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In tutte le Chieſe vacanti del Reame;

O S'IA DISSERTAZIONEj '_

CON GULSIDIMOSTRA‘ ,

Che compete a" Re di Sicilia, unitamente` call” percezione

I . de’frutti, di cm' ſono i” poffieſjb , la Collazione

'ben anche di tutti iBmefizj , che Îvflcano

in tempo della 'vedo-uanza delle

lora Chieſe . ñ
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Quís auz‘cm tam agrcstíbus iÎz/Ziz‘uz‘ís vìvií, aut guís contra stu

a’ía natura tam vehemenz‘cr obduravíz‘ , uz‘ a rebus cognz'íu

dignís abhorreat , eaſgu'e ſinc volupz‘az‘e , aut utili-tate alígua

non requirat , 6- pro nihila putet? . . ; . aut quis autem

hang/la in familia iÌzstíz‘utus , G- cducaz‘us ingenue , non ipſe

iurpitudínè , ez‘iamſi eum leejùrd no`n ſiz‘ , fflnditur?

Cicero da Fíníb. Boni, G- Mah` [ib. 3 cap': 11.
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N Sicilia quantunque i Sovranî foſſero 'st’ati' o ſei'npre‘,

o da' lunghiſſimo te‘mpò ,- in poſſeſſo di gddere ìde‘ſpoglî

"'“de’ Veſcovi', e de’t"rutti`~ d'e’ VeſcoVatí in tempo 'di'Scde
vacante; pur- tuttavía infino al preſente -noñ ì-hannojìeffi

t eſercitato mai quell' altro ‘ramo di una s`i fatçeì—fno‘bilifiìá

ma Regalìa, qual'è quello di‘ conferire‘ ‘ ’tutt’ i~ - Benèfizj‘ o 'vada'

'ti infra di quel_ tempo, o pure“, ſe v,'acati"p`riln‘a` ,ì non an.

`cora Ìne‘l'COi’pÒÌal poſſeſſo de’Provisti ’paſſati .‘Ma’ëpér‘iìBe

'nefizj' v‘a'ca’tiìptiìma' di ſeguire la vacanza della Sede',~ 'e -Pri-`

ina an'corá 'pro‘vveduti ; liberamente fi laſcia”: P're'kidere - il

corporal poſſeſſo ‘da, quei, che gli av'evan' 'già‘ ”tenuti 2 e`
per gli"ìaln‘i , ehe in" tempo della . Sede vàcà‘ri't'e"ìvà`caì

Vaſino , ſ1 dava alla cieca luogo alle ’Pioviste’*`dellà Data‘

'rìèa "Romana. , {naſcenti aſſolutamente della Seeonçla"²`Regoî

la 'della Cancelleria, della quale nel Progi‘eſſdffdiì-Questa

Scrittura , per quanto la' m'ateria comporta‘, ſi-dólrrä diffen

dere una breviſſima storîa: E perchè ihfino’ad-*Uä‘ìp Siciliá

leì'Proviste di' Ró'nia ſono state ſempre ammeſſe ‘;-`dflpò di

-eſſerſì prestato il“ contentamento dell"Ordinarió'ìxCÒllácorez

:A

ſenza (del quale l’ Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio _,l

éh’è quel Magiſhato ,"che ínvigila‘ colà' alla‘ ;introduzione

d'elle -carte’ della" Curia' Roma'na ,‘ hon²`avrebl`>ç~"giäipm'ài

aec'or'dató "il"Re'gio 'Ext-quem? qbarikuhq‘àerqìie'ffò²‘~caſ03 noi}

ſi ‘ſia‘ 'dàio giammai , effendo coral ‘eònfétitaíneñtobpäflàto in

quelL-Ran‘o' inflin" palliato attó di püraìiſofm‘al'i‘i’a; zed"apñ~

pene avendo' 'quello ſolo‘ profitto “à‘lláì Nízione" "ifdögi'tb", -dì

ai'e'r- ſerbatà -ìpcr’petua’, e Perenne--la' ”euforiz","che’ le"
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questuoſe , ed odioſo Regole di Cancellaria, in quel Reame

non erano ſiate giammai ricevme , ma appena per debolezza

’ de'proprj’Ordinarj tollerate ); per sì fatte Proviste ,Ponti

ficie, ~le quali in tempo di Sede vacante ſeguivano ,~ cioè

`quando mancava quell’ Ordinario Collatore, che col ſuo `con
tentameſinto accettare poteale , ſi era ricevuto , che pur ſi.

- foſſero eſeguite col contentamento del Vicario Capitolare: il che

in grazia della Corte Romana, e di quella Dataria , contro

a tutt’i principi del Diritto Canonico , venne anche ad. in—

~ trodurſi. Imperciocchè ſe gia ſi ſa, che il Capitolo .non può

della Collazione de' Bcnefizi diſporre , come quella , ch’ è

riſerbata al Veſcovo Succeſſore; come mai può il Ví

cario Capitolare col ſuo contentamento la Provista di Ro

ma autorizzare , quando egli appena le veci del Capitolo

può ſoſienere , _nè di quelle coſe puote brigarſi , delle quali al

Veſcovo Succeſſore , a cui egli pregiudicar punto non puo

te , appartiene tutto il diritto, e la ragione? Ma che che

ſia di queſla, e d' infinite altre ſerie rifleſioni, che contra di

una cotanto eſorbirantiffima pratica ſar ſi pori-ebbero; cer

to egli _è, che infino-Jad ora cosi in Sicilia ſ1 è. vivuro, e

voleſseJddio, che tuttora non vi ſoſſer ben anche di quelli

in copia ſorſe non piccola , ed in opinione eziandio di Sac

centiſmo preſsodel Volga, che pro aris, C9' fim's non pugna

rebbero, perchè una s`1 fatta erronea diſciplina non. veniſſe

punto tocca, ed alterata: tanto può preſso di noi la forza

dell’ abito, e dell' inveterato costume. g

Ma certo egli è, che questa uſanza veriſimilmente non ſi ſa

rebbe ancora meſſa in quistione, ſe un accidente , che pa—

rea, che ’non aveſſe punto che ſare con eſsa, non aveſse

eccitata l’ attenzione della Gente`dabbene , de’ fedeli Vaſsalli

del Re, de' ,buoni Patrioti, de' pii e non ſuperstizioſi Cristia

ni, e degli Uomini Intendenti , a ſeriamente applicarviſi , e

poi a doverſi a tutto potere impegnare, perchè veniſse con i

mezzi propri riprovata _. Eccone la storia:

Nſra delle Chieſe più coſpicue della Sicilia evvi ſenza dubbio

quella di Girgentit,.ſe ſi riguarda l‘ antichità di tale Chieſa,

la ſua celebrita, anche prima della inondazione Saracen’ica,

l’ampiezza,.della ſua Dioceſi, la ricchezza della Menſa Ve;

ſcovile , e coſe ſomiglianti . Or quantunque la tradizione coz

flanteportava, che,non ſolamente i fondi, che costituiſcono

la dote,della Menſa Veſcovile, ma ben anche de’ Canonicati,

— e Di



*DEC "3 MEN.
 

 
.—

.e’ Dígnítä di quîcll' illust're Capitol'o' fbſſèró dalláîRflgíalí*

berah'xà de’ Principi Normanni~ dipendentL; pure z..i.\nostri ;Soqî

vrani con rincreſcimento ſommo oſserv-avano , cherdí-:qu‘cì

Canonicati ,'e -Dignitä, effi non awvamlá~ nomina,- all’infuórfl

vdella. menoma , e.più tenue parte di: eſfiz. Impcrcionchè’apfl

Îpena'nominavano a due ſole; ngniiîì, al rDecanaco,‘fld ;HT-Arci

vdigconaro, edra i tre infimi Canonicáti\,~ìdmi ‘vol arm'ençe 'del

"Barra. Non fidandoſi di comportare più~:.don in nffeuçnzá un

sì facto notabiliſſnmo :torto,;,giudicafonojîznostri Sapienriffimî

Pri-ncipi.di ;rimetter l’ ‘affarcz alla Giunta ~ dc’ Preſidenti , e

.Conſultore , pçrchè ſeriamente‘ ſi foffc; ad ;un tàle {eſame ap’*

.plicara , 'edîavçſsc la 'Cauſa eſamina-tazzeinellè forme-,legali

L’ avcſse indi ‘deciſa , e- prima -di emanar lazdecifioñc mcaveſ~

;ſe la M. S., anchej informata . Il Sovrano. Cattolico. quando

glorioſamente ci g‘overnava , fu colui -,-` che ` prcſé r una (tale

ſenſatiſſima , e morigeratiſſima riſoluzione. La Giunta 'zcónqbbe,

eſserflvcro z:the: lutt’í Canonicati ſu di fondi Règj,~ſi.îritro~

I’Iavan fondati, ma chi ’l crederebbe-.l Contuuociò t'rov-ò moñ.

do -da,laſcia\re: il-.Re in quella eſcluſiou‘e--, in cui‘. ſi›-ritrova

va . Imperciochè ammiſe una_ certa Scolastìca distinzionç ~tra.

Padronaro Regio immediato , e Padrone” Regio mediato, e

piañz'ando'", "ch‘e 'dal'ſolo-Padronato Regio immedimînaſccrì.-.

'poteva a favorcídel Re'il ?diritto dell'a‘ preſentazione; , per“a

104R-cgÌO-mCdxiatQ5 che volle eſsere quando d'a alt-riícoitſ fonz
,diuRegjſù fobd'mo'Be'neficjzì, prcſçntazionc 1 alcuna: Ldiſsen non

-pO-\egî`ri`ſcf.dériwäre~i.‘E perciòmvcndo per ;vero-z! alieni-;Ginoan

Caiindj‘Girg'çmiI ſu de’ fondi‘ chj ',.mon-- dal Ré', ma da’

-Vzeſçflví 4 Kai 1^' qùali il‘Sòvrabi tai .fondi dati? awçvnno‘- për

- dmehdella lpro ñChielh,*orano stati ſonda-th; volle…,:zÎ’JSÒvrani

negare; iLdiIíLm zdclla' preſentazione ,-dicencſo, che~`restárî>doë~

&WM; di LìbefasChllazi-one dc’ Veſcovi ,z come di colorqzmh'ez

.dvmdefizcolrrfondare- que“- tali Can'onicati’uſu de’ loro fondi!,

Molina-pr'tu—rſiìì-zdèlla percezione dg' frutti? ”di eſfirzîsddvèvanò

in; itÎc‘ambioMi gut” -fmni -matcriali , ava-elfi“ que",flc’flì vCia!

n‘Gfl-i-cati~zh--Gollazionc' ,.come quella , .che. al} in fmñáwcxdi

'gut' stcſſl ;ſrùBtL ‘fr-;ali le veci -ſostcneva :-con che'voUch-Giüntd

dim-;few nek-;Mentre `.doveva rcstar privodl Re dehdirmo 'di

fxoyuccîcresxque’flencficj , ;clic-- vſu dc’ ſuoi ſò-lir fondi Offlb‘îffl‘ndati;

n} nel mentreiap'paren,\emçntc* in eſcluſione-’Edel Reìzvzlîa daü'a

MÈ.›\ÃìÎſcovo da] Cdllazibnczdc” Beneficj ſtem ‘fin '-veritä-.z fi ;1223

'liciiñvaz a ;Rjòfltì‘a Ape-'r , le Rçgole dçlla Cancellar‘ia', la .-. diſpoſi

-níjafle di que’ Beneficj.- giacchè egli è noto , che i Veſcovi,

2 ove
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ove non ſiano deli' Indulto Pontificio forniti per ragion del~

la Reſidenza , tutto il .lor diritto collativo appena ( e pure

ciò ripeteno effi- , per grazia ſingolare fatta loro dal Con

cilio di Costanza ), in quattro ſoli me-ſi debbon restringere,eſſen

do in tutto il resto dell’anno la Coliazione aſſolutamente della

Romana Dataria: anzi ne' stefii quattro meſi infiniti ſono i

caſi , in cui la Collazione a prò del Veſcovo neppure può

verificarſi. Volle dunque a buon linguaggio la Giunta de'

Preſidenti, e Conſultare laſciare a Roma la Collazione de’Ca~

nonicati di Girgenti,che pure conſeſsò di averli ſcoperti aſſo

lutamente ſu di ſoli fondi Regj fondati . Se questa deciſione

ſi leggeſſe ne’ libri di quei Curiali ` Romani, che le deciſio

ni della Ruota Romana raccolſero, anche de’ tempi della

più ſolta caligine, ſorſe ſe non farebbe ribrezzo, e maravi

glia, avendoſi riguardo a quella età, ed al' penſare, che

avea,allora quaſi tutto il Mondo Cattolico ingombrato; ec

citerebbe almeno riſa grandiſſima. Ma contuttociò il, nostro

amabile Sovrano , riſerbando per avventura a tempo più

opportuno di farla nel debito modo rieſaminare, ſi conten

tò, che ſi foſse laſciata uſcire.

Redette nondimeno il'noflro Monarca,che dalla steſſa deciſione

poreſſe trarne qualche profitto. Leſſe nella Conſulta , con cui

le ragioni, che la deciſione giustiſicavano,eran rapportare, che

intanto ſi accordava al Veſcovo la Collazione de’ Canonicati,

che diceva la Giunta non metterſi in dubbio di effcrſi ( quan—

tunque da’ Veſcovi medeſimi) con fondi Regj nondimeno

fondati; perchè ſi diceva ,a che a' Veſcovi, a i quali altri

menti ſarebbe ſpettato il frutto di que’ fondi , ſpertar dovea

la Collazione,qme est in fiuffu: E leſſe ben anche , che tra.

gli argomenti, che in conferma di un tal aſſunto ſi allega

Nano., uno era , che ſe al Re di Francia intanto ſi accorda

la Collazione de’ Beneficj in tempo delle Sedi vacanti delle

Chieſe del loro Reame; in quanto che elfi , che allora go

dono de’ ſrutti di tutte le Chieſe , debbono parimenti della
Collazione godere, qll@ e/l in fiuéſilu: a ſimili, di questi tali

Canonicati , fondati ſu di fondi Regj, ſi doveva al Veſco

vo accordare la Collezione in quel temp0,che ſuoi ſono tut

ti li frutti della ſua Chieſa . Dunque , diſſe il Re , ſe in

Sede piena del Veſcovato di Girgenti , io non dovrò del

Padronato de’ Canonicati godere , perchè la Collezione däv’

e er



  

 

'eſſer :del Veſcovo, di cui ſono‘ tutti gli 'altri frutti: in tem

-po diSede vacante, quando tutt’i- frutti a me ‘ſpettano, deve

a 'me parimenti le Collazionc appartenere.

E-per altro queſlo diſcorſo aveva tutto il' ſuo fondamento.v Ed

invero ſe i fondi , ſuv de' quali i Veſcovi di Girgenti. avean

fondati iCanonicati, eran fondi, i quali,- che che' ne foſſe della

loro Regia natura, co’stituivano parte’ della Menſa de’ ſieſiì

Prelati; chi non vedeva, che qualora per dote de’ Canoni—

cati stabiliti non foſſero stati’, in²tempo di ſede vacante a’

Sovrani ſieſſt avrebber dovuto dar frutto? Dunque la Colla

zione, in cui convertiti , e ridocti ſi eran que’ frutti, do

veva anche -a’ 'Sovrani , in iſcambio de’ frutti materiali, ap

partenere , quando ad eſſi in tempo di Sede vacante tutti

gli altri frutti appartenevano. Ma contraria fu la riſposta, che

il Re riportò dalla ſua Giunta de’ Preſidenti , e Conſultore.

Qiello ſieſſo steſſiſſimoSenato, che intanto ſi era indotto a.

laſciare al Veſcovo la `facolta di conferire i Canonicati del

la Chieſa Veſcovile di ‘Girgenti .in tempo di Sede piena,

erchè aveva avutoper vero , che dovea ſpettare al Veſco

Vo la Collazione invece~ de’ frutti materiali di que’ fondi,`

con i.quali que’ Canonicati avevano- i ſuoi Predeceſſori ſon

dati ;Îìquello steſso ’poi al Re; cotesta Collazione` ne‘gò: in'

tempo di ſede vacante.; tuttocchè negare non aveſse 'potu

to ,ì -che al Re: il‘ frutti: di que’ steſſt. fondi ina'quelt'tem

po anche ſarebberxtoccati , ove con aſsegnarſi per rdote di.

que’. canonicati ,ri Veſcovi Girgentini-non-gli aveſsero dalla

Menſa-.Veſcovile diſmembrati . ' ' " Î' "'

Questa ſeconda deciſione, la ’quale in ogni età ſara“memoranda,

e :certamenteçd'ovrä in avvenire la Nazioneriguardevoliffima, e :"2

vivacîſſima Siciliana con rincreſcimento ſommo ſofferire, che ſi

ritrovi ne’ſuoiÈiFasti ?registrata,’e ſorſe allora vi ſaranno ancora.

di quelli , che delz-vero'ſpiritoñdi Patriotiſmo imbevutiſielde’*

buoni dumi forniti, e di quella-'vera letteraria coltura adornatiy

ſenza ‘di-cui le coſe Eccleſiastiche non ſi petrannormai veramenó‘

te capire», per avventura ’s’impegnaranno," perchè ven-ga'ñ’dalñ

le ;pubbliche memorie cancellata ; ~Questa deciſione medeſima’

èrqueilayche. porge a noi l' occaſione di distendere'la preſente, ~

qualÌm-ai-ſi ſia, faticoſa però, Scrittura. ~ ñ ~Qu:llo.però , cheî deve eſser degno di tutta ia~rifleſione,regli

è'a‘ Cheìi: Giudici.,`i quali a questa deciſione` concorſeroî, 'do- ,1

vettero_ reſistere non che all’ Avvocato *Fiſcale del Real‘..Pa'-ñ

teimonio , che ’lc parti del ſuo Sovran0~col debitd‘vigore',

' -' A 3 _ fa'..ñ l
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facendo', cercò‘ perla diritta via guidarglí; ed a du'e egregj

loro Colleghi, i quali con un petto Appostolico la vera ſen

tenza , palpabile per altro, e ſaltante in ſugli occhi di cia-ſche

duno, glorioſamente ſostennero; ma ben anche ad -un dotto,

e probo Eccleſiaflico ſi dovettero appugnare , il quale nel

vedere vacillante gia ?importantiſſima Cauſa,e ravviſando

la dell' intereſse non meno della Nazione, che del comune

Padrone , con un zelo deſiderabile , ma ordinariamente non

facile a ritrovarſi , ſ1 offerl al Sovrano di volere a proprie

ſpeſe la Rea-l Cauſa patrocina-re_; ed `eſsendo stata dal Re la

ſua opera accettata; egli a voce , e molto più in iſcritto

con una dotta, e voluminoſa Allegazione, la chiara ragione,

da cui- la Cauſa del Re, e della Nazione veniva aſſiſi—ita, ſi

miſe a porre vie maggiormente in veduta .

Ma tune queſle coſe anulla giovarono: La Giunta de' Preſidenti,

e Conſultore , o per meglio dire il maggior numero de’Ministri

di eſſa , francamente diſſe, e conchiuſe , che in tempo della

Sede vacante quel Re , il quale gode del diritto di perce

pire i frutti di tutte le Chieſe del Regno, e così di quella di

Girgenti eziandio; e quel Re medeſimo , che goderebbe de’

frutti di que’fondi , che coflituiſcono la dote de’ Canonicati,

ſe i Veſcovi non aveſſero, di tai fondi diſponendo , la lol’

Menſa diminuita: quello steſſo Re tuttavia non doveſſe in

tempo della fleſſa Sede vacante della Collazione de’Canonicati

ſimilmente godere ;quantunque convenuto aveſſero, che Colla

tio ſir in ſruóîu, e che unicamente per tal ragione in tempo

di Sede piena al Veſcovo ſpettaſſe di poterla ben anche su di

Benefici di..P’adronato Regio eſercitare .

Per 'difenderſi un ſentimento cotanto in ſe ſſeſſo ripugnante, e ad

Ogni principio di ragione, di diritto poſitivo, e di raziocinio

avverſo, e nemico, ed all' altro antecedente de’steſſr Ministri,

dato a favore del Veſcovo',- diametralmente contrario; vi con

veniva un’ aſſai lunga, e verboſa dicerìa, acciochè ſotto l’ in

viluppo delle parole ſr aveſſe poruto la ſua ripugnanza , ed

eſorbitanza Occultare. Ecco il perchè la Conſulta di questi

Miniſlri èun volume ben grande, disteſa in forma della più

appaſſionata , e prezzolata Allegazione Forenſe . Altro meto

do non ſi potea ſerbare , nè in altra forma cotesto dilicato

negozio pÒteva eſſere da emeſſi Valentuomini ſpedito.

Queſlo fieſſo inaſpettato procedere de’Ministri , che la Giunta

compoſero , ſlimolò gli altri due riguardevoliffimi Senatori

dello fieſſo Supremo Confeſſo , nel dovere il lor ſentimentp

pro -
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profferire, a darlo con quella libertà, e ſapienza, che l'argo

mento ſleſſo richiedeva . Diſſero eſſi, che non ſolamente il

Re in _tempo di Sede vacante dovea avere de' Canonicati del

la Chieſa Veſcovile di Girgenti , fondati da’ Veſcovi con

fondi Regj, la Collazione ( perchè avendo allora il Re di tutti ì

gli altri frutti del Veſcovato la percezione, e non potendo

-de’ fondi , coſlituenti la dote de’ Canonicati , averla ſimil

mente, eſſcndo contenta la ſua Real Clemenzña , che quelli

per do-te de’ Canonicati restaſſero addetti; doveva, in iſcam'

-bio de’ frutti di questi tali fondi , la Collazione de’ Canoni

eati ſleffi, nella quale que’ frutti ſi ritrovano convertiti , a

-vere): ma oltre a ci'ò , che per la ſola ragione, che il Re

*abbia la percezione di tutt’i frutti de’ Veſcovati in tempo

di Sede vacante , dovea ancor’ allora la Collazione di tutt’ i

Benefizj avere , tanto maggiormente , che eſſendoſi quel

-la fatta infin ad ora in S'í‘cilia,‘per mezzo della Regole del~

la Romana Cancelleria , alle quali in Sicilia ſi era da

1-0, e ſi da corſo col grazioſo ritrovato del conſenſo, o ſia

contenta-mento degli Ordinari Collatori; da oggi .avanti,che

proſcriver ſi dovea coral pratica rea del contentamento

-( come quello , che non-porca aver vigore, contro affi privi

legi, ed alle leggi fondamentali del Reame, di dar luogo

a leggi firmi-ere , Cola non mai ricevute ) : per neceſſità da

_bggí- avanti coreſle Collazioni {leſſe dal Re far ſi dovevano,

non potendo più da Rom-a ſpedirſi .

Il ſentimento di questi altri Miniſiti, come ovvio, ed andan—

te , e dano-nero natural diſcorſo dettato , poche parole ave

va di meflieri per ſoflenerſi . infatti la Conſulta, colla qua

le eſſi il propoſeto, avendo riguardo alla materia, che‘ con.

‘tie-ne , non molto lunga può riputatſi , e di una infinita

gravita ripiena-<

L Re noſlro Signore nell’ eſſere informato di cotefle ſciſſure,

quantu‘nque, com’è credibile, reſiato ne foſſe al ſommo am

mirato; pure coli’ uſata ſua moderazione procedendo , volle

che l’ ‘affare foſſe in tutto, e per tutto terminato per le vre

legali, ed ordinarie. Laonde , ſecondo lo ſlile , rimiſc tutto

boo più Diſpa-cci alla_ 'ſua Giunta di Sicilia , che forma il

ſno :Supremo Con-figlio delle materie legali , ed economiche

ai iquel Regno nella Sua Dominante ñ Quivi aggiunſe il ſw

lo ſuo Avvocato della Cetona , non per altro, che perche

da ;noi domanda-to ſu in grazia alla MS., ſiccome in ci ſang

5." ,1' ` ca.
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caſi ordinariamente ſuol praticarſi, per ,p0terſ1 avere la vigo

roſiſſima aſſistenza di colui, con cui infino ad ora non vi è

memoria di aver mai avutoi diritti- del Re torto , o ſeri

ta alcuna . '

Quelia Cauſa ſeriiſſima , cominciata in Giunta di Sicilia nel 1770,

per quella lentezza,che le Cauſe Fiſcali (quantunque questa

in verita non foſſe aſſolutamente tale , eſſendo più tolio Cau

ſa della Nazione,che. del Sovrano) ordinariamente accompa

gna , ſino al paſſato meſe di Marzo del corrente anno 1776

ancor pendeva indeciſa : e ſorſe nello ſteſſo stato .lenza-par

larſene punto ancor durerebbe, ſe la nuova vacanza della.

Chieſa Veſcovile di Gitgenti , e l’ eſſer vacato un Canonica—

to inſra di questo tempo ; non aveſſe obbligato a richiamar—

ſene -l’ eſame , ed a proccurarſene la totale ſpedizione. Così il

dotto ,e zelantiſſimo Eccleſiastico di ſopra accennato da Sicilia

.qui ſi conduſſe per aſſistere di preſenza alla Giunta : cosi la Cau

ſa ſu_ nel Supremo Confeſſo introdotta: cos‘r Noi in difeſa del.

Diritto Regio fummo in due intiere giornate ammeſſi ad arrin

gare: e così finalmente obbligati eziandio fummo ad intraprende

re la preſente fatica, la quale certamente ogni altro tempo

avrebbe ,richieſio all’infuori di quello, in cui ora vi fliamo

applicando, ch’è quello , in cui tra per gli ecceſſivi ca-~

lori, che ſeco porta la stagione, e per le ſomme fatiche

forenſi,. le quali neceſſariamente eſigge la fine dell’ anno

Scolastico , in cui gia ci ritroviamo, un’ applicazione di ſimil

,fatta non ſi, avrebbe dovuto ſostenere.

In quelia Scrittura, come ci conviene di ſostenere a pro del

noſiro amabiliſſtmo Padrone, non ſolamente il_ punto gene

rale della Collazione , che a lui ſpetta di ‘tutt’i Benefizj del

ſuo Regno di Sicilia in tempo della vacanza di quelle Chie

ſe; ma in iſpecialita il punto particolare de’ Canonicati della

Chieſa Veſcovile di Girgenti , come quelli, che hanno promoſſa

la preſente nobiliflima quistione : perciò ci è paruto, che in

eſſa il mètodo, che dobbiam tenere,debba eſſere di dividerla

in due. parti,e nella prima trattare del punto generale, cioè

della Collazione di tutt’i Benefizj della Sicilia, che vacano in

tempo delle Sedi vacanti, e nella ſeconda poi venire al punto

particolare de' Canonicati di Girgenti , come quel punto, in

cui oltre alle ,ragioni generali , ſpeciali ragioni ancora a fa

vore del nostro Re poſſono copioſamente _conſiderarſi . Per_

chiuſura poi dell’ Opera abbiam creduto dovere un Capito

lo ancora ſoggiungcre, in cui alle ragioni allegate proliſſa

mente dai Miniſſri nelia loro Conſulta, contraria al diritto

Re
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Regio, ſi foſſe', quantunque con brevità, adeguatamente pe

rò riſposto . La qualcoſa ci ha obbligati ben anche a rap

portare nella fine della preſente nostra fatica in epilogo tan

to la Conſulta di que’ Ministri, quanto l‘altra degli altri due,

che il chiaro diritto Regio con quel zelo, che l' argomento

richiedeva , diſeſero . Alla quale ultima coſa ci ſiamo anco

ra condotti di buon grado per la :rifleſſione , che venendo

noi dopo di cotesti Minîstri Siciliani.a ſcrivere su di un ta

le importante argomento; parea ‘che ſarebbe stato mancare

alla buona ſede , ſe puntualmente quello, che prima di noi

per l’una, e per l’ altra parte ſu della materia steſsa ſ1 era

penſato, non ſi ‘foſſe rapportato. ~ ~

Ed ecco delineata in brieve la preſente Opericciuola , nella

quale ove altro merito non ſi ravviſerä, come ravviſar non

vi ſi puote , almeno onello negar non ſe le dovrà, che con

quello ſpirito di ſincerità ſi ritrovi dettata, che in ogni fe

dele Suddito del Re, e buon Cittadino, in caſi ſimili, ſi

dee ricercare. Ove mai , come da noi , nella Divina bontà

fidati’, ſicuramente ſi ſpera , questa fatica produrrà l’ effetto

deſiderato , che ſottraendoſil la Chieſa di Sicilia, ed il Re

gno dalle Oltremarine Collazioni‘ in tempo delle Sedi vacan

ti delle Chieſe di .quella nobiliffima Iſola , ſi veggano da

oggi avanti dai proprj ſuoi Sovrani eſeguite; ci crederemo

di aver avuto un abbondante compenſo , ed un guidrrdone

ricchiſſimo di tutti que’ incomodi, e diſagi, vigilie, e sſortzate

applicazioni,a cui abbiam dovuto inevitabilmente ſoggiacere,

r eſſere stari obbligati a reggere a coresto travaglio , che

mmo ozio , e quiete avrebbe richiesto, nel colmo de’tu-ñ

multi, e degl' impicci del Foro, la qual 'Coſa da noi ancora

qu‘: ſi ricorda , per implorare in grazia, non meno dal ſa

pientiſſimo Magiſtrato, al cui comodo cotesta ſatica èdiretta,

che da qualunque‘ altro, che per l’ importanza dell’argomen

to , (i compiacerà darle un’occhiata , corteſe compartimento,

qualora altro vi -ſi ſarebbe , o in altra forma , deſiderato. ,

7 e v1 un‘ I `
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~~-`PARTE I.

Si' Parla della' Collazione tanto i” generale,

quanto de’ſoli Canonicati di Girgenti. J

ñ A Cauſa,che abbiamo per le mani, ſi può in due punti di

videre. Nel punto generale della Reg-alla , o ſia della Colla

zione di tutt' i Beneſizj del Regno di Sicilia, che vacano

in tempo delle Sedi vacanti di quel Regno, o che ritrovan

doſi vacati già, le loro Proviste non aveſſero ancora avu

to il pieno effetto, con eſſerſi de’ Benefici steſſi il‘ corpo

ral poſſeſſo pigliaro : e nel punto particolare della Chie—î

:ſa di Girgenti , la quale per altro nel punto. generale viene

anche compreſa , come una delle Chieſe di quel vfiorito Rea

me. Imperciochè, ove resta di'mostrator, come ſenza al*

cun dubbio rimarrà , che di tutt’ i Benefizj del Rea'

me di Sicilia in tempo di Sede vacante vacati, o ſe‘ va

cati prima, non ancora peròznel, corporal poſſeſſo de’ Provi—

sti paſſati, competa al Re di; Sicilia la Collazione; in que

ſlo caſo la conſeguenza-è ichìariſſima, vche anche de'Canonica-f

ti di Girgenti, i.quali dit-.der …Cauſa ‘alla preſente nobiliſlima

quiflione , edi tutti gli_ altri Ben’eflzj di‘ quellagzi-llustre, e no

biliſlima Chieſa appartenga al Re `la Collazione, come a coñ

lui, di cui l’ e. generalmente di tutti'que’ Beneſicj nel

tempo di Sede.:-vacante. Nel ſecondo punto,_ poi' intanto

ſi eſamina particolarmentela ragione de’ ſoli Canonica:

ti di Girgenti, ,cioè -cli-zque’ ſoli Benefici principali di

quella Chieſa , per‘ i quali direttamentevi _èrstata la Cau:

ſa , che tuttora ſi ,proſiegue_; in,;quanto che _ſi vuol dimo

strare, che per questi tali Beneſizj al Sovrano di Sicilia ſpe

ciali ragioni competanoz, 'oltre azquelle, che il -merito co~,

flituiſcono della Cauſa pnincipale,.~le quali ,ragioni farebbero,

che nella lontaniſfima ,. e ,ſalſiſlìma ipoteſi , _che nel_ puntp

principale -la Cauſa meritaſſe maggior dilucidazione; per que

ſlì Canonicati ſempre, ed indubitatamente da ora al Re in

tempo di Sede vacante accordare ſi dovrebbe la Collazione.

In due Capitoli adunque divideremo tutta la materia di queſla

prima parte del nostro rozzo lavoro. Nel primo parleremo del

punto generale, cioè dell’univerſale diritto di Collazione, che

tocca al Sovrano di Sicilia nel tempo delle Sedi vacanti delle ſue

Chieſe, non che ſu de' Canonicati tutti delle ſteſſe Chieſe,

'.~ ..`l. ma
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ma ſu di tutt’.i Berti-:ſiz'yT delle medeſime , nella maniera ap

punto come oggi da’ Sovrani Cristianiſiimi ſi gode. Nell'al.

tro poi de' Canonicati ſolamente di Girgenti trattererno, non -;

per altro, che per far conoſcere, che 'ſu di questi Canonica- ’

'—ti il diritto Regio ſia ſempre incontrastabile. ‘

Nell’ _eſame di questa materia .vogliamo protestarci ,zche noi

intendiamo farla da Giureconſulti ſemplicemente , emon gia

da'_ Teologi , sì perchè i nostri deboli talenti, la nostra baſ

ſezza, e le nostre limitatiſiime cognizióni non ci ſommini

flrarebbero ſpirito e coraggio da entrare nelle ſublimi ,Teolo

giche materie., quia res ejZ a mea prtffèffione , meaquo [indio

remoti/ſima , per avvalerci delle eſprëfiioni di Enea Silvio

`Piccolomini, che poi ſu il famoſo' Papa Pio lI ,-nel ſuo

Commentario delle coſe accadute-nel Concilio di Baſilea;

e s`1 ancora perchè ſiam perſuaſi, che nella Cauſa preſente le

quilìioni Tcologiche ſarebbero ſuor di ‘biſogno ſuſcitare.
r
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Si'ſ_d_in"71‘o'f’cra,ìv 'che _al Re'fdi' ‘Siciliaffl'comprjta

in tempo` delle Sedlñ vacanrizzdi ì quelle

'Chieſe-…il diritto dl conferire-tutt’îl Benefici??

"d`el"Reame,_ o che tai' Beneſfi) ;1h :fuel

.tempo va’chlno, o che eſſendov'acaſiti

mai, -la vacanza poſſa _dirſi ancora pendente

“te ,_ ÎPer_ non eſſerſi dato "’11 `poſſc’ſlö:'jçforpdl.

,rale 'del `Benefizm a colu1,,c'heln’:er_a,-sta’.;.

.to già provveduto., ó -l `- -\ ~~~ r:

_-.,_ ~ *. f > a

Cciocchè quello, ebe~ in 'questo Capitolo dovremo .prug

vare, ordinatamente venga propOsto, ci pare che ſi deb

bano premettere due piccioli eſami, come quelli , che ci po

tranno facilitare la dilucidazione del punto , che nello steſſo

Capitolo ci abbiamo prefiſſi di dimostrare.

La prima coſa, che veder ſi deve, è, ſe la pratica , che inſin

ad ora ſi è in Sicilia tenuta intorno alla Collazione de’ Be
neſizj in tempo di Sede“vacante, ſia ~"1alìe,che~-ñmeriti vie più

ſostenerſi. ſi‘ p ~ ì *i

Questo eſame deve eſſere anteposto a qualunque altro . Imper

ciocchè ove mai per' avventura ſi ſcopriſſe ,che tale uſanza

foſſe degna di eſſere conſervata , allora parrebbe , che foſſe

inutile ogni altra deciſerazione. '

Indi ſi deve ancora vedere , ſe dovendoſi abolire una s`i fatta

pratica , come quella, chex malamente-‘è stata introdotta , e

peggio ancora infin’ ad ora `ſi è tollerata ; potrebbeſi otti

mamente abbracciare quest’ altra, che ora ſi pretende ristabi

lire, cioè del diritto di Collazione da darſi al Sovrano; o

pure citesta diſciplina non p0teſſe adottarſi, come quella,

che ſ1 doveſſe avere, come diſſero i Ministri della Giunta de’

Preſidenti, e Conſultare , Autori della Sentenza, per eſorbi

tante, ed ai ſistemi Cattolici ben'anche in qualche maniera

ripugnante. Questi due punti aver ſi debbono per una ſpe

zie di Prolegomeni,o di Prodromo nella preſente rozza com

poſizione.

I ~,'. ’i Se I*
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Nſmo ai Ponteficam'di‘* 'Sf-**Pio V‘ a .tuffo ,ſx era penſa—

fko> -per tirare z'danaro 'nella' Corte Romana , "e ñper ob

bligare i Fedeli ,-e- ſpecial-menu_'glixEccle-ſiasticì , a dovere,

guanto ſi poteſſc il’ più-',ìdipënder ida eſſa; fuor , che a que-v

a—çoſa, di-cui "öra‘ tratcìàrhoz -çìoè `di do'v'er- riſerbare al

la ſola Romanzi-DatLáì-ìàç la -Collaz'ibnç-deÎ-Bènefizj , .che 'var

caffero in `_tempo‘-dfeliçè‘èStÎLd'Z-Yaczçntìzin qualu'n'quel‘mahie'ra‘ñla‘T

vacanza delle‘ Îsteſſe-*Sedì TfoſſÒ'äK/.venmz › Eva-l ‘ciò-fuggito daglíx

Occhi di tutt’JÌ-:fPàpì 'amateaenti‘~,‘ie -mjr'acohhtùèñtè non:

ci avevan 'pçnſato neppu'çe 'HPàPí ?Avignoneſh cioè (ius… , i:

quali~ñìn questbggeñere‘îfe’cm, com'e- ſi›'-ſuol‘›díre;Mm ’buffa,

O* m'ha ;mau-»D ;dig-;Min vor ín 'tempo *di "S,_‘Pi0 v,
. Ì`Curiavlí ‘RÒmariiî-Prdfittandw del”: Lieteì'cíiçostgnze, che‘ tut

to il` -Mondo- Càt‘t‘oÎI-ica -stavaz-'ſpwçma-to ì pc'l rigore dell’ Inqui

ſizione .all’ ultimorgràdo-di ſenti-td, da Paolo 1V (1), epoi da‘

To‘stefl‘ov S. Pio Vico),un ſumffldélíffimo allievo, condotta, e
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pe'l pericolo, in cui ſi vedevan gia vicine non poche nobi

liflìme Provincie Cattoliche., di divenire ſchiave dell’ Impero

Ottomano; come altresì riflettendo, che per le guerre ,,_ che

allora' tenevano i 'Principi Cattolici“, e tra em, principalmen

te i Re "di Spagna., 'agitatír‘e‘ſèonvolti:z alle. novità, ;e ſor

preſe della Corte di-Roma poco-,ſi ſarebbe badato; come final

mente `eonſiderandoſi allora avvedutamente dai steſfi Curiali, che

per l'opinione, che della Santità di un tanto Papa ſi aveva, i

stabilimenti del_ medeſimo ſarebbero stati con venerazione ricevu

ti : penſarono eſſi avwedutamente a ſare inguiſa, che ſotto nome di

S. Pio ſi foſſe per l'a' prima volta ſcoperto questo teſoro naſcosto dell—

a
 

elezzione di S.Pio V~ al Pontificato , dice, che fra le altre coſe, che _

ſi adducevano, una ’era-l’cſſm creatura di ’Paolo IV Carafa',,e<ìl’

.eſſere in concerto troppo rigido, e ſevero. AnnaL arm. 1556—. La

ſteſſo Muratori avea riferito , che nella morte di Paolo IV

Dio- prcſhr-vò il, Cardinale Alcſſimdrinv, cioè quello, che poi ſu

S.Pio V, Capo ,di Inqaifixione, per farne tm Pontefice degno

di WE” ma” ſu i Sacri Allari , giacchè -allora corſe; il

Popolo Romano furioſamente contra del Palazzo. della lnqui

ſizione. Anna]. 47m. 1559- Casifinalmente lo ſteſſo Muratori

riflette z che!. Pio` V modà ín- dono il cappello, Lcd’ rm

flocca ‘amara di ;gemme d Duca d' Alva' ,- Governadore delle

Fiandre, perchè l" aveva per un gran -Difenſor della Fe

de per- quello, che quosti operava nelle Fiandre, ſpezialmen~

te in ſostegno dell’ Inquiſizione, coſe per altro, che lo fieſſo

Muratori chiama barbariche eſecuzioni, e per le quali nomina.

eſſo Duca d’ Alva nobile Came-fire. Anna]. un”. 1 569, Farmian.

Strada dc bello belgico [ib. 7dccad. I, in _anno r 369. E per altro',

quando tutto mancaſſe, per iſcuſar Muratori,che gli-ha dato

un tal nome, vi è quell' editto pubblicato da eſſo Duca’d’Alva

nel 1571 in Bruſſelles, regnando appunto S. Pio V, col. quale,

per togliere a coloro 5 che ſi giustiziavano in Fiandra per

eſecuzione de’ decreti dell’ Inquiſizione , l’ occaſione di parla*

re in tempo, che andavano ad 10cm” ſupplicìi ; ordinò , che

pria/quam e carcere educcrcmur , - igm'ro ferro lingue ipſum”

pars prior adurcrcrur cum in modum , u; Iaqucndi fact-Im

rc adempra ,zcomíccficrem . -Pontanus Hf/Ìorſce Galdi-im liſt. r4.

n. 40 ("1* 50, procedure tutte , di cui ſenza dolore non ſi

poſſono ricordare .tutti- coloro, che riflettono, che per eſse

a Corona di Spagna fece' la doloroſa perdita della parte più

‘nobile de’ Paeſi Baſſi , che coſiituivano de’ Rc di SPRS‘Îa

Austriaci il_ loro antico patrimonio.
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‘la Corre Remana ,‘-e che foſſe in ogni tempo comparſÒ,Îc`beÎun `.

mie iilluſh'e Ponnefice fatto ſi foſſe un merito coranto ecceſſo con

`quella’ricchiſſima Dataria. Laonde nel meglio del ſuo Pony

teſìcato‘ all’improvviſo ſi vidde pubblicata una Coſiituzione-"in

lion-*re di- questo celebratiſſtmor--Papa , in cui . ſi riſerbarono

alibi-Previſta Pontificia tutt'i Beneſizj di tutto l’ Orbe, che

i’a'l tempo di Sede vacante vacavanofr): ſiccome pochi anni pri

nta-;~eon un’ altra-Costituzíone, -i steſli Cut-iali` Romani, per

rendere 'maggiormente vantaggioſa pe’l Fiſco della Chieſa-Ro*

maria,o ſia per la Reverenda Camera 'Appostolica,la,‘ in :quel

te'mpotremenda, e ſpaventevoliſſima, materia dell' Inquiſizim

'ue-v, avevano in nome dello steſſo Pontefice tutt’ i Beneſizj ,

èhe‘da’ Condannati della Inquiſizione poſſedevanſi,e client-lla

diſgrazia di quegl’ infelici vacavano, alla medeſima Romana Da

_taria ſatti ſimilmente-riſerbare(z). B z Que

(r) Eccone le parole', come ſi legge nella prima edizione del

Bollario Romano: Sanffiſſìmur in Cri/Io Parc-r (9' Dominus nb

fler, Dominus Pim, Divina providemia, Papa V, eupìem peu

cribus ‘Clericis, C7' nliir bem-:meriti: parfum': da Beneficiis

.Eccleſia/ſich pro-vide”; omnia, C9* ſingula Beneficia Eccleſia/li
m‘icum'cura, O‘ ſine cum , ſwculafla , (3‘ qual-umor': Ordinum

'regni-:ria , qualita-rewintu qualificata , ET .UBILIBET ,EXl

STLNTld , Sede Epiſcopnli, Arrbiepifiopali, Patriot-;ball , C9‘

Prir’níriali quarumcumque Ectlcfiarum Ctttbedralium' , etiam Me

tropolitanamm, Patriarebalium,,(í' Primirialium, pro' tempore ›

Paſtor-ibm dcstitmarum, vacante, quomodolibet vacanti”, (9* *va*

ſatura, tam in pre-dieſis, quam alii: Eccleſiis ,,me non Civita

{ms ,Dimefibm quibmcumque, {Id eat-umdem Eipſcoporum, Ar

cbic’piſcoporum, Patriarchflmm, ö" Primarum collationem , pro~

*viſionem , preſentationem,ſeu quam-vir aliflm diſpoſitíonem, quo

modolióer pertinenti”; DISP051TIONI SU/E RESERVAV/T .

Sicque in premi-”is per quemcumque judicari debere . . . . deere-uit.

In piedi della traſcritta Costituzione ſi legge così: Placc’t,

publicetur, O' deſcribflmr: IW. -- Lefia, (F public-ara fuit ſupra

ſcripta Regala Rome in Cancelleria Apo/[alien , anno Interna

tionir Dominica 1567, die *vero 9, Menfi: Marríi, Pontificatur

prelibati Sanffiſſìmi Domini no/Ìri Papa, Anno [Il: A. Lomel

linm Cuſio:. Ecco 'come dalla pubblicazione, che ne ſu fatta

nella Cancellaria, ſi potè poi una tal riſerva avere per una

nobiliſſima giunta a quelle Regole. Bollario Roman. prima!

editionis anni 1586 , pag. 1167 , Can/lit. Pit' V 161 .

(z) Bellaria Romano ci!. edit. pag. 966 , Coflimtiom ap.
, 'ì n

I
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Questo stabilimentd di doverſi ſentire alla Romana Dataria ri

ſerbari turti li Benefizj,che ſarebber vacati in- tempo di Se*

de vacante, come ſotto nome di un cotanto accreditatoPon*

tefice uſcì fuori; cos‘r produſſe tosto il ſoſpirato effetto a prò

di que' Curiali . Imperciochè immediatamente in non pochi

Dominj Christiani gli avviliti Veſcovi (I), e gl'intimoriri Po

po.
 

In quest’ altra riſerva, la quale ſu pubblicata nello steſſo an

no 1567 un meſe prima, cioè nel meſe di Febraro, ſi diſſe,

har: PERFETUO Co/firutione mlirura,aöîorimto Apo/Zafira, re

”ore preſo-ntium, reſero/1mm. Perciò la pubblicazione di quest'

altra riſerva non ſolamente ſu fatta ad val-va: Conca-Hari”

Apoflolìcx , ma ancora in acie Campiflom , per indicarfi,

che dovea eſſer legge da durare perpetuamente. Siccome per

cagione produttrice della riſerba de’ Benefici vacati in tempi

delle Sedi vacanti, allegò S. Pio V: CUP/ENS PAUPERI

BUS CLERICIS, ET -ALIIS BENEMERITlS PERSO?

N15‘ DE BENEFICIIS ECCLESIASTICIS PROVIDERE;

così in quest’ altra ſi premiſero quest’ altre parole Ten”

mur . . . . . »vigilare , (D’ attenti”; pro-videro, u: Eccle

flis, Monastcriis , (9‘ quibuwis alii: Beneficiis Eccleſia/Hei: ,

nunc , O‘ pro tempore propter crime” bare/is *vocantibus , Ò‘,

'vacamrir, tale: *.viri ci: prxficianrur idonei , qui deteflmdas,

ac neſarias Imre/Es, Diabolo drſſeminante, comm 'vere, (I’ 0r

tbodoxze Fidel* puri-’atom morta; ,\ de agro Domini extirpare,

C9‘ Popular stbi commiflbs ad Catholic@ Eccleſia: ”evitato-m re

ducere , doéì'rina, verbo , O‘ boni operi: exemplo; vale-ant. Dun

que per provvedere i poveri Chierici, e le perſone merite—

voli de’ Beneficj Eccleſiastici; e per ſorrogarc buoni Cattoli

ci a i Beneficiari, che perdono i Benefici , perchè condan

nati dalla inquiſizione; ſi tolgono a’ proprj Collatori le loro

COUBZÌOUÎÌ

(l) L’ avvilimento , in cui erano allora {Veſcovi , era

grandiſſimo, ed era stato in gran parte originato dalle pro

cedure rigoroſiſſime di Paolo IV , e dalla Bolla celebre di

Pio IV ſuo Succeſſore, Paolo _IV era giunto a ſar carcerarc

per ſoſpetti in materia di Religione anche un Cardinale di

S. Chieſa , quale ſu il famoſo Cardinale Morone Milaneſe ,

che stette carcerato infin a tanto durò la vita di questo

Pontefice , _la qual coſa ſu poi d'impedimento ad eſſo Cardi

nal Morone a conſeguire il Papato , perchè appunto ciò gli

oppoſe il Cardinal Michele Ghislieri , che poi fu S. Pio V1

i 770”
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’poli laſciaron farſi -questa tale ingiustizia , che in tempo

delle Sedi vacanti tutta alla Dataria Romana la Collazione

’de' Beneficj apparteneſſe . ‘ ` - -

-A quello Pontefice ſuccedette Gregorio XIlI. Questi ,come for

nito di un temperamento alquanto moderato, non credet—

te doverſi della riſerba del ſuo Anteceſſore avvalere': ſen

ſatamente conſiderando, che quegli in vita ſua ſoltanto'l’a
*‘veſſe voluta. l

Ma perchè dopo di Gregorio XIſl Roma ebbe per ſuo-Prin

‘cipe, e l'Orbe Cristíano per ſuo Pontefice Siſlo V , -cioè il

'più coraggioſo, ed ardito uomo, che ſoſſe mai stato in quel

‘la Sede dopo degl' Ildebrandi', de' Bonifacj VIIlñ, :degli

B 3 ² ~ '-' - Ur
 

”0” oflante che S. Carlo Borromeo (ſono anche parole del’Muz

ratori) aveſſe proposto eſſo Cardinal Morone; e non oflante che

porca [zastare a pienamente dileguarli quella macchia una ’chiara
ſentenza dell’ innocenza di 1m' ſono i} Pontefice Pio 1V;e I'eſſſier

egli fiato Capo del Concilio-di Trenno.- Annal. 1560 ,8c 1566.

<La~` Bolla poi di Pio IV *fu quella emanata nel 1564., nella. '

~quale accrebbe in tal maniera il potere de’ ſei Cardinali-In—

-gùiſitori, che diede loro facolta di procedere contra di chiun

que-y e ſpecialmente contra de' Veſcovi, Patriarchi, Cardina

-li-, -e-contra dello stcſſo Papa ( Bozovius Continua:. "Amm.

Baron. ann. 1564. S. 15 ), coſa, che fa orrore allo steſso -ſavio

‘Muratori, Gli eſempj poi freſchi, che allora vi erano di Ve

ſcovi , ed Arciveſcovi principaliſſrr‘ni della-Chieſa, che erano

inſimili diſgrazie miſeramente inciampati, erano ſcriiſſimi'.

Laſciando da parte tanti, e tanti altri, e fpezialm’ente quelli

de' 'Veſcovi Oltramontani, basta accennare quello di` Egidio

Taſche-rari dell’ Ordine de‘ Predìcatori ,.Veſcow di Modena, e

Teologo dom'fflmo di que/Zi vnzmpi, che fletremüora‘per due an

ni prigione nelle Carceri dell' [aqui/Rione, non per altro, -che

ñì’cagione dell’ amijìè,cbe paffa-va fra il Morone, e lui. Mu

rat’: Amm!. a‘nn. 1560. E s" incorreva in que’ tempi 'in‘ tai

‘travagli , PER IL SOLO DISAPPROVARE ALCU

NI“DE’ VERI ABUSI DOMINANTI ALLORA NELLE

WÎE DELLA PIETA’, E DELLA DISCIPLINA ECCLE

‘SIASTICA (ì ſono parole dello fleſſo Muratori ),‘ il quale

'immediatamente ſoggiunge , che ciò ba/Iavaîper far ſhfpma

c‘e 'tina per/01m zoppicame ancora nella credenza dc' dogmi…,

E 'PER TRARLA ALLE PRIGlONI, SENZA ‘CHE

POI Sl PENS-ASSE DA~LI’~ INNANZI 'A &BRLGARE

LA*LORO CAUSA.. Muratori anno 1560.
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Urbani-VI , e di- pochi altri ſomiglianti: perciò ſi può "om

compredere, che Sisto V non ſolamente non doveva la m0

derazioue di Gregorio Xlll ſeguire; ma che inoltre doveva,

come .appunto fece , abbracciare la riſerba di` S, Pio V.,.e

’come, una legge troppo adattata ,e proficua, agl' intereſſi .ed

alle finanze della Corte Romana, per` legge perpetua, e, ſla

..bilezdi bel nuovo pubblicarla. ` _ i ›- . › ñ.,

Ecco la storia della riſerva alla Santa Sede de' Beneſicj.. vacati

-jn tempo di Sede vacante, storia , che a noi è lieta. traman

data ingenuameute dai steſſi Curiali Romani, tal-:lie dalla ve

rità di eſſa non ſi può punto dubitareſr). Roma adunque non

ripete questo diritto da tempo più antico del ſ’onteſ’icam di

S. Pio V: ma i Veſcovi, cioè i Sucçelſori degli Appoltoli,

non prima , che ue’tempi di Sisto V , per un collituzione

_perpetua ſi viddero {atto un tal tor-row. Imperdocçhèrquan

› . . ` WU*

  

(I) Il Garcia nel ſuo _Trattato de Beneficiír, parlando di questa

riſerva , la quale ore :è aggiunta alla ſeconda Regola della_

- Cancellaria , cos) ſcrive z _Secuudq ~ autem par;` lau/'us Regular,

quae agi! dé' fiſèrpatione Beneficiari-m vacantíum_ de tempore

.vacatianum Epiſcoparuum 00.1581" _NOVITER ADD/TA,

(9‘ PRIMUS,` qui ft’cit bene reſeroarianem, fui! _Pim V,quì qn

”o ”nio ſui Pontificarus fl-cir Regular” reſervatoriám ._ . . . .

. . , ſed cum 41"84 reſet-varia .Pil V eſſer diſpoſirioni ſucc,

(9‘ non Sedi; .Apo/Ialia: , (9’ [ic eſſer perſonal”, expíra-uix cum

ipſb Pio V . . . . i. ET GREGORIUSÎ X111, `QUI. SUC

CESSÌT PIO V,NQN FEClT TALEM RESER'VATIQ

NEM; AT XISTUS. V EAM FEClT, m bit: balze!”.Regula ‘prima, O' poflea Gregori”; XIV etiam in Regula pri;

ma, LO.. Inner-:mint 1X ,. Clement V111, (9‘ Paulur V‘ ii;

Regola flcunda, ur hic . Garcia da_ Beneficiir_ per!, 5 .capi A
Q. v4, anni, zar, (Fſeqq. ‘ v ~. `(2). _ñ.Il~.Van~Eſpen in- queſta parte merita eſſer norato di'una

ſvista, perchè aſcrive a S.Pio V `l'aggiunzione di questaxriſerba

alla ſeconda Regola della Cancellaria, quando non è- così, Eccro le
_ſue parole; Hmſic Regular Piu: Vanno Illſui Pantifimtur aliam

reſervationcm adjecirflue badia par-,tem bujur Regule- facir: atque

In': *verbi: _carpi-imita” ,, Ac etiam reſet-vuoi; Dignitates, (F Bene

,, fida omnia ed Collarionem , pmſhntationem , eleéſionem , CT

,, quamcumquç aliam diſpqfirionem Portiere/312mm ,‘ Primatum,

,, Arcbiepifcaporum , (J‘ Epì/Z-oporum_ , nec non Ablmrum , ac

.,, alieni” quorumcumque Col/utorrent, (I‘ Collarricum, Sem/a

` ' n "Wa
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tunque ſotto di S. Pio ricevuto aveſſero una .tal ferita ; tut

tavia dovendo allora nella ſola vita dello steſſo Pontefice durare,

forſe parve ad eſſi com-portabile , per quella riverenzat, che

da eſſi parea che doveſſe eſigere la riputazione, e la :fa

ma della Santità di quel celebrato Pontefice. Ma poi ſot

-to di Sisto V ſi viddelañstefiañferita divenire mortale,

perciocchè il nuovo valoroſo-Pontefice volle che in legge fiſſa,

*e perpetua una tal -riſerbaflaPrò dell' erario di quella Cor
~te,’ da lui oltre miſura arricchito , ‘foſſe Paſſata: legge ,"ì a

cui i Veſcovi di quelle Provincie-.dellaChieſa ,I ne’ quali

maggior timore incuſſe queſio ‘formidabile Pontefice ,-ñnon

ſepper* reſistere'. Cos‘r' questa vriſerhfa` nella. ſeconda?` Rc'

gola della Cancellaria .Romana. vennez- i'n’ſerira,~e.:-cos`i-~zme.ó

~diante l’atto ſcenico , ’-che in Rñomaiſi-fa --in--ogni.,novella

_elezione di Papa,di rinnovarſi, e di-pubblicarſi le Regoleidebñ

-la Cancelleria , venne questa Regola ſempre, religioſamente

pubblicata , e come caratoñ. custodita e conſervata (1 …zi

' - ;B 4 ~ . -i-,z ;In

rium,’ ac Regular-iam quam-idolin ;(1 'non :4mm -ad Gallarin

mm cum alia , .nel alii: , ‘bancari-m" ad altari”: _preſentatio

mm , 'vel ehffianem Pereira-”aio ), quae p'o/i.- illorum abitano;

z” aut' Eccleſia-*nm ,- fin' Monastniorflmq 'vel ”lim-”m Digm’m—
,,ſi rum ſum-um 'dimiffiommì, ſcuſamiffionem.” w] pfivariawwz

,, ſe” tranſaëîioncm, *vel alias, quomodocumque mmmrím, uſque

*,;fflod previſione!” Suécqſſorum’ ad -eaſdem Eccleſia: , a”: Mand

;, fieri”, *net Dignitates (Apo/Ialia”, author-imc, fabiani-m, (9'

,pi-adepmm al; coin/dem Sucoçſſſoribm 'Pacìfimm -ìllerum poſſeffia

,, ”em ) , qmmodocumquemacmerim, OP. ”ac-:bum in ”rm-um'.

Le' 'parole‘ ultime che . abbiamo poste nella parenteſi , ſono‘ giunó- "

te avverluriffime_z,.dO’_ Papi poſieriori~` a S..Pi0_ V, quando la

materia ſi era più limatajc‘ed aſſortigliata:Jmparciotchè al*

lora ſipensò di (dire ,- chexla -riſerbal-,dovev'a durare inſino ai"

tantol-a Sede-’vacante nonveni’va fornita adeer-relato 3 e di

quelÎ :Prelato ,che~coll~’autorilà~. della .Reſia ‘Sede-Appoflolic—a 'doi

veva crearſi , e cotesto novello Prelato non-x prende” pacifica,

rríerite -ilÎ—poſiefi'ö~_; Questa'duîique—ſu- giunñaſatta alla-.Regola ‘~

‘di &Pio; per-?vieñ ù“zallungare .il tempo , e la_ duratadi ‘una

:ai-;riſerbagx .:i 5...‘.ññ- “i \-~ - @'- . ~ x

-rñ :(1) Per akio-non!, vir-’Qaçſempio da che le Regole-della

G'ancellaria infinite_ volte` Eſſen-fidate‘ morire colla -mortc

de’ Papi, e poi ,ñ‘qualialtrezflrej- e mon gia ‘favoloſe ,. fe

uu_u.UVH

n1
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Ip‘Sicilís. non‘altro ſi patè ‘ſare f ſe non d'. introdurre , che

'ranch-:ñ inì s`i fatte P-roviſierdi Roma ſ1 foſſe richieſlo - l’ atto

:del contentamento de' propri Ordinari, 0 del Vicario Capito

hres(-.r):›con che almeno ſi volle --far vedere, che la riſerba di

- : Î`Î , . i a '- `* I" ius-Pit)`

L. - z. ' " -. i ‘ ó—

`nici , di nuovo riſorgere nell’ elezione de’ Suceeſſori - ſ1

-ſoſſe mai. nella novella -ripubbl'icazione dizeffe tolta qualche

riſerba delle precedenti: ſpeſſo ben-sì ſe-.ne ſon vedute aggiun

te delle nuove ,- o "aimeno aſſai ſovente ‘alle antiche nuove

,estenzioni ſi ſono appiccatex, come' nella stefla preſente riſer

-bafl ſ1~ è-veduto di eſſere accaduto”: Anziîè degno d—i tutta la

conſiderazione , ch': eſsezn‘ddſi ?riflettuto ,rche, qüantunque ri

ſorgeflero ſempre con-i:novelli-Pontefiei--le Regolev della Can~

eellaria, tuttavia ne ſarebbe* almeno venuto -ta-l vantaggio ai

«Cdlatòri, dalla idea apparente ;di eſſerſi: estirrte antecedente

menre ,collavmorte de’. precedenti T›`~P3PÌ:~,` .cheaic—Bencfizj va~

cati inſra di quel tempo rimanevano della diſpoſizione degli

vOrdinari; ſubito ſi pensò-diprowedere un -tal diſordine

e-ollaì'aggiunzioaerdizmna ;nuova Regola.; di: -Cancellaria , con

cui-»ſi- diſſe’, che Beneficitez,.².quzgñI/`4caxce Sede .Apo/lolita varare

lañfiflgerit ,z allatìdîſpbſiaioſpeîdel nuovo ‘Pontefice ſi .riſerva

vano ,' intende”: ‘le-Beirzzfficiis‘bujuſmodi ram Concla-vi/Ìis,

.quam Pauperilms Clerici!, @i alii: benemeriris‘perſhnis pro-vide

re.-‘R‘egol.`68-,… a '. e - `_ , i - ' .

(i) :In Francia però , do a Fleuri“dice aperti”: Pontifici

reſi/ii Mamflflum*'efl, `Inſì.'~--Can`or*4. park-I , Cap; l '1- 19 i ‘n

Germania 7, .:e nelle"Fiandrer‘aſſolutamente nom-ſu ricevuta.

Ecco un testimonio maggiore :di ogni eccezzione : ~ ,

In Gallia- *A-me query”: refer—wariommsrgſſare propter Concordata,

(I' i” Regali”,- mira: Cbokieſirñ ad; bene Regulam, mi .-”ec i”

Germania, abi‘Î-Cowui-aaiìrxlocm: e/l. r ~ ~ - 2' ‘ ‘

Ha quaque Belgio-e Provincia em :Pianam Reſervation”: agne

ſcere ”app-widenmr‘JÎ/ed Bemfioia ad liber/rm EpìstoporumaCtrl

larionem- ſpeflantia, fi ‘Sede- vacameì-comiirgar’ 'varare , fumi-a

Epiſcopo refer-vani”.- ‘ ' ` - - - 1 . ..

Uncle cum quidam ñDi'noi”. impetraſſar 'a ‘Ponti/Fc.: »vigore Lui!“

Regulaz dna; Cappellani”; ‘unam ’in -Eccljeſmñ’fiñ Maria, (I‘

alteram in Eccleſia S. Walburgis i” Civita-re Brugenfi iſpe—

&amc’î ad libera”: Collezione”: Epifcopi Brugenſir, qua: 'vaca

05mm Sede vacante ;ñ iſque‘ parare) Placetum a Concilio pri

‘Wî‘h, find-onda ſe in :Regala Cancellari-e, bachafla appendi

-z c ce

n . f
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‘S, Pio, e poi di Sisto V , *inìSicilia non ſi era giammail.

-ricevuta; ma che le Proviste, ſatte daRoma in- vigore. di

eſſa’, come fatte quaſi dai îstefli Veſcovi", ſiv ammettevano..

IRoma, che in -sì fatte materie coni-ſomma av-vedutezza della

ſostanza , e dell’ effetto è stata , ed è ſoltanto ſollecita, poco

*curandole formalità , quando- d’ impedimento nen-ſono al

fine bramato : Roma laſciò correre cotesta cautela de'

Siciliani, e cla-quell' ora in poi quante Proviste di Benefici',

vacati in tempo di Sede vacante -, da Roma fatte ſi ſono;f

-in.tante i Siciliani il contentamento de’ loro Vicari Capitolañ'

'ri vi hanno richiesto, o de"Veſcovi, che poi ſon ſucceduti,

per mostrare , che ogni .-Proviſla :per quel mezzo ſoltanto

unicamente ſi ſia laſciata paſſare, ed-'abbia il ſuo effetto. 0t

t—enuto . La qual coſa, quando diſcretamente vi-ſi voglia ri

flettere , fara confeſſare , che ñin ciò i .Siciliani mostrarono

una ſomma costanza, poste le circostanze, in cui' eſli allora

ñ‘ritrovavano, e al rigore ſpecialmente avendoſi riguardo_

’della' loro Inquiſizione, la quale non permettea affatto, che

in s`1 fatta ‘occaſione aveſſero poruto in alcuna-maniera i dió_

ritti 'de’ loro Veſcovi , de’àloro Principi, e-'del-la loro Nazio

ne- con quellalibertà ſostenere, che la materia aurebbe ine

vitabilmenterichiesto (t) . 1B 5. -~ n~~~Inñ

l

 

ce', buffa ; concilium privati-m pm'ir- adviſammtum a Vicari”

"zu ,Brugenfi , qui rcſpandit, in ”avis Epiſcopatibus , Belgicis

fruc’lut percepras tempore-vocazioni: reſervari futuro Ep'ifcopo ;
"cumque Collazio-Beneficiorumv computer-:ur inter fruöſur,eam quo

'gue rcſervandam cſſe; C9* ita aller-vari Arrebmi,ulri ius Regali::

loc-um non /flaber . Tomaci 'autem 0b ius Regali-r, REGEM [BI

DEM CONFERRE ; nec Pontificem ullatem” ſe ;mm-'ſeem ..

Regular” autem Cancelleria cum [tac addiramenro bicmunquam

”Capcom , aut placemram. Conformitcr ad boe adv-'ſamm

r‘um, 'Place-tum negati-m fui: per Apoflillam :0’ Novembrir

1641,11# G' in _ſimili caſu negatum fuit 'in ”dem Concilio

-Î- Marrii- 1642‘ Carola Meſuruir , qui imperi-aver” a Pontifi;

c'e Prdbendam Turnenſem , quae ì. vflcaveraruScde EPiſcopalì

Jpreñſì vacanfc z* ed altrove :' Bclgii Epiſcopalm , Tornare-n*

ſem excipiamusñ, iu'fl’ Rc’galirc ſub/'c673' non. fun: ,t -undevrempo

”ſia per‘ CflpìtwlumÎ, ”uh/Economum a Copitulo dflPuMfldüm ,

Sede vacante.- adminiflramur pro Suocejiore,-arque ip/aBànc-ficim

fut» -Collntio bava Epifi'opo reſervdmn Van-Eſperitñpnntz, tir.

23 MP' 4;’?7-ìt‘16-2W t 'ì ì‘ ' ² ' i ‘ .~

-~ (i) A questo propoſito potrebbe in qualche maniera ſail-e

que o

. 'iìñ U“ L 1""
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Intanto la ,Dataria Romana col contentamento de’ Veſcovi Snc

ceſſori, onde-Vicari Capitolari impunemente perdue ſecoli,

.e più-,har ſempre provveduti non ſolamente i Benefizj vaca

_ ñtéi'inrtempo-di. Sede vacante; ma con quel mezzo altresì una~

mol² e

 

quello,,che oſſervò il -dOtto Spagnuolo Franceſco Salgado nel

ſuo Trattato a'e ſuppliearione ad Sanéîiſſìmum, cioè che .aſſai a

ſovente dalla Congregazione dell'Indice di Roma ſi paſsavain

uell’ et); a proibite libri di Autori Cattoliciſſimi, non per altro,

che perchè agl’ intereſſi pecuniarj della Corte Romana ſi

credea, che tecaſſero detrimento : .Lqu affiduè , così ſcrive

questo Autore,praé?icari videmus circa libros Catholicorum Au

tbomm bar-um Regnorum, traffanter,(9‘ [und-antes Regis_ Carbo

lici iuflſdic‘îionem , AUT REGALIAS, max-imc in rebus Ea_

tlefiasticisſibi compete-nt”, nur de iure, a” lädülliſ Apostolicis,

ſive etiams_immemoroóil'i conſuetudine a Sede Apo/lolita diu- :o

leratas,qui OB 1D SOLUMſolcm‘ integraliter in Romana Curia

proóiberi, (iP-'venni, CJ* ad bo‘ Brevi” Apo/lolita tranſmini

ad {aqui/idonei” Supro’ìmtm Uiſp-mix public-md". Part. _2 'cap,

az n. 144-. Sicchèeli conſideri in quei tempi con che-,co

raggio potevanp gli uomini prudenti alle novità della

Corte ~Romana~opporſiP Soggiunge bensì lo ſieſſo Auto

re: Rex- tamen Carboiicus omni conam , cult” tamen re

verenri ,-HU1C~ VIOLENTÒE , ſuis iuribus Regalibus, (I’

ſibi Uſato“, Qnm-m!, .vigna/Lens HANC PROHlBlTÌO

NEM DUMTAXAT. TENDERE AD INFRINGENDA

SUA ſURA, ma non in gra-ve, O‘ into/arabi” prof/”dicium

ſuum , ac proinde impediens tali: Bre-:iis executionem ad evitan

dn ſcandalo, pena ſe illud retina”: inlc’rim per ſupplicarionem

da damis, (D’ immniemiis conſt-lit Sedem Apo/Iolicam, lit

de-remodio parer-nali element” pro-vide” . Salgad. loc. ci:. n,

145. 'Peiciò quell’ ultimo noſtro dottiſiimo, e celebratiſlimo

Scrittore del-le coſe Canoniche; Eccleſiastico riſpettabiliſſime

per i’ 'illibatezza della ſua vita, e per le rare` cagni-zioni , di

cui è fornito;— ed ornamento grande della 'noſira Napoleta

na Accademia: a questo propoſito cos‘: aureamente laſciò

avvertito nell' ~Opera ſua veramente immortale : Fidel' 1n

quifirio -. ſuis ſingnlaribus in/Ìirura ſince-ram fidem non mul

tum 'videro-rr promo-viſſe . _Comm 'vero Region”, ubi domina

:ur , ignorando, O‘ bfpoariri ”Plum-r, quod Fiom-ius obſerr

‘UBI . Timor, quo omnes concununrur, ne ad [nquiſirionrm de

nun
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moltitudine aſſai grande d’ infiniti altri Benefizj-. Imperciocchè

avendo per lo più. la Dataria conferito il Benefizio,che vacato

era in tempo della Sede vacante , a colui, che aveva già qualche

' ‘ñ. _ v al_

 

 

”umiemur, quandoque‘ ſola ſuſpicione, qua ſcpe indiſcretis *ver

bir, ”cc e.” animo pranumiarir nitimr, fac-i; ue qui/que tacca!,

”ec de rebus ad Religionemſpeffamibur aliquid proponat , (I'

ia/Irui studeat, content”: loqui C9’ operari ur communiter alii

laquumur (D' operaarur, par-um curam a” ſari: in Religione-in.

ſii-ue'qu fit . . . . Porro leéîia, quo: in/Iruílioni quam maxime

inſewit, ubi regna; Inquifltio difficili: e/Ì . . . . abundam‘

*vero Civita!” [nquifitioni abnoxiae Caſuiflis , CJ‘ novelli: -dc

re aſcerica libellir, quorum illi mora/ir diſceplime 'carruptiom'

inſert-rime, iſli novo pietatir generi, (9' cor-:ici Religioni: aſi

/uefiimn Cavallarius Infl. Canonic. part'. 3 ti:. n. 3. Del ru

more poi, che in quei tempi faceva appunto l'Inquiſizione

di Sicilia , ſi può conſultare Filippo a Limborch biſioria i”

quifirion’is‘ lib. 1 cap.” , dove -ſi vede , che anche nelqsóa

vi fu un tumulto in Palermo , che per aſtro venne poi ſu

bito dal Baronaggio , e dalla Nobilta ſpento'. Poco pri

ma < ve n' erano fiati ,altri più conſiderevoli ,- .de’ qua- '

li biſogna leggere Pirri noriria Eccleſia Panormirame in anno

:513; dove corregge il Piccioli, il quale, prestando federal

Paramo , noro Autore Spagnuolo , ſu dell'origine -dell’ñln

quiſiziÒne, aveva attribuito un tal tumulto alla premura ,

che avea. avuto il Popolo di togliere ſacco: 'omnes.›benedi&os

aquccle/ia Sanc’Zi Dominici, ubi ad perpetua”) memoriam in

Hereticoruni ignorm'niam appendabanturz ñgiacchè il Pitti m0

ſlra-coll’autoritä .del Padre Fazelli , che allora era preſente , ,È

che il tumulto contra dell' Inquiſizione nacque per altra ca

ione. Non ſi deve qu‘: tralaſciare di avvertire, di eſſer ve- ‘

ra l'olie’rvazione' ‘del Moſemìo su della citata Opera di Fi

lippo a Limborcb; imperciocchè, quantunque~egli dice, che

quest‘ Opera eximium in hoc genere , imma print-epr opus pura

rur; pure però , che l’ _Aurore non e” ipſis ſomibur , ſed ex

ſecundi ordini: Scriptorióus ſua bau/it , errareſque idcirco…haud

pas-cos commi/irc- Imperciocchè' egli nel capitolo 4r— del ſia

bro 4 in fineîraccontañ il ſarto di Palermo, ſeguendolaſal—

ſa autorità di'Ludovico a Paramo, ſenza -’aVerì conſultati gli

Aut'ori Nazionali.; Del' reflo. per quello-ſoltanto( potrebbe

Filippo:: Limborch ‘ſcuhtſi-;Îpmhè (offenderstáto ilÎLRarame

1; rn-ñ

i
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`altro‘'Be‘.ñt'teſi'zio o di ‘minor 'grado‘, o di rendita minore; con

"ciò ſi' è aperta la via in ogni vacanza di 'fare infinite altre

'CollazionL Dappoichè per altre Regole di Cancellaria il Benefi

zi‘o minore , che viene indi a vacare , ſu ’l ſupposto che in

Curia vaca , anche di Collazione Pontificia diviene: ecos‘t fa

cendoſi, giuſta il metodo inventato da- Giovanni XXII, ereli—

gioſamente,almeno in quanto ai Beneſizj minori,da’Succeſſori

‘Ponteſici ſerbato, per una ſola vacanza molte, emolteProviste;

i’ ultimo Beneficio di riſulta veniva poi-da Roma ad un ſemplice

Chierico conceduto. Se quefla pratica abbia potuto portare

via dal Regno di Sicilia, da che s’ introduſſe ſmo al preſen

te, teſori immenſi , non pare che faccia mestiere che uom

ne domandi: basta riflettere , che nella precedente vacanza

della Chieſa Veſcovile di Girgenti due ſoli Canonicati va

carono, e pure da Roma. ſei Proviste ſ1 fecero; e nella pre

ſente uno è il Canonicato, ch’ è vacato.: e con turco ciò qUei.,

che vantano di aver avuroxia Roma o le Bolle,o la grazia

ſegnata , non ſo'no meno [di qbattro. ~ ' - ‘

Premeſſe queste notizie., agevole Coſa ora, è .1’ entra-re nella

deciferazione'Îde-l-punto', che, nel preſente Capitolo ci abbia

mo pro'posti di .eſaminare r‘ cioè ſe cotesta pratica ſi dee oggimaí

abolire‘, non dovendoſi dat-’oggi avanti mai più permettere,

the in tempo di Sede 'vacante' alla Romana Dataria fi

V abbia ricorſo per la Regola «ſeconda della Cancellaria, la qua
le nacqſiue'in'rempo -di S. Pio"Vçappena per durare nella lola`

ſua vita, e poi- dal coraggioſo Sistoe-V adottata ſu, ed in legge

perpetua venne stabilita. ` . ~ -

Er intenderſi. la coſa a dovere, è bene che ſu della origine

v delle Regole della Cancellaria‘, e ſu della vera cagione,0uò

de venner prodotte , perzrpoc’o ci tratteniamo.

Quando la Corte Romana cominciò a vederſi priva delle ren.

dite de’ ſuoi fondi patrimoniali per eſſerſi lo Stato Pontiñzio

occupato da varj Tirannotti, e Dinasti , e .per eſſerſi richia

mate in liberta non poche delle ſue Città principali(t)ti Papi

> ì ` ſi vid
b

 

Inquiſìtore di Sicilia, porca forſe crederlo-tun testimonio de—

gno di fede . Si è flimatoqu‘r di paſſaggio fare quella offer

vazione per illustrar—e questo punto di Storia Siciliana .

(i) Nelle continuazioni agli Annali del Baronio, fatte dallo

Spondano, dal Bozovio, eîdalzRainaldo, tutte lezvarie occu

4' Pa_
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lſi viddero obbligati a ſvegliare altri mezzi e, OHdÃL‘i ſoſtenere

-agiatamente -aveſſer pornto i peſi della? Chieſa. Romana , .e

‘provvedere al loro .decoroſo mantenimento, ed i copioſizMj

nistri della Curia, che cominciaronſi giäzad appellare.Curii/2mi,

~creduti allora neceſsariiſlimi per gli affari-’di tutta la Chieſa',

,che gia a Roma ſi eran richiamati,.alimentarc (1)’. Queſii

.i i * ó. z… ‘ mez

 

.:pazioni delle Citta , e Terre della Chieſa ſi ritrovano nota

-te , come accaddero. Ma può dare gran lumi Muratori' nel

--le ſue Diſſertazioni ſu le Antichità Italiane , Diſſm-.A'q.

o. a 4 J \ A r

(rs) Che ſia ciò vero , -ſi ricava evidentemente da ciòî.,

-che nel 1286 il Legato,-o ſia Nunzioidi Onorio HI diſſe, in ’›

-Inghilterra nel Concilio, che allora ſi tenne `”pmi- We/imona-ñ

florium, quando egli nomine Pantificis AD -SUBLEVANDAM

ROMANORUM INOPIAM periir ab omnibus Eccleſiis Cather

dralilms dans Pomifici, prxbendas exbiberi, ”nam de Porzione E:

piſcopi, alteram de Capitulo: E: fimiliter de Canobiis, ubi di

*Uerſeſunr por-rione; ,4an , C9’ Conventi”, a Conve-mihi”

*quantum pertiner ad ”num Monflcbum- aquah’ faffa diſiriburione

-bonorum ſuorum, (‘7’ ah Abbate tantundem. lmpetciocchè 3110-_

ñra non in altro ſi appoggio il Legato per quelle tali Ponti- _

fizie riſerbe, le quali ſi debbono collocare tra le piùnntiche; ſe

non che conveniva accordarſì alla *Corte di-Roma ,.tacciochè

cositavendo modo come alimentare‘i Cardinali, e. ſuoi.~Mi

niſiri, {i foſſe tolto lo ſcandalo delle tante estorſioni ;xche ſi

facevano., contro a coloro ſpecialmente, che andavano… .a -li

tigare‘. preſso la Santa Sede: Allega: Legams ( ſono parole del

graviſſimo Scrittore , e Storico Matteo Paris) fiandalnm‘Sfln.

84’ Romana; .Eccler ,. (9' opprolrrium veiiyiiſſinÎum.z,'~_znotam

ſtili”: concimi/cenni: , que ”din dicitur omnium *parlar-nm ‘,

I?? in ’boe Ptacipue quod null”; pote/i -aliquod negatium 4'”

Romana Curia-expedire ,i NIS] CUM. MAGNA: .Eli/'FUSIO

NE’. PECUNIEñ., --ET- DONORUM EXH/BlT-JONE : - ſaid

qnonia‘niñ ſcandali-11W” ., (3*' infamia -ROMANA- *PMI-[BER

:TAS CAUSA EST,-.deben`e Maxxis inopinm' [HHÉUnre 1,) M

filii ;Murales ;aqui-a., m'fi xa.- *nobis ,~ (F'- nliis-.Juiris boni”, .

liane/lis“dana‘iretiperemm. , DEFICLEREÎNT` - NOBJSv .NH

CESSARIA~H1T1E, ,quod-rſſelrfomninu;Romana ineongruum

dig-tritati ; 'di i/Indìilnque ſcandalum PEnims‘ erndimm’um, per

”ſilinrn Frau-nm maſſi-own” S; `Roma`ne²2LEerleſifl .Cardinajium

TZ‘, qll/77?'
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mezzi quando aveſſero avuto per iſcopo di provvedere del

biſognevole il Pontefice, e la ſua Corte , e di doverſi ado

perare per uno eſpediente interino , e proviſionale, cioè

infin 'a tanto che durava Roma nelle circollanze , in cui al

lora' era `, della occupazione fatta del ſuo Stato, e de' ſuoi

fondi parrimoniali, non potevano non eſſere ragionatiſſimi.

Il Pontefice, come Pastore principale del Cristianeſimo , ha

diritto di eſſere da tutt' i Fedeli mantenuto, ove privato ven

ga di que’ fondi, e di quella dote, che per tal fine appunto

da’ Principi Cristiani alla ſua Sede ſuron abbondantemente con-

ſegrati; e lo steſso dee dirſi della ſua Corte, e della ſua Cu

ria , quando però a quei ſi riduca , e restringa, che il bi

ſogno della Chieſa ~richiede , che egli vi tenga impiegati.

Perchè in tempo, che la Corte Romana ſi trattenne in Avigno

ne , crebbe allora a diſmiſura l’occupazione , .ed il dilacera

mento, che dai 'tanti Tirannotti ſi fece dello Stato Roma

no, non meno perchè in que’ tempi ſ1 avanzarono univerſal

mente si fatti dſſordiniſſpecialmente in Italia' (r) ;- che. perchè

- ` ` ‘ , - - la

 

guai-”dani pro-vidimaz- formam , cui ſi *volueriri-s conſentire , «a

ſcandalo Man-*em ?zie/?ram poter-iris liberare, (9' in Curia Roma

”a SINE DONORUM OBSEQUIO exhibitionem iu/li-zi-ar 05

rinerc. Ma gli Ordini del Regno opponendoſi alla damanda

ta riſerba, come `[zoregiudizialiſſrma al Reame , cos`i rilpoſero.

Scandalo , qua Legatur Pvncìficis PRO. MOT/VO POSTU- .

IAT/E RESERVATIONIS ALLEGABAT, nequaquom re

movendaper ſimile: refer-variano: ;‘ Sed è contrario mei/ora t-i

mendañ E DIVITUS …EX HUJUSMODI RESERVATIO-NI'

.BUS ADIC'URÌAM ROMANAM DEVOLVENDlS . . '

.. . ;Quad- ſi àuiuſmodi RESERVA‘TIONES ,C‘T bonorum di
flflſibutio fiorent, proportionalirer omnes in Curia Romana fie

renr di-vites , cum multa plus effènt recepruri, QUAM REX

PROPRlUS: (’9‘ ſic Major-er non ſhlum divizes, ſed C9‘ ditiſ

ſimi fiere”. Matthzus Paris in Hifi. major Anglor. ann. 1226.

Extar in tom. Il Concilior. general. column. 393 , C9' 33.

(I) Che in tempo , che la Corte`di Roma stettein

_Avignone , crebbero le occupazioni delle Citta Pontificia nel

]a nostra Italia, e ſi aumentò’ il numero de'- Tirannot—ti-, che

le dominavano , è coſa troppo nota . Così ſcrive Muratori

nell’ anno 1353, quando gia da anni 41 la Corte di Roma ſìava

m Avignone . L' annafu que/ia., in cui Papa Innocenzo V1, Dogg::

ñ o
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la lontananza de' Papi non vi fece porre rimedio: perciò i

Papi Avignoneſì furono ancora i più provvidi ad inventare

`gli altri mezzi, per i quali alle indigenze del Ponteficato ſi

riparaſſe , .

Inſra di cotefli mezzi non ſu. l’ ultimo certamente quello delle

riſerbo de’Benefizj .di tutto l'Orbe ,Cattolico alla Romana

Cancellaria(t). Non vogliamo qu‘inoientrare nella Storia delle

. n~
 

do ormai tutto le Cinà della Chic/a in Italia cadute in mai_ di Ti

anni, e maſſjmammte dolondogli, che il Prefitto da Vico avcſſe

_ultimamente compare quaſi tutte le Terre del Patrimonio , e

di Roma , ed anche Orvieto ; ſpa-dì in Italia Egidio Albini-”oz

Cardinale Spagnuolo, perſonaggio di gran petto , e menta, che

avvezzo nelle armi prima di portare la Sacra Porpora , ſapea

far non meno da Generale d' Armata , che da Legato ApOfla

lico , , . . , EM; ſulle‘primc il contento di tirar con tm ac

.;tordo i Romani a ,riceverlo per Protettore, a a /Z-co unirſi con

tra di Giovanni da _Vico Preſi-tro di Roma, Signore di Viterba,'

ad uſurpatore di tante Terre dalla-Chieſa Romana. AnnaLñm.

1335?. Nel I 367 poi, dello (lello Cardinale Albumoz parlando,

,ccà-ſoggiunge: Mamà di *vita inquefl’ anno nella Città di Vi

terboña di 24. di Ago/lo un lume ‘del Sacro Collegio , cioè il

Cardinal Egidio Albi-mon , per/onaggio,~lal cui memoria fu , e

ſara ſempre celebra nella Storia Eccleſia/Bim, per lr tante im

preſe dalai ſam- in ſervizio della Cbie[a-~Ronqan4,~, eñ per la

ſaazmirabilç attivita‘, e ſaviczza. Finalmente nell’ anno 1376

ſudello fieſſo propoſito laſciò ancora ſcritto: Sempre-”ik an

darono_ peggiorando in que/I' arma gli affari temporali della

Chic/a Romana' in italia. Parma cb: tutt" iPopoli ,anche del

la più, minute Terre, andaſſero A_ GUADAGNAR- INDUL—

GENZA, RIBELLANDOSl al Papa loro, legittima-Signor:.

Aſcoli- ſi rivolrò, Civitavecchia, Ravenna, ad altre Città-non

vollero ,eſſere da meno. Non, ci brighiamquii citare. gli Au

{ori-Singoni, s‘t per eſſere la‘ coſa nororia ,.e s`t ancora -. per

_chè preſſo dello fieſſo Muratori, e dtt'` continuatori .degli

Annali-del‘ Baronio ſono indicati( . . . . ‘

(l) »Che le. riſerbe dc’ Benefici, che in, gran ‘copia‘ ſve

gliarono ‘i PapilAvignoneſi, ,ebbero per cauſa finale” alme

no per:~ colore‘ palliato da ſostenerle , l’ accennata circoflanza,

che dal ,Patrimonio [po'di-..Italia il Ponteficaro Romano» po

:annulla lltſacvaa; per ſuo (mantenimentoiſi ricava chiara

~ - ' ` .. L. ,men
i,.Pt. ,
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’riſerbe, o alla quiſlione, ſe per modum regala foſſero ſiate

‘indette anche da’ Pontefici , che precedettero gli Avignoneſi .

Queste quistóioni -ſono aliene, e lontane affatto dall'argomen

to, che abbiam per le mani. Si creda quel che ſi voglia ,

'il certo è, che i Papi Avignoneſi furono grandiſſimi bandito

ri di riſerbo per via di regole‘, e che da queſio mezzo traſ

*ſeroèeſſi teſori grandiſſimi (i), anche perchè -Giovanni XXII

*inſegnò la ingegnoſiſlima meccanica come metterſi in pratica,

*la qual’è quella steſſa, come testè ſi diſſe, che‘ tuttora geloſa

mente conſerva, ed eſercita la Dataria Romana,cioè di farſi

:molte‘Proviste in ciaſcheduna vacanza, con dare il Benefizio

vacato non ad un ſemplice Chierico, ma ‘ad un’ altro, che

già foſſe. di altro Bencſicio fornito: acciocchè così vacando an

cora ‘in Cut—ia queſio ſecondo Benefizio, e ſerbandoſi in quest'

`altra Provista lo fieſſo metodo, finalmente ſi poteſſero da ma—

no in mano molte Proviſieſormare; inſin a tanto che così

di una ſola vacanza ſacendoſene mille riſ`uitare,nonñſi-veniſſe

all’ ultimo , e più eſile— Benefizio , che ad xun ſemplice Chie

rico-ſi poteſſe conferire. ’-~ ‘ ` Que

 

.ment'e da‘ tutto`~"quello, che ſu diſputato nel Conciliodi

Coſianza, e di .Baſilea riſpetto alla materia dellev Annate,

la quale è figliùola delle riſerbe , perchè dalle riſerbe

vengono le Collazionh, ,re dalle Collazioni le Armate: on

de- le ragioni ,_ che ſi ~allegarono_ per difendere le annate,

cioè quei pagamenti `, che ' ſi fanno alla Camera Appostolica

da'colui , ch’è ſlato del Benefizio , alla Romana Dataria

riſerbaro , provveduto; ſono le medeſime, che ſostengono ,

e diſendonole riſerbe, e così quelle ſieſſe coſe, che furono

ie‘ſorgive di tali-contribuzioni , dovettero eſſere le'- produt

tiici~eſacaturiggini delle riſerbe , ne'steſſi tempi, nella mag

gior parte, introdotte. ' ì

(l) "Demum eirea‘Sazeulum X[V, exorto lué’t’uoſo illo ſibi/*mare

in Eccleſia Romana, -quod- per quadrnginm O' amplius annas Ecä

tie/in -in duar, aut ſubinde tres pane-s [li-viſit, Mir-um! quantoper-c

Pontifices, quorum alter ÌRomre , alter vero Ave-”ione ſede-bar,

HASCE RESERVATIQNES, ET EXPECTATIAS .EX

-TENDERINT‘,' ipſnl'ſque Benefieiorum provi/inner , pro ſuis

familiar-ibm , C9‘ ndbrerentibus ſibi i aura-neri”; quemddmodum

apud Nieolnum Clemencgis, ~Tbeodoricum Niem, alioſque Seripto

reyîcowvos, qui flbiſmatis bit/'us [ti/loriam', nce non Pontific‘um

:mms , O‘ nlterius Obediemiaz-vims ſtrip/enim , vir/ere est. Van

EſPen Part. z iii. 33 cap. r n. 32_ .
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Quaſi-ou induflrioſiffimo: rimando', ſvegliato, come gi‘a ſi ‘è det—

‘togxdaî Giovanni"-XXH,Ò ſu cagione principalmente,chc _egli

a'm'm‘aflaſſe qdei tanti millioni , ch’ ei laſciò nella Camera

"Apostolica, cauſe-'tutti ſanno ,- quantunque poi ſubito miſe

tamente «ſi diffiparono,“é 'ſinmandarouo a male in tempo del

Suceeſſorez 'La Moria", ch’e ci ſi' narra da un Scrittore contem

poraneo , Qual’è Giovanni Villani, -ſi deve qu‘r nelle note__

E—ólle‘- Roſſe-parole dell' Autore rapportare (1). "

I Principi di'quellÎeÙ , _come tutti immerſi in guerre , ed in'

domçeſiici ſconvolgimemí-i non furono in istato di por mente

a sì fatte pernicioſiſlime—-novitaw-Il Clero per l’ ignoranza,

._ , ~ ‘ t Liu ' .1 - ñ che"..‘i_4 "iz… , mv; 1,..

X 1 ~ 4- e .

- _r~ l -‘ (ſia‘ ’ A

(I) E nora,cbc dopo-ì'la-tfua morte i' tro-và nel teſoro della

Cbieſa in Avignone in moneta d’ ore coniato il 'valere, e computo -'

di dieciorto milioni di Fiorini‘d' ”0,4 più; e in Vaſcllamenti',

Croci, Corone ~,~ ~e Mirrie ,eed altri Gioielli d’ oro con pierre

preziofi, la [lima di largo—ì ‘di-valuta di ſette milioni di fiorini

d' oro . Siccbè tutto fu- il teſoro' di valuta di più di 'venticinque

milioni di Fiorini -d7 arazîclre ogni milioni* è mille migliaia di

.Fiorini d’ oro la valuta. E noi ne postiamo fare Piena fede,\c

Ìeflimonianza 'mera, c/ye il noflro Fratello car-nale, uomo degno

di fiale, che allora era in Corre, chrcacanre di Papa , che da

Teſhricri, e-da altri', ciie-ſumilo‘deputati 'a contare , e peſare

il‘ detto reſero‘, -gli ſu detto ſciocco-rca” , e in ſomma reca

;o per farne-‘relazione ’al Collegio‘ de’ Cardinali per mene

re in [avant-nio' ; e ‘-cos‘i `il trovarono . ll detto teſoro

fu raunato la~~maggior~partefff lo Papi: Giovanni Per ſua in

dustria,eſagacirà,clve infinöfl’î‘annoÎ t'gt 9 puo/c le RISERVA

ZlONl di run"i’ Benefici'Collegiati di Cri/lianiní, e tutti gli

'voleva dare egli, dicendo il face-va per levare le Simonie . E

di que/io traſſe, e raunò infinito teſoro , ed oltre a ciò per la

detta RISERVAZIONE quaſi-mai non conformà elezione di niun

Prelato, ma promuove-ua uno Veſcovo in un Arci-veſcovado, e al'

[/eſco-uo promoflb , promuoveva un minore Veſcovo , e allora

avvenia bene fluente , che d’ una 'vacazione di un Vaſco-vado

grande , o Arciveſcovado grande, o Arciveſcovado, o Patriarca

ro, faceva ſci , o più permutazioni, e ſimile di altri Benefici ,

onde molte, e grandi pro-viſioni di moneta tornavano alla Ca

mera del Papa. Ma non ricorda-va il buon Uomo del Vange

lo di Cri/lo, dicendo a ſuoi Diſccpoli , il -voſlro teſoro ſia in

Ciclo, e non rc/aurizat‘e in terra. johann. Vill. .Hi/l. Part. 2

cap. 19 lil!. Il .
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che lo teneva ingombrato , e per E, i, vizj, in ..cui 'era immer

ſo ., 'neppure patè’ comprendere il- torto, che ſe gli recava:

ed i Popoli perſuaſì , che il Papa rutto poteſſe, e che ſpe

zialmente la materia Benefiziale _foſſe tutta-ſua , ancorchè i

Benefizj nella più lontana parte del ñMondo foſſero ſituati (r), a

chiuſi occhi comporrarono quanto da’Pontefici , o per dir meglio

dalla ſua Curia, e da’ ſuoi Cum'ſant', ſi faceva.

Tuttavia non mancaronvi di quelliz, che un poco più addentro

penetrando , e di maggiori, lumi ,. e ſenno forniti, aveſſero

ciò come biaſimevol coſa detestata. Ma gl' imbarazzi, in cui

cotesti ſi viddero,, ed i' mjalanni, che addoſſo chiamaronſi, e

le perſecuzioni, che contra tiraronſi , ſono coſe, che a co

loro ſolamente ignote. `ſono, cui ignota è la Storia Civile,

ed Eccleſiastica di quella -tumultuoſiſſtma Ragione .

i Crebbe il male a tal .ſegno , che non potendoſi più comporta

re, ne’“ due Concili di Costanza , edi Baſilea, ſi cominciò

ſeriamente .a-diſcorrere‘ de’ modi, che ’ritrovar ſi dovevano
per estirpſiarlo. Roma, la quale-avea cominciato a gustare il

frutto. di- s`1 fatte' riſerbe ,per modo alcuno non avrebbeſivo

luto eſſerne priva. Laonde ſi-miſe ſu ſubito la grande ecce

~ 4 z ‘, _ . zio

~. (I) Così appunto inſegnavano in que’tempii Papi.Ec~

co come ſentenziò Clemente ñVI Papa Avignoneſe, ſcrivendo

al Re d' Inghilterra , che di tai coſe in nome delle Comuz

nità del ſuo Regno amaramente-fi era doluto: Non enim quee

tvis terrena ſententia, ſhd illud 'Ver-bum ( per quod can/litutum e]]

C“lumzèîì Terra, (3‘ per quod con/?itato ſum omnia elemento ),

eama’em Romanam ſundavit Eccleſiam: quae quidem omnes Pa

triarclzalcs, Metropolitana: , (3‘ Cathedral” Eccleſia: , (9' "Pf“

rum_ cujuslibe; ordini; dignitatum inflituit: ad cujut Paflorem,

C9' Rafforem -ECClEfiçe , vidtlicet Romanum Pontificem, omnium

Ecrlafiarmn, Dignitatum, Perſonatuum, (J‘ Officiorum , (F Bo

'neficiorum Eccleſia/Iicorum plenaria diflìofitio ”oſi-iti” pattinare .

Raynaldus in ann. 1343. Muratori quì direbbe, oh che

strepitoſa ſparata! Ma il Papa è' da ſcuſate, tale era il lin

guaggio di, quella, in s`1 fatte materie , caliginoſiſſima eta..

Da`ciò ebbe motivo il dorto Van-Eſpen vdi dire .* Scitur emm

circa ea tempora invaluiſſe, quin (D’ a Canoni/lis receptam eſſe

opinionem, quod ad Romanum Ponti/item pertinerat libera 0

mnium Beneficiorum, (9' Dignitatum per toram Ecole/iam Ca

tbolicam diſpoſitio, ATQUE _H/EC OPINlO ETIAM IPSOS`

PRINCIPES, EORUMLUE MlNISTROS OCCUPASSET.

Va” EſPm Part. 2 tir. 23 n. 27`
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zione, ehi-,Amati rendita stava— ſottogataai fondi,,dçlçpaffi,_ ,.,l

monio_ Karina-io da’ Titan-n.9“? 069W?” “e. Perciò. ehe ‘infil‘l

a‘ tanto, ;che-cotesti fondi nella maniaidelzlfontçficegdinuovo

non ritornavano, non doveva' delle riſerbe , e di altre *coſe

ſimili Roma eſſer privata.; .LL accennarenarve… ſerial-.Liſegna

di, tutta la rifleſſione:` .tuttaviac nſiderandoſì., che_ ,Poteva

aſſenti-?liſta nell’. ecceſſo, a .que o ſipensò, .di panorama:.

q'ome da i_ provyedimenti, che allora ſi preſero ne_lla...mate'rirt`

  

del-leannakëañwm Yîéógijîffiwſdiótfl i - .
7' . ..ſii-"K“ - "f‘, `.‘~ſſ²~ “Cl-“,21 .* *i ;.r

*L 
r *ì - r …i… ..-Î ...-- ~ 13-3… , ,i~ (i), Ecco quello, .che .ſu delle; ;mal-tex &ritrova-riſa!

fi detto ina-uefa! . '.x- rhleillaññſçffiqne.. dodiceſima del Con-1

cilio di Baſilea ’ſi, ç‘e. quello-decreto:. SuniÎniizn…P9mifi-;

cm Imc. Sar??? SIM” ‘Ibm-WM ~ “kö- Mm :ſP‘Wrm i C‘X

”orrnn- omnis ſunffimñyn' debe”;- -prol con-

,firmarione rerum -eleüionun‘rngzqunsix-;qdzeppa defeat". -çonçingerirxà'

nihil penitus exige: , aut `rer.'ip_izn_;,_,t\ gliqqflgvf focus ,fiçiendoz

”orarie , O‘, incorrigibilirer- ex - boe .Etdfifidffil ſc'andnlich , ’fr-_funi`

Concilio deferutur .‘ PRO ONERI-BUS ,. -QU-ÌE; 1-.

PSUM PRO_ REGlMlNli UNIVERSALE. ECCLESL-fi

mente OPORTET. . , ,,PROQUE… SUBSTflNÎAHQNa

SANGT/E ROMANE-z ECCLESIJL ,CARDINALZUMFEÎÎ

ALJQRUEM NECESS/.ÎMQRUM -OFFIC~14L1UM…,,HOG
SACRUM coNcrthJM ANTE SUI DISSOLUTIONEM.

OMNINO DEBITE , ..Er CQNGRUENTER EROI/,IDEAL

-Qrod fi ſentina-t alien-.w {cima [ma Pxóvìſra’lm ”in 'fame-s*

tune. ill-:ñ “Earl-fiat , O* Beeer oſi-XT“ `«dar-A'. ’HW WMP?? :RW

M *id-imprime “rum MW. *ſſÌÌWi'íh‘ kit-.erat ‘med-'mm

buiuſmodi. rape-n, Per annui” ”Ayuda-[2mm pacificamzpoflisſſioneno,

ſol-vere in panini-s rene-grub, duratura. áujujrnodi *krapiflong do-Î

”ec-PAPEr.ET CARQÌNALIUM SUÃSTEMÎATLQM

FUERIT ALITER PROVISUM ...Eſſçndoſi ;di quier .dei

creto *dolori: glii Qratpti ;di Eugenio_ IY Gabriele. ;Condle

:ne-rio Veneziano , il z Cardinale_ Giuliano ,. Legato 'della

Sede Appostolica , e_ Preſidente ,del Concilio , ;così . riſpo

ſe in giuſtificazione_ del decreto: &mt-4m.. FHM** fi… de;

crerum i: ,_ C9'. bene. decreta-ri , non 'Lumen 44thgli, quod hire Sanfla anodus NOL-IT SEDI-ABQSTQLZCÃ .

DIGNAM ,i ET COMPETENTEM’FACERE-PROVJSÌQ~

NEMñ: _imma_ zboc per [tres Gram-:s iene pride”, annoia-uit , CI

pollini-t e” 3 fl *temere urlata-,mie decretare”. ;SM-idoli”, :z

. , l



  

 

Dopo-“Jo’ Cónèíìj'Romà "riacquistò "a p’oc’oghä'xìzóco tut’tò

fud’²SFaço,"iÎóPerç_îoçchè dal Cardinale Odone‘ColÎohnu, det-'J

to’PÒnÌEffiegml‘Cdficilio di Costaliza , e chè ’affurìſe 'il ’n'a-"ì

' ‘7'435 1.) ‘. , .~':‘ 1:.;.1 ... ` ,,A' .'. , me
, .

L- 'szLW o … 4_

dig-iui?) {nè/'1; variano-m' babu‘erit .- 0“ *valuti in corpor‘e naturali

?cliqui'mè‘mwa 'ſuo'c’apiti ”eceſſaria provide-nf, “ut vita, -CT’

ſub/ient'hzionis influxiíx ab illo in ipſa deſcemlam : fit quidem

aquum e/I, (J‘ rariani cdnſt‘mum , u: Eccleſia ‘pt-WOr-bem diff!”

/ce'Summo Pontifici, ſuiſun Pa/ioribus indigentibm , u: ab bis

fllubfité’r rtgantur,`Ù' 'gubérñeniuì‘,"NECESSA’RlAM SUB:

VENTIONELM _PURRIGANT ſi o ..'ſi'- '.‘. Ea autem, qua:

quidcmr'dc’iure D‘ivino;‘(9":Nflì~ur-ali eſſe ſato-mm, ng‘un nbflu~
jim”: ,` nequéflufi’ſirre: ?filiubf vide-fur: `im‘mo", ' u: plus dimm;

etiam “Procter"-'nolmulloì‘ſubsteiìtandi moda: , _qui in iure stazmi’*

ſunt, HzííC SANCTH`SÎ`NODUS,'ut pzíadíäum e/l; SUM

MO PONT1F1CI PROVISIONEM FACERE‘OBTULITW
ſi O‘ 'ipſe ‘rino an'odfllium ~decretoruſim olzſhrvamiam Mimun’,

ur dei”; ‘inclinaveiflr". Nello steſsò thcilio v' intervenne il

famoſo Antonio, ‘Audito'rc del Sacro Palazzo'. Quçsti in vuna.

lunga ,Orazionefche recitò contra dello steſsd `Decreto , trá

Z; altre coſe', díſsc le ſeguenti: Nemo laxis_ admiratur; quod
un re :ani grandi ínrequifinſis , (9‘ inſciis Sanflfffimo Domino

Noflro,-atque Sacro Collegio, (‘7’ alii: , quorum intere/l , mm

cito , C9‘ inſperare conclu/um fuerif.- quod nunquam fatim

dum _fuit , hoc pracipue‘tèmpoié “omittcndum vidcbatur, quo

Romana Ecclefia,(9' multa alice PRO MALIGNITATE TEM

PORlS INNUMER'ABILIA DAMNA SUNT PASS/E. Si

qui in bit pretendcbam'uì- abuſus , bis providcndum erat ſme

pri-variano* ſub/lantid’: aut'ſaltem PROV/SID DEBITA S[

MUL FACIENDA -ERATg‘m fic jlstltla’ (5’ Pa.” obvlarcnt

ſibi. UNDE [NTERIM VIVENT; qui baffo-nu: INDE V1

Tzf. SUBSTENTATIONEM ducoóant ? Und: Erclefiarum [ua

rum on‘eru ſupportabum‘ , cum PRETER ROMANAM EC

CLESMM; multi Pralnn’ flm , .QUl EX POSSESSIONl

BUS, aut decimis pafum, aut NIHIL REClPlANT? Uncle ‘

Sede: Apo/lolita impenſas farm providendo neccflimzibus , O*

,militari Univerſali; Eccleſia pro bis, quae Pertinem ad parer”,

(9’ extirpationem baréſum, CT crrorum,(5` ad alla concernentia

Lonum publicum ton'us‘ Populi Cbri/iiam' P _ſure igìrur manu—

tem-”da eran: ifla, -SALTEM DONEC ALITER F[ERET

;UFFICI-ENS PROT/1510 .* de qua pro-viſione ſufficienti, fm.

[và ue”.
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ma ~ di Martino V., come venne a stabilirſì la reſidenza de’ _

’Papi in Roma; cosi riuſcì ad Cffi in un non lungo ſpazio

di tempo tutto il ,perduto di ricuperare (r).

C Pa.

 

cienda per Sacrum boe Cozzcilium, Sanéiiſſimur Dominus No/ier
'volt eflſie bene-content”: juxta deſiderium [tu/'us Sacri Concilii ,

PROV/SIC quae' taliter fiat, ,LUOD STABILIS ET FIRMA

PERMANEAT. Nell’ antecedente Concilio di Costanza ſi

era della steſsa maniera penſato. Abbiamo nel famoſo libro,

preſentato in quel Concilio dal celebre Cardinale Camaracenſe

-Pietro d' Alliaco, ſpezialmente queste parole: Conquerirur

Frater Hubertus , .quod cauſa diſpoſitivo Schiſmatis GÌ'BCO*

rum inter alias una fuit , propter gravamina Romana: Eccleſia

in exaéîionibur , excommunicationibus, O' Statuti:: de prima

gra-vamine , (J' contra bano multitudinem , (Z’ magnitudinem

cacaffianumçpravidendum e/ſet tripliciterz. Primo , per diminu

tionem Pompoſarum, C9’ exccſſwarum expenſarum, C9‘ ſie Roma

na Eccleſia minus eſſet oneroſa ſubjeffir, ('9‘ ut etiam .eis eſſet

exemplam aumilitatis, O‘ forma, virtutis . -. z. . . Secundo, per

diminutionem, (9' aptationem'ltuiuſmodi exaäionum, ſic fl‘ilicct,

quod certa ,SUMMA RAT10NABÌLIS DETERMINARE

TUR , ET LlMlTARETUR PRO MODERATO STA.

TU FAP/E, ET CARDINALIUM, SUBjECTls ECCLESIIS.

IMPONENDA , C9‘ per -Dixcefi-s proportionabilitcr di/Ìrilmenda,

C9' a Direct-ſani: recolligenda, (D‘ in certis termini: ſol-venda Ro

mance Curi@ , ”Inox-quam ficmmam nova exaéîio non poſflt im

poni ſine authoritate , C9* conſenſu generalis Concilii. Natalis

de Alexand. -Hi/ìar. Eccleſia/i., tam. 18 Diſſefl'. 9 artic. 4. Tutte

queste.. coſe chiaramente… dimostrano, che-allora non ritraen-ñ

do il Pontefice dal ſuo Stato rendita, alcuna, o almeno la

ſufficiente mancandogli, intendevaſi colle riſerbe, annate, e coſe

ſimili avere il modo da mantenere la Corte Pontificia: alla qual

coſa opponevanſi i più zelanti , convenendo però questi, che

altronde ſi doveva dar modo alla Pontefice, come mantene-,

*re la ſua dignità, i Cardinali, e la ſua ;Curia , coſa per alñ,

_tro giustſſſlma, .dovendo il Capo, come appunto allora ſ1

diceva, dal resto del corpo 'avere il nutrimento. i

(t) Queſio Papa appena 'eletto nel Concilio di Coſſan

2a, alla richiesta dell' Imperadore Sigiſmondo di attendere allapromeſſa , e ſiabilita Riforma, ripoſe; ſe de [tac re per otium i i

cogiraturum , in primis adcundam efli: Romam , euius Templa_

abſente jam annis aliquot Pontifice, paffim collabcrentur (J‘

. quod_
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Pa‘rea , che' in sì fatte nuove circostanze le riſerbe , e tuo

ti gli altri mezzi ſvegliati da ir Papi di que’ tempi,i-che

quaſi per non più avere il proprio Stato, menarono una vi

ta raminga ed errante, e ſpeſſo in luoghi di alieno dominio

dimoravano,ſi doveſſero abolire: ma non ſu così: dappoichè,

quantunque in tempo della preteſa Riforma ciò ſi deſiderava

anche da intere Provincie Cattoliche,e quantunque ſorſe ciò

fatto avrebbe ſenz' alcun dubbio Adriano. Vl candido Fia

mingo (t) ; pure non ſolo non ſi ottenne, ma nemmeno poſſo ſu

-' in
 
,ñ . -V—ó

çuad 'Pen-i patrimonium meant, e TI’RANNORUM MANI

BUS ERIPIENDUM, colla qual'riſposta Pientiſſimum Prin

cipem novus Ponti/eu belle eluſit. Del reſlo qursto ſteſſo rac

conto ſa vedere, che anche allora lo Stato Pontefizio ſi ri—

trovava tutto occupato. lnſatti perciò , come tutti ſanno,

questo Pontefice venuto in Italia, ſi fermò per qualche tem

po in Firenze, perchè in Roma non credette potere ſicura

mente. entrare. Tornato in Roma ritrovò in queſto lagrime—

vole stato l' alma Città’: Recedens autem Florentia menſe Se

ptembris, Rom@ non’ /Z-cur ae quoddam ſalutare ſin'ur , 'vel uni

cus Patria Parens receptus eſt‘, ita ut dies ille in ſa/Iis a Ro.

manis annotatus ſuerit decimo Kalendus Offobris, ui earn udeo

deſolata”: irwenienr, ut nulla *videretur Urbis facies , nullum ur

banitatis in ea indieium , collabentibur domiltus, collapjit Tem

plit, deſertis *vicis , ſolo regnante rerum _omnium cantate, (9'

inopia , animum ad eum enornandum componendo/que Civium mo

res ita uilleeit, ut brevi convaleſcens, meliorem faeiem preſetulit;

cumque ob rem Urbs ipſa eum non modo Sunrmum Pontificem ,

-uerum etiam Patrìz- Parentem appellaverit. Spondanus anno

144.0, loquem' :le Martino V. . v

(I) Quello Pontefice appena eletto, ritrovandoſi ancora

in [ſpagna, dove ebbe l'avvrſo della ſua elezione, fece pub

blicare nuove Regole di Cancellaria nella Chieſa Madre di

Saragozza Capitale d’Aragona, nelle quali ſi abolivano tutte

l' antiche riſerbo: ecco il racconto: Prima vero die Maii Regulus

Cancelleria a ſe tro-tnt” edita: in Metropolitana Eccleſia public-è,

(J' ſhlemniter Promulgari iuffit;per qua: OMNES RESERVA

TIONES, ET EXPECTATIVE,ut in ipfis continetur, REVO~

CABANTUR, atque a die illa negati/t undeeumque ſub annulo
( quam-vir ab aliquibus effſiet dubitatum utrum Papa ante Corona_

tiotmn farete pcſſet) expedieſzuntur. @rod iure ambigeretlurhm

. a a i "o
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in tavolino nel Concilio di Trento (I) : appunto perchè in quella .

veneramia , e ſanta Aſſemblea, come tutto quello, che ſi ri—

ſolſe, venne da’ Legati Pontifizj propoſto‘, quello punto non_

venne mai mocivato, perciocchè da'Legati Pontefizj morivare

non poteaſi giammai. Anzi tanto è vero, che anche -dopo

che ‘Roma lo Stato Pontcfizio riacquistò, le riſerbe Pontefizie

furono del tutto mantenute, e conſervate; che un .dorto

Porporato di quell’ età potè nocare,che i fonti delle rendite

dell’ Erario Pontefizio erano allora quattro, e che'` di que

.sti appena uno riputar fi doveva lo Stato Pontefizio, tuttoc

chè formi dell’ Italia quaſi un terzo intero, e la parte

forſe più nobile, e ſpecioſa

z Da

fi Extra-vaga”: Clementi: V po/Ìmodum cmanaſſ”, quiz omnia

.Per Eleó'lum Pontificem abſque Corouatìone gari diſpoſuir. Itine

xarium Alexandri VLcap 7 apud_ Burt-mm”. in Anale-{la Hi

Questo tentativo però riuſcì vano, perchè

Roma volle di nuovo le ſue utili ,Regole della Cancellatia.

(i) Preſſo di Van-Eſpcn ſia raccolto quanto ſu di tal

`materia di riſerbe nel Concilio di Trento ſu tiſolut-o. Van

Eſpen Part. 2 tir. 33 tap. z.- v --. , z

(2)- Norabili ſono in questo propoſito le parole di Fran

ceſco Soderiflo Cardinale Prenestino, dette ad Adriano .VLín

quella Orazione, che gli recitò per diſſuaderlo, come lo, diſ

l'uaſe, dalle concepureiſaggic riſoluzioni: ,, Gli conſiderò anche

il- Cardinale (così riferiſce lo Sror‘ico,.cbe ci ba confirm” una

:al notizia ), che non era da penſare alli moti di Religione in

Germania ,ñ come ſe non vi foſſe altro pericolo imminente

alla Sede -Apostoliea; perchè ſoprastava la guerra d' Italia,

coſa di maggior pericolo, alla quale era neceffiyrio applicare.

principalmente l' animo ; ‘nel maneggio della quale ſe;ſi ri

trovaffe ſenzanervo, ch'.è*il denaro, potrebbe ricevere qual
‘.ñ

.

..

che notabile incontro; e neſſuna riforma poterli fare, la qñua-iſſ

*le non diminuiſca notabilmente l' entrate Eccleliastiche,.le quali

‘AVENDO QUATTRO FONTI, uno temporale,le rendite?
V*oUU

P)

dello Stato Eccleſiastico, GLl ALTRI SPIRlIUA—LI ,a .Le

indulgenze, le diſpenſe”; la 'COLLAZIONE DE’BENEFIZſ,

nontſi può otturate alcuno di quefli,ch‘e l’ entrate‘non re'stino

‘troncate in;un.ñquarto “. Soggiunge lo Storico, che ,,1il Papa con

-fer’endoquesti diſcorſi con Guglielmo Enckenwort, che poi creò

Cardinale,eTeodorico'Hetio ſuoi familiari, e confidentifiìmj,

`affermava cſſer miſera la condizione de’Pontefici; poichè vede

i v V3

A



  

*bëczó Et}

 

Da queſto ſodo, e vero diſcorſo , che infin ad ora ſi è ſarto,

ſi viene chiaramente in cognizione, che con niuna giuſìizra

procedetwro que’ Papi (alla cui Sanrir‘a non crediamo perciò

in alcuna maniera di derogareffiotendo eſſere odalla ignoranza

dell’età ſcuſati,o da ſoverchio :telo di accreſcere le prerogative

del Ponteſicato Romano,nel che credevano ritrovar lustro, e

decoro, 'e ſorſe di ſare ancora opere meritorie innanzi a

Dio), i quali in tempo, che gia la Corte Romana l’ in—

tero ſuo Stato avea riacquistato , vollero nuove riſerbe

pubblicare ñ Se, come abbiam veduta, la ragione vera , onde

a cotesto eſpediente i ſoro Anteceſſori eran venuti, era fia

’ta l’ eſſere eſſt allora privi delle rendite de' fondi, che

lo Stato Pontifizio formavano: come mai, e per qual ra

. gione, quando eſſi , per aver lo Stato riacquiſìato, avrebbe: do

vuto alle riſerbe antiche rinunziare, vennero ad introdurne no

velle? Se ſi voci ſapere in tempo di S. Pio` V in che fasto,

ed-in quale opulenza, e ricchezza era la Corte Romana;

baſſa dare uno ſguardo a quello, che ſotto Clemente VII,

  

pochi anni prima di S. Pio, era in Roma accaduro. Roma .

m stata tutta ſaccheggiata dall’ Eſercito Imperiale: il Papa

era stato molti meſi aſſddiato nel Castel Sant’ Angelo con i

Cardinali, e la Sua Corte , e per lo ſuo riſcatto tutto ſi

en all’ eſercito dato e conſegtaco: e pure appena che po

flo fu il Papa in libertà, e l' eſercito ſi vidde slogglato ,la

Corte Romana fra pochiſſimo tempo nel primiero grado di gran~

_.dezza ſi vidde restituita: coſa, che ſu l’ oggetto dell' ‘ammi

uu

300,333

miriam, e dello stupore de’ Scrittori contemporanei, ,e di

tutta la Posteritia dovrà eſſere ſimilmente (t).

LA L un».ddl‘ \l d ’11' Avl) v ' ’ l “M—WM‘~—' l

vo, che non era poſſibile innanzi l'eſpedizione, che dovea

fara in Germania, mandare ad effetto alcun capo di Riſot

ma, e che' biſognava, che ſ1 contentaſſero di credere alle ſue `

promeſſo, le finali era riſoluto di mantenere, quando anche

aveſſe dovuto ridurſi ſenz’ alcun dominio temporale , ed anco

alla vita Apostolica “ - Sdrpi [/Iorin del Concilio di Trento

”5.1 g. 24.
(i) Ecco ii Guicc‘i’ardini, Storico graviſſimo: Ed cſ- _,

ſendo ſpedite tutte le' coſe ., e staáiliro, che il nono di_

Detentore doveſſrro gli Spagnuoli accompagnarlo in luogo ſicuro,

egli temendo‘ di qualche variazione . ~. t . . ó . la notte d’ in- -

”tutti uſcito feat-tamente al principio 'della notte in abita dt'

Mer. .
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Dunque $. Pio V non doveva a riſerbe penſare ‘quando Roma‘

di (ai mezzi non avea mestieri: e Sisto V - dal vederli che

dopo di avere portentoſiffime fabriche , ed altre Opere diſpen.

dioſiffime nel ſuo breve Ponteficato condotte a fine; pure

molti millioni rimaſe nel Castel Sant’ Angelo per fondo ì

della Pontificia grandezza: porge bastante moriva da credere,

che la riſerba di S. Pio adottata aveſſe, ed in legge perpe.

tua pubblicata, come per un mezzo da vieppiù ammaſsarm

teſori (1) .ñ

Remeſse quelle brievi nozioni , agevole coſa ora è ſvilup

pare la quistione, che già abbiamo proposta, cioè ſe og

gi debba in Sicilia continuare ad aver corſo la pratica dido

verſi dalla Romana Dacaria provvedere i Benefizi, che va

cano in tempo di Sede vacante; o pure ſe cotesta uſanza

debba eſsere eliminata. Tutto il dubbio dipende dal cono

ſcerſi ſe fu bene una tal pratica nel Regno di Sicilia intro‘

docta,0 pure ſe contra di ogni ragione vi fu fatta allignare:

come altresì, ſe il tempo l’abbia pomto forſe autorizzare; o pe’l

contrario ſe ſia rimaſa nello stato, in cui nacque,cli pratica contra—

ria a tutte le buone leggi di quel fioritiffimoxReame. Noi dimo—

streremo, che in Sicilia una tal pratica ſu malamente in

trodocca , e che la diurni-nità del tempo non le abbia fatta

C 3 mu

Mcrcatante dal Caſio/10,1*:- du`Luìgi da Gonzaga ſoldato degl’

Imperiali , che con graffi}- compagnia di Archibugieri i’ aſpetta

va ne’ prati, accompagnato- infino a Monrefia/Eone , dom licen

ziati quaſi tutt' i Fanti, Luigi medeſimo I‘ accompagno infino

ad Orvieto: nella qual Cinà entrò di‘ non: , non accompagna

to da alcuno da’ Cardinali .~ eſempio certamente molto conſidera

bile, e fbrfi- non mai, dapoicbè la Chieſa ſu grande-,accaduto

Un Pontefice caduto di tanta potenza, e riverenzo , eſſèrc cu

flodito prigione , perduta Roma , a tutto lo Stato , ridono i”

pote/Z1} d' altri: IL MEDES‘IMO' IN ISPAZIO DI POCHI

MESI RESTITUITO ALLA LIBERTA'j’RILASCIAToñ_

GL! LO STATO OCCUPATO , ED lN BREVISSIMO

TEMPO POI RITORNATO ALLA PRISTlNA GRANq

DEZZA : :ama è apprcſſo a’Principi Cri/11'405 l' M3015"? di‘

Ponteficato ,' ed, il riſpetto, che da tutti gli è avuto. Istoria.

d'Italia Iib. 18 in fin.

(l) ` Spondanus Continuano *Baronii, Of‘Muratori Annal- ab

'anno 1586 uſq. ad 1590. . .4 .
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murare natura, nè l‘ ‘abbia fatto acquistare ninna prerogativa,

onde ſene poteſſe’ con ragione ſollenere il proſeguimento.

He vquelle riſerbe Pontifizie,le quali o perchè inſerite nel

Corpo del Diritto Canonico, cioè chiuſe, come ſi ſuol dire , in

Corpore-ſuris,.o perchè nelle prime Regole della Cancellaria

Avignoneſe contenute, in Sicilia ſi aveſſer potuto tollerare;

questa è cola , che ſl può in qualche maniera capire , ed

alla illustre, ed avveduta Nazione condonare (I):Ma che poi

a man franca , e ad occhi ciechi ſ1 voleano accettare riſer

be, fatte da’ Pontefici con private Costituzioni in mezzo de’

loro Ponteficati, ſenza niuno biſogno, non che della Chieſa ,_

ma della steſſa Corte Romana , ritrovandolì eſſi nel ſommo ritor

nati della loro antica grandezza, ed opulenza; egli è un fenomeno,

che in altra maniera non ſi può ſpiegare,che coll’avvilimento,

in cui allora ſi ritrovavano i Popoli, e colla ignoranza di sì

fatte materie, nella quale ſi mantenevano. Ed in vero in altro

caſo come mai ſi avrebbe poruto in Sicilia ammettere un s`1 fatta

nuova riſerva? Non ſi ſarebbe ſubito conſiderato, che tra perchè

le riſerbe Pontificia appena potettero avere qualche palliato

colore, quando ſervir dovean di mezzo a mantenere quella

-. ' Cor

`óñ ,_

~ (t)~ Intorno alle Regole della Cancellaria gia ſi ſa,che~ſi

distingue tra le Regole antiche,e quelle aggiunzioni, che ſo

glionfi .da mano in mano fare da’ novelli Pontefici nella ri

pubblicazione di elſe: e per riſpetto di cotesti accreſcimenti

ed aggiunzioni sta stabilito con troppo fondamento , che la

pubblicazione , che ſe ne fa in Roma nella Cancellaria Ro

mana, non obbliga gli altri Dominj Cattolici, ſe non ſia

fiata in ciaſcheduno di eſſt particolarmente ricevuta: Similirer

( così ſcrive Van Eſpen nel ſuo nobiliffimo Trattato de pu

Hícatione Regum Ecclefiaflicarum part. 1 mp. 356 ) :emerſi

Le Regqu per fingulas Pomifices de novo publicemur, AD

DlTlS NONNUNQUAM NONNULLIS NOVIS CLAU

SOLIS, VEL ETLAM REGULIS ( nel caſo nostro all’an

tica ſeconda Regola, ſu aggiunta la nuova riſerba, come ’una

nuova clauſola ); NULLA AD PUBLlCATIONEM IN

PROVlNCIlS EXTRA CURIAM ROMANAM fit reflexio,

AUT ADDITlONUM ULLA HABETUR RATIO,priuſ

quam publica ”Got-itato exprffi, vel ſalta-m ”cite longo uſu

ſi”: probam , (3" admiſſae. _ '
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COT[B,‘ la 'quale da'proprj ffondi pocó`ritraevaîſr);e perchè‘éſſe'

Ceran di natüra‘lÒro pregiùdizialiſſtme 'al diritto de’ -Veſcovi,-'e’`

ſorgiVe di ſcandali, e di ſconcerti grandiſſimi, 'nella Pro)

i” *.~l~.~ ",CL4*‘ WMP-"VD
-ne-I .

-L *L41 '-4 ri -A- "ALLA 1

*-^ " (1)' :Ma 'i più docti, e ſanti-Scrittori“aſſòlutamente'le' ri:

pr’endono . ’Ecco Muratori,;p‘arla‘ndo di Giovanni-XXII"? ,, Gr'art'
ſete-‘egli' ebbe di raunar *teſori , e per vvie , xche-"non" poſſo-ì

no mailodarſt ,ñ ed è da deſiderare -, che-ì più’ non"-tru‘ovino

degl’ imitatori.- Giovanni Villani inſormatiſſimo della 'Core‘

Arci’veſcovato, ‘o Benefizio‘ , non‘ badav'a ad elezione“ alcuna;

-ma prom‘ov‘ev‘a ad ‘eſso un Arciveſcovo ,p *o Veſcovo men g'ràſ:

ſo, e a qnest’ altro Veſcovato un áltro, in maniera, ch'e‘ſo
Vente la vacznza d’ una Chieſa ſt tiraváìîdietro .’la permurañ‘

…,

te Pontificia, ci‘ aſſicura:. . .“, che egli ſe' vacaVa un pingue'

zione di cinque, o ſci Chieſe,~ttrttoi~r²per cavar danari'da; ſi

‘tante Collazioni …Ed ha ben tuttavia lîñ Italia (per tacere

degli altri` Paeſi“)-di ~ehe ‘iagn’arſt di 'qnesto Pontefice. Per

lo' ſpazio-dì Ãmill’e‘- e trecento anni il Clero , e popolo delle

Cittäó, o pureail ſolo Cleto avea eletto , ed ‘eleggevaìiîSa

cri :Pastori. Quanto o’peral’ſe S. Gregorio Vil Papa-”nel‘ſeCOlo

XI; per restituire ai medeſimi questo diritto, l’ abbiam già‘

Vednt’o'. 'Lo' tolſe loro ‘Papa Giovanni XXII con' ‘riſervate' a'

ſe tali-elezioni ſotto pretesto di levar le Simonie :` ' laddove'

fanti altri 'Pontefici, e ‘Pontefici Santi, contenti di detestare;

e Proibir quel viziornoìn ?aiutano nel resto voluto pregiudi

care all’ antichiſſima diſciplina della Chieſa ‘5. Anna]. ann:

:1334 . Così ancora Van~Eſpenz Illud pra-terea ſat con/lat, PER

DECEM- CIRCITER SECULA non legi Romanor’Pontifices

eleóiionem , au: Ordinationem Clericorum, ſeu Miniſi‘rorrim* Eos

cla-ſiae extra ſuam Direceſitn Romanam..fibi attraniſſe‘Hui propte

re-a nec per illa tempera quidquam de reſervationibus ,A auf'Ex

*Peéîativis, alii/que fimilibus Provifionibus Apo/Iolicis legatur.

-Van- Eſpen part. Lair. 13 24,. E per altro-ſe allo~steſso

Muratori* ſi vuol-e‘prestar fede, tutto il denaro; 'chez-dal#

la Corte Ponti‘fizia ſi proccurò, nel mentre stava in Avigno-`

ne,cin gran parte andiede a male: Avvezzi i Cardinali alle

`delizie della Provenza , ed alla vita diſſoluta, ebe ten‘ea

in quelle parti, non ſi poteano vedere in Italia. Anna]. ann.

1370.- Ed in un altro luogo ſoggiunge:-Per eſſere venuto il

Papa alla propria reſidenza, [parlarono ſempre di lui finefiè «Ziſ

ſe, e" più ancora dapoiebè` ’la morte l' ebbe rapito ( così' egli

. ‘.3'. …t .“be 'ſl :par
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vista de’Beflefizj‘: non {i .doveva’,neppure per-immagina’

zione, dell' accettazione di una tal nuova- -riſerba parlare?

Certamente, che ſe o‘il_ timore , che allora univerſalmente

ſi aveva ne' nostri due Regni di Napoli, e Sicilia dell' au

torità Papale; o l' ignoranza , in cui di s`i.-ñfatte materie ſi

viveva, per la diligente cura , che ſi aveva di non far ca
pitare vnelle mAni de' nostri altri-libri, a- tali argomenti_ ap

partenenti,che o di Curiali Romani, o ſu delle loro maſſime ,

arci-iii’ettati,-;*v non aveſſero laſciato ad occhi ciechi la riſerbo

novella introdurre: quella giammai non ſi ſarebbe accettata.

Ed in vero altrimenti chi allora non avrebbe conſiderato, che

nel Regno di Sisto V , quando tutto lo Stato Roma-no , il

Contado di Avignone , e Benevento pacificamente dalla

Chieſa Romana godeanſi , e teſori conſiderevoli traeane ,

che quella Chieſa, di *altre ſorgive , onde cavar nuovo _de

naro , non avea` biſogno Z Qual uomo pio non avreb

be allora-riflettuto , che ſe Paolo 1V avea avuto modo

ſenza di questa riſerba da potere e col denaro di que’ fondi,

e con tutti gli altri teſori immenſiſſimi , che-ricavava dagli

altri capi di rendita di quella Corte, , rauna-re eſcrciti , e

muover guerra anche al Principe più potente allora .della

Cristianità, cioè a Filippo Il , noſtro Sovrano ancora ,~ e, de’

SÌCÌliani (i):non ſl dovea neppure per ombra .fingere in Sisto

V Pretesto , e colore ,~ onde giustificare cotesto altro capo di

guadagno i’ A chi, anche il più ſuperstizioſo, ed vil più ad

detto a quella Corte , la fabrica della gran cupola di S. Pie

tro,i tanti Obeliſchi rialzati , e riſatti ,A la, Bibl-ioccca Va

ticana all’ ultimo grado di nobiltà portata , e tante e tante

altre ſpeſe immenſiſſime e stupendiſfime di queſto celebrati[

ſimo Pontefice, non avrebber ſarto conoſcere ,~ che egli del

la novella riſerba non avea mestieri? E finalmente chi non

.ſarebbe (lato colui , che queste conſiderazioni poi fatte al

.-...me—

ſi _
*fi -r _I— ’T

parla de’ Cardinali di quei tempi, ch' erano all’ ecccſſo o

nusti di Benefizj,e Veſcovati ). Ananda-va il Pontefice Grego

rio XI 4 riſarcir le' Cóieſe di Rama , divenute nido di Gufi,

perchè ”Mandami-lr per più di ſettam' anni da’ Cordinali, cb:

immerſi ”elle delizie di Provenza, ”inn penſiero [i mancano de'

loro Titoli ,, e tutto laſciavano andare in mina . Annal. ann.

(1)- Giannonelib. 33 cap. x. Muratori Annali d’ Italia

ma 1556, 1557. Tuan. lil:t 22 Hifi.
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”eno non avrebbe nella ſua mente, quando poi aveſſe Ive- a.“

duto- da Sisto V a‘ ſuoi Succeffori tramandarſi quei~tantiſmiñl-. ñ"

ſioni, che ſervirono ſempreppiù a rendere memoranda laÎſa

ma di un tanto famoſo Pontefice (t) Z. ' , i“Se ?ſotto di Sisto V tutte queste conſiderazioni tosto allora ſurte

ſarebbero, quanto più creſcere non avrebber-potuto ne' Pontificat—i

de’l’api poſteriori, quando i fondi della Corte Romana ſemprepó

pi'ù'ſì vedevano allora `ampliati? Sotto di Clemente VLII non ſi

acquiſiò da Romavl’intero Ducato di Ferrara, o almeno il poſseſso

di eſs’o? Se questo Principato da ſe ſolo in Italia coſtituiva' un So~

vrano aſſai riſpettabile , ed una, Corte delle più fiorite,~con i

cui‘ Principi, ,i Sovrani di Napoli della Caſa Aragoneſe non

ebbero a sdegnod’ imparentare (z) ; come un tale accreſcimento

non 'ſi dovea conſiderare , che portar doveva nuove norabili

ricchezze all’ Erario Pontificio? Così , ſe in appreſſo ſi vidde

anche entrare nella. Camera Appostolica Comacchio , e’ Ga

ſlro, e Ronciglione , con gl’ ingegnoſi titoli di pegno, e te

nuta; i-quali nelle mani di 'pOtenti,›e ſpecialmente del Papa,

ſi riſolvano in titoli di difficiliſſimo. iſmovitura, come quel dot

to , ſe pio Italiano ne’ ſuoi Annali più d’ una volta norò.

con‘ſuo infinito rincreſcimcnto (3); come non ſi ſarebbe *in

que' tempi ſempre più riflettuto, che per eſſere le circostanz'o

dell’ ‘Era'rio Pontifizio migliorate , della nuova riſe'rba Roma

nom-avea più d’ uopcr? .E ſe tutte quelle-’rifleſſioni ;ſi ſoſſes

to “allora fatte da‘ Siciliani, la nuova riſerba non ſi ſarebbe

come ilaria coſa udita? Dunque conchiuder ſi deve , che ſe

Ò'l’ignoranza‘nont‘aveſse impedito di ſarle , o il timore,

'com’ è più Veriſimile , non aveſſe obbligati gli uomini 'ſavj

a~‘tenerle dentro de’ ,loro petti perpetuamente ſeppellire e na

ſcoſe , certamente dove queſta riſerba'» Penetrò , penetrata

 

non ſarebbe giammai (4). ‘i ~. . ..-wì *

ſ ›‘ ‘ i C - ` Ì “il-01’

Hifi) "Spandau. -’,~ (J' Murat. i!, anno 1586 uſque“uilam

’mm‘ 1589. L‘ Lt*: _a u . t: -_ i'. -.

(z) ‘ Giannone [floria Civile lil:. 27 Cap. 2. -i . a“ a?

‘~(3): Murat. am” 1595 , O‘ 1659, (D' x724. 1“"

;ñ Quello , che deve ſar tutta la~ maraviglia, ſi è ;che

viii-Cardinal Pallavicini nella Storia del Concilio di* Tri-nta

ci "ha ſerbate memorie di alcune aringhe` di Leg'atí Ponti-.

ſicj’; fatte* ſpecialmente nelle Diete di Germania ne’ princi

tPj’ de’ gran rumori ſurti per 'l’ ereſia di Lutero ,nelle quali

per
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Ltre va ciò altre gravi conſiderazioni ancora ſarebbero al

lora ſuite nella mente di ciaſcheduno -. Le riſerbe ſono

di lor natura ordinate a promuovere il diſprezzo de’ propri

Pastori, ed a riempite le Chieſe d’indegni Ministri (1),.

  4 ,____ .. .. c

er lo steſſo motivo di darfi il mantenimento alla Corte di

Roma, ſi ſostiene ester giusto , che ſiano conſervate tutte

le antiche riſerbe, e tutte quelle altre coſe, 0nd' entra den-a

ro nella Camera Appostolica . Però come gia allora non ſ1

Poteva allegare quella povertà , che allego in Inghilterra il

Legato di Onorio Ill , ó quelle altre ragioni , che fi eran

dette in tempo della diſputa delle annate : giacchè lo Stato

Pontifizio eta in questí 'ultimi tempi tutto pacificamente ſorto

del ,dominio de' Papi, e ſomministrava ad eſſi rendita ſufficien

te: perciò ſ1 dovette ricorrere al ſistema, che eſſendo Roma

la Regia del Cristianeſimo, conveniva che per questi altri mezzi,

aveſſe ancora tiſcoſiì i tributi da tutte l-e altre Provincie Cattoli

che. Queste ſono alquante delle parole delle accennate orazíoni:

Se dunque 'vogliamo , che per effetto la REGld SPIRlTUALE

DEL CRISTldNESIMO ſia frequentata da perſone d’ingegno,

di lettere, di 'valore , di nobiltà; laſciando le Patrie, ſottoponendo/ì

.odia-:bilità di aver donna, e progenie lecita , ed NMUN’? all#

altre gravezze , le qua/i ſeco induce Ia *vita Eccleſia/ii”: .* fa
meſiieri, c/Je poflſian [Dc-rare ONORI, ed ENTRATE. ,Quanta

ſplendore, :quanta confermazionc apporta alla nastra Fede il *ve

derfi , C/JL’ tanti figliuoli di Baroni, e di Principi applichi-ra

al Sacerdczio, e fi dedicano per affistcmi al Sommo Sacerdote ?

Ciò ſenza fallo non awerrebbe, ſe la pieni del Popolo Cri/Ziano,

non ſomministraff} a lui facoltà di rimunerarli. Cos`l appreſſo!

Or provato/i, che per 1’ unità del governo, per la ma'eflà debba

averci un Capo Supremo, ed un ſupremo Renor della Chieſa,

conviene che egli affine di parer ñeſſitr Padre comune , e non

diffidente a 'ver-”no , non abiti nella Stato di alcuno degli altri

Principi; ma che abbia Stato proprio,` Corte propria, Mini/ÌſÌ

propri, e quali ricóieggonfi alla grandezza della ſua antmim

flrazìone . . . ſ -.~. . . Perchè dunque ſarà estorſione , c‘ha' la

.REGIA del Principato Eccleſia/lieu ſia ~ alimentata COLLE

CONTRIBUZION! DEL CRISTIANESIMO .P Pallavieini

Mania del_Cimri/ia Iió. 1 Cap. 25. L3 ‘ 2

- (I) Adriano Vl ti'a le altre coſe, che diſſe nelle Istjru

zioni da lui- ‘data al ſuo Nunzio Franceſco Chetiga.t0;-;›

quam
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I Chierici, i quali ſanno che poſſono conſeguire le preinìoziÒ-î

ni Eccleſiastiche per altra mano, che per quella de’loroNeſcdvi,

anzi ſono perſuaſi,che da’Veſcovi'ſperare non le poſſano;‘de-’Veü

ſcovi ſi coi-an. poco , gli ſcherniſcono , gli vilipendonog :ed.alY

ſervizio della Chieſa non attendono: e per l’oppostopa’ffand

la lor vita o in 'viaggi’,“e in dimorare della. Cone di‘Roma,›-'4

o in ſervireacoloro,che‘ potranno eſſer mezzaniîña' faiiglii'daf

Roma i Bcnefizj conſeguita”.` nel che da quei Veſcovi, che d'i-~

ſcreti ſono, vengono eſſi ancor compatiti , imperciocchè conſià

derano , che altrimenti que’ tali non verrebbero promoſſi giam-Î

wai (2‘). Ecco dunque, che le riſerbe alimentari-oil ?diſprezer

zo dc’ proprj Pastori, il qual-e’ diſprezzo m‘oltoppiùî‘viene‘`

ì' ’ ' r - ì TBC-1*

quando lo mandò nella Dieta di Germania ; vi fu questa :

[nell‘ex-im”: in Germania eſſe muito; bom” , (9’ doffos 'oi

ro: pauperer, nliqua etiam [Meer/ora ,l'ago-nik: , quee- 'ex‘ digm'm

' ie Apostoliearum provi/imam , HLTTRIONIBUS' ì, 'AC STA-ì

..BULARHS POT/US ( quam ‘-viriszdoéî’ir fieri ſolitari!” ie

Sedie -bu/'us devozione a-uerſce, cupimur, ur inquim: quindi” illi

fint , eorumque nomina ad n05 ”an/mitra: , u: occurreme’ Bed

mfieiorum Germanieorum 'Hermione, illis proprio moru provide'

re poffimur . Scimus enim quem-um Dei [muori , ö" ”immune

ſaluti bdc edificdtione’ obfu‘erie , `QJUOD JAMDIU BENEFI—

CPA- ECCLESIASTICA, MAXIME CURAM`-,- (‘7' -RE

GTMEN AN[MARUM=~HABENTIA, DATA FUÈRUNTi

HOMI-NlBUS .1No1ciws. BroWu' F. ‘R.. E. ,o F. :om-z 7,345;

~ Ampli”; i/Ìa `Gloſſario ‘-Dígnùerum , (9' 'Benefit-ü

rum est magnum grz-omne”, rana‘Be-”efieiorum quam *promo-Deir—

dorum , quam etiam eorum , quarum ‘devozione' O' ſul”; el” Ìpfl’s

Digflitatibur (9‘ Beneficiis prxflandum'- *vel ’miniflrim‘rîum eſ

ſer; (9‘ boe pro-Dem': EX LONGLS ABSENTIIS, ET MA

Grle EXPENSIS, SUMPTIBUS,-ET-LABORIBUS -AG

PERICUL‘JS‘ ,ñ q’uos, <73" quae farere eoguntur , -per ſe, rvel alia”,

guieumque oolum‘m pronomi-i , qu@ anonio, pwd-'HM -Îure m:

gna filieitudiize toe-gent”: ‘de-vita”. Matthzeusñ‘de_-Creoowiw de

S. R. C.- - *1"* .

Su`cli _questo propoſito è bene ſentire ancora' un altro'doito Teo*

logo: Eccolo, ſea’ flm Romane Sedi: Anti/;er erka’tîqr‘zem Non*

rifieum , Coüerionemque ſuperior-um gradino” Badeſi-e", ide-'reo,

aboliris elec‘iionibur,ì ad [uom ”Doe-mom‘ ”bi-ria”, ‘in' fire"flo'*

viſione ſali-brit” conſole-*Mur rECCÌUfiÌS ,‘ rlflbribrtſq‘u‘e in 'ilfir,'-3

.a ,f .
J rum

/
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accreſciuto, quando i Chierici da Roma ſono fiati gia prov- z

veduti. lmperciocchè riguardano effi allora i loro Prelati con

un’ aria d'indifferenza, e quaſi di eguaglianza, e come gen

te, da cui eſIi non abbian che ſperare , ed aſiai poco da.

temere . - - i _

Producono poi anche le riſerbe l' avvilimento del Culto Di—

vino per infinite cagioni: ma principalmente per quella ,

che Roma , la quale non conoſce i ſoggetti , ordinariamente

non può promuovere gli uomini i più meritevoli;anzi ſpeſſo,

fi deve credere, che inavvedutamente inciampi in Proviste ta

li , che danno ſcandalo , ed ammirazione , il che con

gran diſpiacere della Cristíanità , anche nelle Proviste de'

principali Beneſizj , quali ſono i Veſcovadi, aſſai ſovente ſuc

cede (t).: generalmente poi i Provisti Pontifizj , che groſ

. _ . ſo_
K

 

tum u: ‘vita landabiliorer , tum doffrina pmstamiores inflitue.

rentur. For/an ira faffum [mc de cauſa quis credere: , ”iſi res *

ipſa e” adverſa reclama”: , aperti”; daceret . . - . . Inde omni

bus in loris to! Sacerdote; improbi (I' miſeri, atque ìgnari,quì,

mina, (9‘ ſcandalo ſu” turpi converſarione'ſubditis ſu”; . hide

in ore *vulgi tantu: Saeerdotum contempxus,tamu vilipenjio. Ni.

colaus de Clamcngis de C. S. E_ ` r.

- (I) Lo steſſo Autore pocanzi citato , così ragionaósu

di queſt' altra materia: Si autem dicitur, quod credebar,‘ _aut

credit fi? melius provider: ,* boe videtur fui/ſe (J' eſſe‘ magna

preſume-'o, cum HUMANO MODO MINUS POSSET scz

.RE SEDES APOSTOLÌCA de Epiſcopatuum, Monastcfiífflma

Beneficiormn , ac etiam particularium perfinarum circumflamiìs,

qua: in [706‘ faffo ”eccſſe efl attendere. Er per /floc est quod il—

li,qui ſum‘ i” loco, DEBENT ET PRESUMUNTUR ME

LIUS ESSE INFORMATI DE HIS, .QUE EXPEDIANT.`

. . . . . . ſi ,Lum- quidem circum/famias , PROPTER

ABSENTIAM, ET DISTANTIAM, PAPA ſci” non
potcst, mſijî ex relatione de illis loris veniemium , 'vel nuncian

:iam , qui reſpeéîu inbabimmium C9* *vicínorum PAUCISSIMI

ſum ; (D' incertum est an -verimrem ſcia”; , dimm , *vel nun

ciem, prout ſcope contingir ; (5“. . .` . . . . . . in bis , O'

alii: ,` \ non pote/_7 bad-eri TANTA CERTITUDO IN CU

RIA , fica: inter incolemes ipſum locum , CT 'viciniam , ubi

ſeitur Meli”; writer, per jura proxìme‘ allegata'.

Sed vld‘lìr`*qu0d Papa, non poſſir , etiam/ì vali: , mry’orem dili

; gen
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ſolanamente credono , che la cagione , ed il meritozi della,loto promozione fia stato il danaro ſpeſo nelle Bol-le1 ,.idel i

culto delle Chieſe non ſono punto ſolleciti :.e così lazſpe,

rienza ci mostra, che quaſizturre-ñ le Chieſe de' Benefiaj _non

che ſemplici , .ma bene ſpeſſoranche Curari,provveduti da

Roma, `avvilite , dilinitte , .e abbandonate ſ1 ritrovino,e non

rare ‘volte a fenili, el a pagliai ridotte, od a ricoverare ai‘,

n’Îenti, e. Paltori per iſpezial `favore deſtinate (t). i: ,

…i .- -Ì i ' .ze (I '- .' 1- uQuef’_

gentiam adbiócre, O" jarere ad. :acum , propter incomparabilirerſ

majo-ra eupedienda ,' propter ſua: poteflaiis.plenitudinem -, quam

nmner Prwlati, (3‘ Epiſcopidmiſm in parte: . H00 enim fa;

”zur de ſe Ram. Pantiſexafifl inquieto: ,, mandata Code/lia :una

,, efficaeius gcrimurz fi noflra. citm- frati-ibm onera partiamur ,,

de .pra-ſumpt. Cap.“ mandata@ …j… _ .. _

Sed dato quod ad/,Îibeat maiorem diligemiam, quam illi , ad~

buc per totam ſuam diligentiam' .HM'Potc/Ì porting”: ad” tam‘,

ram ”miriam circum/lantiarunz, queſta”: ”tendenti-re, ſic”; illi,,QUI SLMUL --COHABITANT :. Matthzus de Cracovia de

S K. C. ›. Il pio Van-Eſpen ſcrive della steſſa maniera .uNa

que 0 illud negari Pare/l EXACTIOREM , ET CER

TIOREM NOTITIAM de‘ capacita”,` ac 'moi-ibm _Ordinandm

rum , (9‘ ad Mini/Zeria Eccleſrafliea affumendorum , habet-e poſſt

ſmgulor Epiſcopos , (J‘ Ordinaria: in ſuis reſpeffi’uis Direcefibur,

gnam ROMANUM PONTlFICEM da Promo-vendi: per. diffi—

zas Pro-vincias . Van-Eſpen Part. 2 tir, 23ñ›cap.~z n. 14.. -ñ -

(1-) Matteo Pariſienſe parla ~ de’ Benefizj , .che cconſei

viva-Roma in Inghilterra,e deplnrando , così dice. : Item

grammo* eo quod in Beneficiis Italicarum nec ſura, nec panne

rum ſuflcntario , nec hoſpital/'tax , nec Divina' Ver/;i predicatia,

,NEC ECCLESIARUM UTILITAS,”ec animarum cura, nec

in Eche/iiis Divina firm! obſequia,-proux’decef, (D' morir e/Ì Pa

!ria, SED IN EDIFICHS SUA', PARIETES CUM TE‘

CTIS. CORRUUNT , ET PENITUS LACERANTUR

Histor. Major. in arm. 1296 . Nel nostro Regno. di.. Napoli

un tal _diſordine ogni giorno è compianto: e ſe ultimàmen

te _dopo di una ſeriiſſtma , e diſpendioſiſſima Cauſa- obbligato

venne il Commendarario della ricca Badia di Moterdomioì.,

ſita in Dioceſi di Nocera de’ Pagani, a rifare quella Chim

ſa , la quale è uno de’,Santuarj di quelle Regioni; ciò potè

fortunatamente accadere, perchè l’affare pervenne nelle maänil .

ñ‘… e
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Questé coſe , che ora ſono notiſlimeçeidella intelligenza anche

delle più vili femminucce; queste coſe steſſe eran certamente

deplorate ancora 'ne’tempi -della introduzione della nuova -riſerz

baiñ, anzi per eſſervi 'allora maggiore corruttela .,v dovevano

eſſere aſſai più detestate z Se con tutto ciò alla nuova Llîlr

ſerba ſi diede corſo e cammino: ,uopo è che ſi conchiuda ,

che'o per-l' ignoranza, o per lo timore , unicamente allora

non ſi promoflero , . e per eſſe l’ introduzione .della nuovarrie

ſerba- non ſi foſſe impedita, come altrimenti ſicuramente ſar

`ſi avrebbe dovut0-. ~ ñ ~ ñ .--ñ _... . ,

Or ſe la coſa va così: chiaramente fi conoſce, che quella intro

duzione non ſu ſattaa dovere. Tutto ciò,che o per timore

ſuccede , 0 per ignoranza, non bene ſuccede. Gli atti umani

er naſcere obbligatorj,non debbono. ſorgere nè dall’ ignorati,

za , nè dal timore: altrimentiwmaoca il conſenſo , ſenza del

quale l’ atto non puotc obbligazione alcuna produrre (i) . ..

i

` _
. .

- A oltre a questa ragione evvene altra aſſai più convincente,

per dimostrarſi , che l’introduzione della nuova riſerba non

fu fatta a dovere in Sicilia.. Ogni Reame ha per ſua legge

fondamentale , che le leggi di ‘un’ altro Dominio non poſſono

in eſſo da’ ſudditi praticarſi ,` ſe prima la legge dalla Supre

ma Potest`a di quel dominio steffo non ſia stata riconoſciuta, e

non ſi ſia permeſſo di poterſi introdurre (2). 1

 
*Wii—*ó*- , ñ ~

del Caporuota -Patrizj , il quale, come Ministro , che di s`i

fatte materie principalmente èintendentiſſimo , potè adopera

re que’ mezzi ,e prendere quelle riſoluzioni, che forſe non ſi

eran giammai in caſi ſimili vedute; altrimenti il buon Com—

mendatario ſi avrebbe continuato a godere in Roma , dove

da tanti,z`e tanti anni dimora, le pingui rendite 'della Badia,

poco cura‘ndoſi, che la Chieſa crollata foſſe , come ſarebbe

ſenza dubbio avvenuto. ~

(i) Grot, de ſur. bell. , CT’ Pac. [ib. 1 .Mps 6 , O'

…7; ó‘ Puffendorſ. de offic. [Jomin. (9* Ci—v. J. I , (D‘ 23.

(2) E’ tanto legge antica questa ed univerſale, che an

che i popoli barbari l’ hanno riconoſciuta . Guglielmo , il

.Conquistatore , Re d’ Inghilterra , di cui parleremo lunga—

mente 'a ſuo luogo , appena acquistò nella meta del XI ſe

colo il dominio di quel gran Regno, che immantinenti tra le

altri leggi pubblicò qucsta : Paſiìrlplebat quemquam. in amni

domi—
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S. Pio V giudicò di pubblica” la ſua CostituZione, per introduró

re la nuova riſerba, e poi il-P-onteſìce Sisto V div rinnovar

ia per legge perpetua , -e-d’ inſerirla nelle Regole della Can

cellaria : queste leggi in Sicilia non poteano eſſere mai eſe—

guite, ſe prima non eran ricevute. Or ſe a questo ſi man

cò, perchè non furon mai preſentate, nè mai della loro in

troduzione ſi parlò , o ſe ne chieſe il permeſſo. Dunqne que

ste leggi non ſi porean mai mettere in uſanza.

Nè s`1 dica, che col darſi l’exequatur ſu delle Proviste di R0-

ma, fatte per luna tal riſerba, venne la riſerba steſſa rico

noſciuta : Impcrciocchèn l'exequatur è caduto ſempre ſu‘del

contentamento degli Ordinari , o de’Vicarj Capitolari , il che

ha fatto ſuppone all’Avvocato Fiſcale , ch' eſſendo la riſerba

ai Veſcovi pregiudiziale ,_ quando eflilſe ne contentavano ,

la Provista dovea eſeguirſi : .il che è fiato un' altro manife

ſtíſſimo errore, nato ſimilmente o dall' ignoranza, o dal timo

re: imperciocchè dovean gli Avvocati Fiſcali conſiderare,che

mille conſenſi de’ Veſcovi non potean ſare , che le Proviste'

di Roma , che per una legge ſacevanſi , che nel Regno non

era flata ancora eſeguita, foſsero ſiate ricevute. ‘

Ed invero potevano i Veſcovi con i loro conſenfi derogare , e

pregiudicare a sì fatti diritti ſublimi del loro ministero-.,'-maſ

fimamente quando con ciò tutti que’ diſordini nella-ſcelta.

de’ Sacri Ministri , e nel reggimento -delle Chieſe ne; veni

vano,,çhe abbiam di_ſopra apportati? Ma poi, preſcindendo

da tutto ciò -, non ſcriva questa legge dirittamente le ragioni

della Nazione , e dei Sovrano,ſe non per altro, per lat-grande

1;, ; , '- eſlra

 

dominazione ſua, Conflict-:um Romane Urbis Paneificum pre APO

flolico , niſi SE ]UBENTE , recipere, au: eius literäzs, SI PR[

MITIUS SlBI OSTENSÃZ non fuifl'em , alla puffo ſuſcipm.

Guilelmus Malesburiens in Guglielmo Conque/Ìore . Non dee quì

ometterſi un bel luogo del Van-Eſpen . Ham: omnium pene Re
gnorum in bum' placizi ”ſum canflmannſiam dedite-ir, vinti: omnium

gentium Authoribus, Franci/cus Salgado i” traffaru de ſupplied

rione ad Sanffiſſimum- Part.L Cap.: ; ubi ”art.37 allegat- Maria-m

Cmelli Sicilia: Senatorem , qui poni: Praxim,a(í' flylum R58”;

Sicilia: in examinandis omnibus lire-ris a Sede Apo/?dica enza

mnribus. .Luaprapter non immer-'xò bum* ”ſum Piccin' miſeri‘

bendum ten/em paffim Pragmatici ſURl' GENTIUM ‘;r ”pote

APUD-OMNES PASSIM'GENTES EX JURIS ›NATU~

RAL”` [NSTICTU PROBATUM . Van-Eſpen de promul

gatione Iegum Ecclefiasticarum pane cap. 2 I.
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estrazione almeno del denaro,*che ſèc0~pottava P Or dunque .come . 7

potevano i Veſcovi`,tſe~prima’i Sovrani , e la Nazione ata]

legge non conſentivano, permetter’ne ñl’ eſecuzione? Gli Avvo—

cati Fiſcali dunque , i quali ſu di questo conſenſo appoggiati,

hanno 'le Proviste di Roma , fatte per tal riſerva , eſeguite;

ſaranno ſempre degni di tutta la riprenſione: ma in qualunque

maniera ſia, non mai ſi potra dire, che alle Costituzioni di’

S. Pio V, e di Sisto V ſi ſia dato nella loro introduzione -il

debito exequatur, il che basta pet conchiuderſi ,ove ogni altra

coſa m›ancaſſe,che quelle tali Costituzioni , e la ~riſerba,di cui

trattiamo , nata per eſſe , non fiano state mai nella Sicilia

ricevute . _ .

E finora ſi è dimostrato chiaristimamente , che in Sicilia la

tiſerba di conferite i Benefici vacati in tempo delle Sedi va

canti, non ſu mai a dovere introdotta; con aſſai maggiore

facilth ſi potra dimostrare, che il lungo uſo , che ſi è fatto

di elſa, non le abbia fatto acquistare forza maggiore. I Veſco-.

vi Succeffori con i loro_contentamenti appena hanno potuto

a loro stestì Pregiudicare; ed iViearj’Capitolari col mezzo steſ

ſo al più’ſi può dire, che abbiano potuto invadere le ragio-v

ni de’ Veſcovi Succeſſorí; ma non perciò ſi può mai imag- '

ginare, che ſi ſia venuto ad indurre per legge stabilea e Per"

petuañ, quella riſerba , che introdurre eſſi non poteano ,come

leſiva, e di' pregiudizio ſommo-ai diritti della Nazione, e del

Sovrano, e come diametralmente opposta al buon regolamen

to , e reggimento della Chieſa , ed alla Canonica Diſcipli

na- Ciaſcuno _col ſuo conſenſo , e colla ſua volontà può apñ.

Pena; pregiudicare a ſe steſſo : ma ad altrui il ſemplice ſat-`

to nostro , non può mai recare detrimento .ñ E’ questa una.

maſſima del Diritto Civile , nata su l’ equità Naturale,

e dalla retta ragione dettata : maſſima , la quale molto

più procede quando gli altri, a cui il fatto nostro dovreb—

be pregiudicare , ſian tali , che neppure col loro proprlo

conſenſo potrebbero ricevere perpetuo nocumento . Fate,che

ì Veſcovi voleſſero di comtin conſenſo imporre un pregiudizio

al loro ordine Veſcovile , e decimare , e diminuire quella

potesta, che lddio ad eflì ha data, e che costituiſce una par

te luminoſa del loro' eminentiffimo ministero: potrebbero eſſt

farlo? Certo che nò . Molto più incontrarebbero [alrtſlsteflza

quando veniſſe con ciò pregiudicato ben anche il cetovde’ Fe-e

deli,e la ragione del proprio Dominanre. Eſſi in taltlſo con

qualunque coſa, che' intra'prenderebbero , altro non farebbero , She

,- . ,z . I ' tal‘.

n. ~.'
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da-r ſegno di una stupidezza , e di eſſere ſciopera‘tamenre pro

dighi diſſipatori di que’ doni ſublimi ad eſſi geloſamente con

fidati . Finalmente creſcerebbe ſempre la forza della difficol

tà, allora quando ſ1 conoſceſſe , che il loro atto anche al

Culto intero Divino poteſſe recar nocumento, ed a quella eſar—

ta iſpezione veniſſe a pregiudizre , ch’eſſi _ſon tenuti di ave

re ſu ’l gregge Cristiano ad eſſi raccomandato .

Con queste maſſime , alle quali non vi ſara certamente uomo,

di qualunque profeſſione mai {i voglia ideare, ed 'anche delle

più rilaſciate doctrine degli antichi Curiali Romani, e Caſisti

imbevuto, che voglia contrastare; chi ora non vede, che in

Sicilia l’ atto de’ Veſcovi per tutto quel tempo , in cui ſi è

erroneamente praticato: non abbia potuto punto alla introdu

zione .di quella diſciplina influire, laquale ,dopo di S.-Pio

V, il gran Papa Sisto V, per ſoli privati fini di più arric

chire la Corte di Roma , quando punto non ne avea biſo

gno, pensò di abbracciare? Ed in vero, ſe , come ſ1 è di

mostrato , le riſerbo de' _Benefici alla Corte di Roma altro

non producono, ſe non rilaſciamento nella diſciplina del Cle

ro, abbandonarnento delle Chieſe, promozione de’ ſoggetti

meno degni , e perpetuo oblio de’ meritevoli , poco curanza

de' propri Pastori, ed estrazione di fiumi d' oro dalle viſcere

'di .quei poveri Regni, che a tali dure leggi ſifan ſoggettara;

e ſe quest’ ultima coſa , anche infinite _altre pernicioſe conſe

guenze produce‘ , imperciocchè il Chierico , e il Prete › 0

chi altro ſia, a cui pare , che col pagare , che ha fatto il

denaro in Roma , abbia il Beneficio comprato( coſa, che può

bene ſpeſſo nel capo di que' tali entrate, che di groſsa pasta

ſiano, de' quali infiniti ve ne ſono ſempre stMÌ z e PQM"

no eſservene continuamente (1)) ', di altro in ſul principio

non è ſollecito, ſe non di ritrar dal Beneficio steſſo , mv‘

.to auéîo frenare, quel che ha ſpeſo (a) , giusta la maſſimazcbe

* .. .- in

› (i) Nathalis Alexandr. Hi/I. Eccleſ. toa. 18 Dſſefl. 9.

(2) ,Talvolta , com’ è il più ordinario , i Provisti m-v

tiſicj debbono far ciò unicamente per pagare i debiti , che

hanno dovuto Contrarre per pagar le Bolle . Qnesto steſl’o ,

che ora noi diciamo , ſi .volle fare oſſervare da i Cattolici

.della Germania all' Imperadore Carlo V per farlo preſente al

Papa : Sede! Mo ”urina ( così eſſi in una loro Rimostran

za gli eſpoſero f olím flilum dedir decemmillia florenorum e,

qua’ cum quidem ill-'c .Eleffur dare reflui-:ref , ſich uſqur- ad

mor—
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in caſi ſimili conſiderava quel grande Imperadore Gentile A

leſſandro Severo , che chi compra , vuol poi vendere (t) ſicura

me n

 

mortem ſuam perſi/ieri” , Elefius pofl eum eonfirmarionis Cu

pidss , ſe opponere timuir Sedi Apo/folico, offerens antiquam

ſummam decemmillium florenorum , is nec confirmationem im

perrare poruir , niſì O* reliqua decemmillia ſima! redderet ,

quae adóuc extabanr a ſuo Pmdeceſſore nondum per/olum . Sic

que cogebarur dare *viginrimillia florenorum , quae tune indubie

in regi/Ìrum Camera: fignara ſum' , ‘O’ uſque ad nostram :cra

îem a ſingulis Archiepiſcopis exaíia , (5‘ ne dum oigintimillia,

ſed O* 'vigintiquinque, propler no-ua offiria , (9’ no-vos Pontifiñ

cum familiare: . Tandem excrevit ſumma uſque ad »viginri

ſeprem MHZ-1.52” Arcbiepiſcopur jacobus cogebarur nuper per

ſol-vere , ur retulir Vicarius in Spiritualibus Mogunrinenfis:

‘ſicque IN VlTA UNIUS HOMINIS' SEPTIES VIGINTI

,QUINQUE [WILLIA ASOLO ARCHIEPISCOPATU MO

GUNTINO PRO CONFIRM/ITIONE ARCHIEPISCOPI

ROM/IDI PERVENERUNT. E; cum Arabiepiſcopus 1‘760!

bus 'uix qualuor anno; ſedrſſer in Arcbiepiſcopatu , max poll

eum eleéîus Dominus Uriel ad minus 'Uigintiquatuar, a”: 'vigin

;ique miilia coac‘ius est perſol'vere, ,QUORUM PARTEM

MUTUO FORSAN .ACCEPIT .A MERCATORlBUS ,

ſed ut iliis ſarisfliciat’,v IMPONERE COACTUS EST SUB

SIDIUM, AUT.EXACTIONEM IN SUOS POPULOS ,

PAUPERES` AGRZCOLAS , quorum aliqui nondum ſa

:isfi’cerunr tributo, aux EXACTIONl PRO PALLIO, aluo

Predeceſfire [arabo IMPOSITÃE. Sic-que non ſolum EVJSCE

RANTUR NOSTRATE’S , 'ET IN EXTREMAM INO

PlAM REDlGUNTUR (de qua Reverendiſſimo Domino Ber

nardino SMG:: Crucis Cardinali, CJ‘ nuper Legato con/Zar );

*uerum etiam ineitanrur ad rebellionem , C9* quarendam utrum

que liberratem, (9‘ ubi poſſum , inter ſi: ſuſurranr de ſce-viti!!

in Clerum. Non ſine cauſa ſacobus Arcèiepiſcopm Moguminus

JAM FERE MORlENS DlXIT, ſe de ’morte ſua non adeo

dolere, quam ob id , o.QI/'OD S,UBD1TI SUI PAUPERES

ITERUM PRO PALLlo GRAVEM EXACTIONEM DA

RE COGERENTUR. Remedium contra gra-vam. Nation. Germ.

(I) Honores juris gladii nunquam 'vendi paſſi” f-'st, (I'ÌCC‘ÎÌSZ

,, NGCÉſſi} e/i , ut qui emit , *venda: . Ego non pariar-merca

3, :ore: Porestazum, quas ſi patiar , damnare non Piz/fin) . .E

,, Tube/CO enim punire ilium nomine-m, ‘qui 'emir , (9" venda".

Lampridius in .Alexandra Severo cap. 49.
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'mente‘;e ſe finalmente da questo anche ne viene invitabilnnento

'che i debitori (de’ Fondi Beneficiali ſiano angariati , i Fondi

non {ian coltivati, gli Edifici , ed anche i Sacri , non ſian

ristorati, ev tutto vada in danno, e rovina., come l’eſperien-ſi

za tutto giorno di’mostraci- con nostro ſcnſibilistimo dolore:

come mai ſi può dire, che il conſenſo de’ Prelati Siciliani

potè L" introduzione della riſerba , di cui trattiamo , portar

ſeco', o ſare, che 'quella in legge del Reame foſſe paſſata( t)?

Ma a che tante vane diſpute,- e cotanta ſuperfiua lungheria?

` Se continuamente ſi è creduto doverſi su le Proviste di Ro

‘ma, fattev per effetto della detta riſerba, ſoggiungere i con

'tcntamenti de' Veſcovi Nazionali, acciocchè quelle tali Pro

'viste aveflero potuto il Regio' exequamr'ottencre ; chi non
‘iſcor‘ge , che con quest‘o atto ſiv è voluto in ciaſcheduua Pro

'vista-dichiarare, e confeſſare ,ì che cotesta riſerba nonffera- in

*Regno ricevuta;I ma in quella-tal volta appena la Provista ,

*pe’l ſolo contentamento del proprio Pastore, ſi laſciava paſſa

Î’e’ . La Dataria Romana i dunque ,ñ la quale in sì fatta ma.

niera ſi' è contentata, che -riel .Regno di Sicilia le -ſne Pro

viste per la riſerba_-Piana-,"e “Siflina ſi foſſero eſeguite; la

'Dataria con ciò non ha avuto ribrezzo, che restaſſe dichia

rato perpetuamente, com’era , ed è in fatti ,cioè che in quel

'Reame, quella 'tal riſerba non era stata mai accettata, ee

’me accettare no‘n ſi‘ potea . Se la Dataria di ciò ne aveſſe

fatto fare doglianze- col 'ſomm’o “Pontefice",zî‘come peretantì

altri capi'ſomiglianti in ógniîte‘mpoñèlaccaduto; e ſe coteste

'rimostanze aveſſero3 potuto inai prodotti-eh (..il che dallo zelo

de’Sovrani di Sicilia’, eÎ-'da’lla’pietä’ de’ÎNazionali non'ſareb

b'e stato mai da temerſi chefîſi ſoſſe‘quella tal clauſola tol

ta via nel Regio "Exequarur ;' Forſe‘- la"-lungaruſanzaa-avrebbe

potuto ſervire d’ argomento 'a'íſabricarvici ſopra qualche ſiste

ma: ma `ove cominciò -nel Regno di Sicilia la prima intro

'duzione delle Proviste-dc'ila :Romana-’Datatia -' per la riſerba

de’- Benefici vacatiſ-inî tempo delle Sedi "vacanti, cioè col con

ienta'mento degli_-Ordinarj-;‘ ed ~ove inci- ſatto modo‘. unica

mente ſi ſonÒ'èoi_iſe`rvate-:‘:ehí ‘non comprende , che l’ uſanza

delle dette riſerbe , anzichè ſervire d'-argomento per ñl’ intror

A z ~ › 4.1:" :. 11.',- _ ~Z du.

**ſi' ,ñ >4—- A…

* ‘(1) Fafium 'after-im' non debet- nome ei , qui nihil-M;

Leg. 5 5 _in fin. de oPeri! ”012i ”uncim per la ragione

'data da Papini'ano,che non ?dei-et alte-ri per ?altari-”d'iniun ;on

'dirio infirri. Leg. 74 de R. I. `
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dazione “in quel* Rea/me della detta riſerba ;costituiſce la pruo

va piùtlimpida, e chiara di non eſſere stata giammairicevu

ta,- e di ,eſſerſi ſempre riguardata , come una ,legge precaria,

la quale zii, ſuo appoggio , e ſoſlegno ſoltanto ripeteſſe _dal

volontario contentamento di quei Veſcovi, .che voleſſero il

capo chinarvi -.~`› r ,- ._

Le conſiderazioní ~ ,fatte finora poſſano eſſere ſufficienti per con;

chiudere , che ſiccome in Sicilia la riſerba ,.d-_i cui parliamo',

non'ſu con pubblica autorità` introdocta, così nemmeno, ven

ne in appreſſo mai ricevuta . .

Se dunque vè così, ſi conoſce ora evidentemente, che in avve—

nire non dee mai più meritare eſecuzione ;oz-ed il contenta

mento de’ Veſcovi non dee più eſſere atteſo. Mal penſarono

i Veſcovi, e peſſnmamente gli Avvocati del Real Patrimo

nio a coresto 'penſamento uniſormaronſi , che il contentamen

to de’ Veſcovi poteſſe permettere ›le Provisteſ_ della ,Romana

Dataria , e toglierle ad eſſi Veſcovi r, ſe mai ad eſſi apparte,

nevano. Eſſi ſorſe immaginarono, che non -recando la Roma’

na Dataria altro pregiudizio, che ad eſſi medeſimi, eſſi vi poteſ

ſero- rinunciare . Ma s" ingannaronq . La Provista della., Roma.

na Dataria reca danno a i- Chierici degni, che difficilmente

gli ſa promuovere , ſpecialmente ſ'e ſono.p,overi,. eyz ſe non

hanno introduzione nellaCorte di Roma: Reca danno al

le Chieſe , le quali così aſſai più facilmente vengono ad eſ

ſer provvedute di Pastori, e di Ministri , che poco impegno

hanno di ſervirle , e.,tutt0 lo studio porgono in iſmungerle ,

e ſcorticarle: Reca danno _ a i‘ Fedeli , i quali per eſſe ſi

ritrovano forniti di maggior .copia di Ministri poco attenti,

e nientev aſſidui al -Sacro Ministero, e di ninna edificazione ;

E finalmente coreste Proviste ſubbiſſano e rovinano lo Stato,

perchè lo diſſeccano del ſuo principale ſucco ,ad umore,onde

ſi mantiene, e vive , per le grandi estrazioni di denaro,

che portan ſeco nella Corte di Roma, non meno per diritto

di Bolle , che per ſalario de' Spedizionieri, e per tante , e

tante altre cagioni,che coloro ſoltanto le ſanno, che le hanno

con gran pena provate (r). Dunque i Veſcovi con dare il loro

conſenſo ,non poſſono affatto le Romane Proviste accettare ,

perchè eſſi non poſſono a tutti questi grandiſſimi pregiudizj

conſentire (z) . - - . Dalle

(r) Van-Eſpen part. 2. tir. 24 Cap. 4.

\ (2) Appunto per tutte qucste conſiderazioni ,’ come piiſ—

’ ' ~ lime,
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Alle coſe finora dette resta dunque evidentiflimamente

dimostrato, che ſiccome la riſerba di provvederſi da

Roma iBeneficj , che vacano in tempodi Sede vacante ,non

fu`in Sicilia ricevuta, nè col lungo uſo di eſſa ſi può dire

punto accettata ; così evidente e maniſesta coſa ancora ſia ,

che da oggi avanti non poſſa mai più praticarſi, e metterſi

in eſecuzion , ancorchè il contentamento de’ Veſcovi vi con

correſsc , come quello , che non può punto eſsere atteſo .I ,,

` i
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fime, e Cattoliciffime , a tempi noſtii nella Spagna hanno

i Monarchi Cattolici con ſommo zelo, e con edificazione di’

tutta Europa Cristiana , ſottrarre le Proviste di tutti quei

Benefizj dalla Romana Dataria; il che ſotto di Benedetto

XlV , il quale è fiato uno de’ Papi più dotti, che ha avu

ta la Chieſa dopo di S. Gregorio Magino, e di S. Lione I,

facilmente potettero conſeguire.
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. szſ agio-na ' della' Collazione dream

. *57 7-' i 5...'. .
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, … -, . … , . . razr-rire;
der/i ,‘ñ fi poſſa far/i da’ 'Slow-1m' :di Hadid i;

a :i -ó-x =in` tempo-di? ſede *vacante-ñ; Î »1' :in

- .111' a _l J. . … “.2... .i L‘ . .1'ì ‘A f ’1"‘ ' ` "rr

Ari Prit'tciPi'C’risti’ani "hanno goduto di -iluesto’dírí‘tto :di

provvedere i Benefizj de’ loro ~Reami in tempo di Sede

vacante: ma inſra di cotesti Principi quei, ne' quali tuttora

ſt conſerva , e preſso de’ quali è nel ſuo più eminente gra

do, ſono i Re Cristianistimi. Questi antichiſſimi vSovrani di

Europa , e della Cristianità , avendo da tempo aſsai remoto

‘cominciato o godere della Percezione de’ſrutti di molte Chieſe

Veſcovili del loro fioritistimo , e nobiliſſimo Reame; ed avendo
. o o ‘ o ‘ , '1-'.

in non poche dl queste Chieſe eſercitata anchefila prerogativa

'della Collazione de'Benefizj_ delle medeſime, vacati ,in tempo

della vedovanza delle Chieſe" steſèe: `’ne'ptincipj dei_ ſecolo paſf

ſato credettero di dovere pretendere, che il diritto della perce

zione de' frutti, e quello della Collazione de'Benefizi, ſoſserd

indiſsolubili; e che l' una, e l'altra prerogativa competer fido;

veſse ad eſſi univerſalmente ſu di tutte le Chieſe di quel lord

fioritifiimo Regno .M Questo affare dopo di eſsete stato `lunga

mente diſcuſso, e con quella maturità agitato , che la gra

ve materia richiedeva .- allí perſine nel 1682 restò determi

nato, e conchiuſo col conſentimento dell' intero Cleto Gal

licano , di cui in Parigi una nobiliſſima Aſsemblea ſi era te—

nuta La determinazione ſu, che iL diritto della percezio—

ne dc’ frutti, e della Collazione de’ Benefizj doveſse estenderſi

univerſalmente a tutte le Chieſe della Francia :. Che i So;

vrani per i Benefizi ſemplici di tutto il loro vasto , e fiori

tiſſimo Reame in tempo di Sede vacante doveſſero avere 'la

Collazione (z), tanto ſe i Benefici allora vacaſſero,quanto ſe

eſſendo vacati d' avanti , non ancora i Provisti ſe nev foſſero

nel pieno corporal. poſſeſſo ritrovati (cioè, o che vacati foſ

'. (j ſero

""5’ " ì" ' ì ~ '\ ' ñ o.. .Ve-"'- i.. -ñ

(i) His modisladflrifſmjn, [ur Regalize , ut mo Regno reti?

'pererur , denique ADSENSUS ESTQLERUS .` . .. Fleuri;

12-17. Canoni:. prima .tir. 38 5. 7. ` ,_ _ ' l -. -

(2) 'Claudius Blandeaù in Bibliotfl. Canon. *ver-ö. Rega]. ,

,Van-Eſperti Part. z. tir. 2t capii. 8 a n. i7 ad n. 54.

Q
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ſero de"iurc, o da faflq (i) ,- quanto finalmente ſc'su'de’ Bea

nefizi ſi foſſe in tempo, che la vacanza accadeſse , ritrovata

lite pendente ,' prima di ſei meſi addietro introdoua (z) ~: e

che per i Benefici, a cui foſſe unita Cura, giuridizione , o‘ al-`

tra qualità, che richiedeffe un particolar rn'erito del ſoggetto ,

aveſsero- i Sovrani la nomina , da doverſi eſeguire coll'ap

provazione o del Veſcovo Sncceſſore nel caſo preſiamente la

Chieſa Veſcovile veniſſe provveduta , o-del Capitolo, ove l'a

vacanza per lungo tempo duraſſe (3) ; E per ultimo che

queſto diritto aveſſe luogo a 'pro de’Sovrani infin’ a tanto p,

che la vacanza della Chieſa Veſcovile, ſecondo le regole del

Foro Gallicano , duraſſe (4,) . ' Î

Sono oggimai cento 'anni da che la Franciaènel pacifico 'poſſeſſo,

D z -_. ‘ e pie

(1) ſure Regalic confctuntur Benefici” vacanti-a d: iure , J

C9’ dc faffo, *vel da iure tantum , *vel de faéîo tantum . Va

cat autem de iure tantum', quando quis incumbit poſſeſſìoui ca

la”de e” pratenſh iusto titula Precedenti. De ſaóîa tantum *ua

cut, fi Cellatio Bcneficíì flzffa ſit , [Ed poſſcſſio coupon-ali: ”0n

dum fucrít capra , quia ”vera titulum , C9' ius habet Colla”:

rius; ſia} tantum dee/l poffeffio , quiz :fl faéîi .`. . . . . . è

qui-*1 rita capra poſſeffio per Procuratorm impedì: wcatíouem iu

chalia . Van-Eſpen loc. ci!. n. 50. 1' ñ , L3

(z) Van-Eſpm loc. cit. n. 47.

(3) Secunda limitatia uſus Regali”, faffa ad pa/Ìulatíam'm

Cla-i Gallicani , occurrìt i” declaratìone de anno 1682 , qua

Re” dad-:rat , quod nulli ímPO/Ìcrum confcrri patti-it -iu u/lu

Eccleſia Cathedrali , *vel Collegiata per ipſum , aut ſucceſſa

rex ſuos, Decanatur , aut Beneficium aliud , babe”: annexam CU

RAM ANJMARUM , means in Regalia, aut Arcbidiacoua

zur, pra/:andar Theologales , Penitemiatur, aut alia Benefici”,

quorum Titulares ſpeciale ius habent nomine proprio exerrendi

aliquam iurtſdíffionem , aut ſunflionem ſpiritualem., O‘ Eccle

fiaflit‘um , mſi haben”: atatem , gradum , uliuſque condition”

er Sacro: Canone: , (J' ardinationcs Regia: ”qui-lime. . . . .

Volant ”Im-ius ut Pro-viſi ſe fiflant I/'icariis Capitulorum,fi Ec

cleſia adbuc *vacmt ; aut ipfis Pralatìs, _fl rio-ui ſucceffiriut, ad

obtinendum approbatíonem , (I‘ miffîonem Canonicam, prìuſquam

ullam fimffionem cxerccant. Van-Eſp. n. 52.

(4) Ut autem *varare defiuat Sede: Epiſcopulis , tría requi

nm
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e pieno-eſercizio di tutto questoidiritto,›e (grazie 87Di&)`e\liä

continua.. ad eſſere.. un Regnox Cattolico-.fl euGristian‘iflimoz-i,

com'era .fiato prima”. ed oltre a quel rumore.2che.,ſà2çeeid

ſu 'l principio Innocenzo XI ,- di cui i ſeguaci Sommi-;Pmy

tefici niun conto tennero, ſiccome curato non era: ſtato «da

tutti quei dottíſſimi, e Santiffimi Veſcovi Gallicani ,~ che nell!

Aſſemblea erano intervenuti (t); mai` più non ſi ò fatto motto

dalla Corte Romanadi tal materia,nè penombra. ſi‘ èctedm

to recar nocumento., neppur menomo alla Religione ,-,eÎFede

i’llibata della Chieſa Gallicana, coresto dirittodi Caſſazione ,z

che gia iRe di Francia dal 1682 hanno eſercitato , ed eſe-rei:

tano in tempo di Sede vacante.ſopra~ tutti jt Benefici* .ſei-fl’

plici dei-Reame, o che* per 'Tocco ;ſecoli interi;- aveaans gin ..

pacificamente in non poche Chieſe goduto; e molto* meno

il diritto di nomina, e preſentazione per i Benefizj, ai quali

cura , giuridizione,~e ſomiglianti qualita ſoffi-unira- «ww

Se.dunque›è~cos`i, ſi dica di grazia, tutta ia lunga diſputa pro—

moſſa. in Sicilia ſu dell’indoie della* Collazione …per vederſi

ſei Sovrani poſſano eſſerne capaci in tempo .di Sede vacan

te; o ſe ſe ne debbano riputare incapaci, per l’ allegata ra

gione , che eſsendo la“ColIazione coſa ſpirituale, .da`ſoli,Ve*

ſeovi puoffi godere , ſiccome dalla- Conſulta .del maggior muv

mero de'Mmistri appariſce; non è (lara una* diſputa ridicoliſſi

ma, ed una pura perdita di tempo non ha ſeco~` portata?

Se i Sovrani della Francia ſono della Collezione › in poſſeſſo

I ’ i "HL‘ \ :, per

2"* ~.-. ”ñ
~ c
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runrur . -. . - . Primum nt rìteac‘. legirimesnoum~ illa Epiſcoi

pus fit eleólus . Deinde u: Sacramenrum `fidelirams-Regi pre:—

/ÌH ,- Ò'- Regias lite-ras eius idris/'urandi ”Puda- Ratiocñinìnrum

meeflumm recepras ;' (9‘ ut laquirur , verificaras {babear -,. Ter:

zio, ut babeat ab ipfir Raziocinorum Praſcílis lireras aliasx, giu}

bus fundara‘m Epiſcopalium Diſpen/arori Regio-imandensñ , .ue

”mmm Epiſcopu’m fluëìibus tipi/capa”: ſus' ſmi fina”; x Dua

ren. da Sacris Eccleſ. Mini/i. [ib. 3 cap. ir , Ruzarus ,de Raga(

vin privileg. 58 59. ~ V 7 ` v .|__,_.‘_,-' ."4

(i) .Quid recepris birliteris :guri: ClerurGallic-mur (“ſa

no parole dello steſſo- Van-Eſpen , parlando del Breve ,,_ che

`ſcritto aveva-a’ Veſcovi Gallicani innocenza XI; contra dell'

estenzione della Regalia ), am‘quid repoſueri; , nestio; doc

[cio , u/um Regulus , ram quand Spiriti-alia. , ide/I Collana

nom
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per tutt’i Benefizi ſemplici del loro vasto Regno, che vacano

in tempo de' Veſcovati vacanti,eſercitandola nomine Epiſcopa

rum , in quorum. ja: ſucceda”; (i): ſenza dir altro, non ſi co

"noſce gia evidentiſſimamente , che della Collazione i Princi

pi Secolari ſìan capaci? Altrimenti o ſi dovrebbe conſeſ

ſare, che Roma steſsa , ignorando quello , che i Ministri

'Autori della Sentenza hanno così bene ſaputo , abbia tolle

rato, e tolleri ne’ Sovrani Franceſi un'orrendiſlimo ſacrilegio,
' ì ' D_ 3 o al

 

nem Beneficiorum, quam quoad temPoralia in omnes Eccleflar,

auc‘i‘oritate Regia , non obfianribus [iis Sedi: Apo/?olim- lireris,

juxra declarationem Regiam de anno 1673 , ejuſque. modifica

Îionem de anno 1682 induölam eſſe ; C9‘ Regem de faffo uti

jure Regalize in omnibus Regni ſui Ecclejiis Sede Epiſcopale*

vacante. Van-Eſpen loc. ci:. La ragione di tutto ciò ſi die

de dal Cleto steſſo , ſcrivendo al ,Papaz .Nullum eſſe pericu—

lum(cos`1 ſi eſpreſſe) ut Exeenſum Fidei, moribuſque noce”, quod

illa/a Fide, ſal-vaqm: morum regula, [auge, lateque propagaium,

plurimar iam Regni Eccleſia: occuparie ; ex quo- illud efficirur,

REGALI/E CAUSAM,-NON AD'FIDEI, MORUMQUE

REGULAM , .QUE IMMOBlLIS ,'1RREFORMABlLIS

SIT , SED .au DISCIPLINAM , QU/E PRO-LOCIS ~,

AC TEMPORIBUS SUBINDE MUTETUR , .QUEQUE

TEMPER/IMENTA, AC SALUBREM lLLA'M MODE

RAT10NEM ADMITTAT , OMNINO PERTINERE. '

(r) Ue intelligatur in quo confi/iar haec moderatio Regalict,

notandum, quod Rex ”tendo iure Regalice Sede vacante , non

, ramquam Pacronus ‘Dr-eſente: ad Beneficia *vacamia ; SED 1N~ ,`

TRANDO IN JUS EPISCOPORUM , PLENO [URE

CONFERAT, ET TITULUM CANONICUM BENEF1C10

RUM SE DARE SUSTINEAT .' IDEOQUE ' NEC ULñ

LA ORDINARH [NST/TUTIONE OPUS` ESSE ; SED

PROV15U1W VlGORE REGI/E COLLAT10NIS-Poſſe poſ

ſeſſionem Benefit-ii accipere , AC SI AB IPSO EPISCO

PO COLLATJONEM , ET 1NS'T1TUT10NE-M.ACCE~

PISSET . Van-Eſpen loc. cir. num. 52 .. Ed altrove : Re

gem iure Regalini: SUCCEDERE 1N PLENUM, ET PR!

MITI‘VUM ſUS’ EPISCOPORUM ; ideoque Regem Beneficia

ad provi/inner” Epiſcopi -ſpcffamia poſſe conferre eo iure, `QUO

PR1M15` S/.ECULIS [PSI EPLSCOPI de omnibus Benefiííis

me
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o almeno che Roma per timore , e vilt’a l’abbia in eſſi diſ

ſimulato . Ma nè l’ uno, nè l' altro può, edeve dirſt, perchè

altrimenti dovrebbero incolparſi tutt’i Papi,- tutt’ i Concili,

e tutt' i Padri ,che vi ſono stati dal Milleſimo aquesta parte:

giacchè la Francia ſin dal Milleſimo gode di tal prerogativa,

non eſsendoſi fatto altro nel 1682, che di renderſi univer

ſale per tutte le Chieſe di quel vasto Regno quello , che

prima avea` avuto luogo per alcune poche Chieſe ſolamente .

Dunque ſe inun Regno Cattolico, e Cristianiſſimo per otto

_ſecoli ſi è avuta la Collazione da’ Sovrani de' Beneſizj vacati

in tempo de’ vacanti Veſcovati; e ſe ora in questo stelso

Regno da un ſecolo in qua gli Sovrani l’ hanno avuta, e

l’ hanno in tutt’i Benefizj ſemplici di quel vasto Regno e

ſercitata , e l’ eſercitano al preſente tranquillistimamente ;

è coſa vana l’ altercare , ſe altri Principi potrebbero an

cora della steſsa prerogativa avvaletſi . I Sovrani della

Francia ſono Sovrani Cattolici Cattoliciſiimi. Eſſi ſono ſta

ti ſempre i propugnatori , e difenſori della Chieſa Roma~

na : e nel loro Regno i Papi hanno ritrovato ſempre un’

aſilo ſicuro , ed un ricetto, e ricovero onorevoliſſimo. Dun

que ogni altro Principe Ctistiano, pretendendo la stcſſa pre

rogativa ,non pretende coſa , che pugni colle. maſſime deìla

nostra ſanta Fede, o pure coſa addomanda, che ad un Prin

cipe laico ſt dilconviene. Se quest' altro Principe anche ras

gione avra , onde potere della steſſa prerogativa fregiarſi ,

di cui fregiati ſt ſono i Sovrani della Francia; egli dovrà ot

tenetla, perchè è tale cotesta prerogativa , che ſe i Re di

Francia ne ſono stati , e ne ſono capaci ; gli altri Principi

capaci ne poſſono eſſere ſimilmente .

Resta adunque,che ſoltanto ſi mostri,che i Re di Sicilia deb

bono con giustizia conſeguirla; imperciocchè appena che ciò

ſi ſara fatto , ogni altro dubbio è ceſſato, giacchè della Col

lazione in tempo di Sede vacante può eſſer beniſſimo ogni

Prin

 

ſuce Diceceſis diflzonebanr , quandd necdum Preſentatione parro

norum Iigaáantur. Hinc conſeguenter deducunr , Reflgem libere

conſci-re Bencficia iuris Patronatus Ecclefiaflici,ramerſi pnt/cn

tntio ad Monasterium, aut Capitulum ſpecie! .' MODO COL

LATÌO , SEU INSTITUTÌO AD EPlSCOPUM PERTL

NEAT t ETEN/M REX UTITUR JURE PRIMlTH/O

EPLSCOPl , quod per przeſhntationem Pan-ani non "e/?rings

barur. Van-Eſpen dici. loc. n.58.
i) l
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Principe ſecolare capace , e tanto maggiormente ,il ‘noſho

Sovrano, il qual' è del medeſimo lignaggio de' Re di Fran

cia , lo steſſo lor nobiliſſimo ſangue ha nelle ſue vene, e del

medeſimo nobiliſſimo Caſato è adorno.

Questo per ora può bastare riſpetto a questo punto della Colla

zione , perchè qualche altra coſa ſi noterà quando ſi parlerà

appreſſo particolarmente de’Canonicati di Girgenti , e quan

do ancora dovrä riſponderſi alla Conſulta de’ Ministri Amori

della ſentenza della Giunta de’ Preſidenti, e Conſultore..

-.
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'Si- dimostra , - che la. Collezione de’, Beneſi7j ‘ſemplici Ì, 'cè-‘e

*vacrmañ- nel Regno di Sicilia. in tempo delle ;I'edi- '71:13

canti , la quale non fi ‘puo‘ più , né ſi deve

dalla Romana Dararia eſercitare , debba

al Sovrano appartenere .

1

Ssendoſi con i precedenti Capitoli dimostrato,che la pratica,

che infin ad ora in Siciliaſi ècontinuamente tenuta dal Ponte

ficato di Sisto V in qua, di conſerirſi da Roma i Benefizj vacati in

tempo di Sede vacante, ſia pratica, che non poſſa mai più eſſere

oſſervata : ed eſſendoſi anche conoſciuto, che l’ adoperarſi la Colla

zione de'Beneficj ſemplici in tempo di Sede vacante da’nòstri

Sovrani, come ſiuſa,eſ1è uſato per otto ſecoli continui daiRe

Franceſi , non incontra ripugnanza alcuna: ora altro ſar non.

ſi dee in questo preſente Capitolo , per procedere ordinata

mente, che andare eſaminando , ſe non potendo più per l’

avvenire in tempo di Sede vacante la Romana Dataria fare

le Collazioni ; debbanſi queste eſercitare da’ Veſcovi Succeſſori,

o pure da i nostri Sovrani , come da quei, che godono della.

percezione de’ frutti delle Sedi vacanti medeſime. Noi dimo

fireremo, che le Collazioni, che già toglie: fi debbono alla.

Romana Dataria( come a colei’, cui in conto alcuno non
competano , e come a colei ,i il cui eſercizio diametral

mente pugna con i diritti della Nazione Siciliana', dc' qua

li il Sovrano n’è vindice , e tutelare, e colla ſana Diſci

plina Eccleſiastica, di cui il Sovrano èegualmente non men

Custode , che Protettore ), ſi debbano da’ Sovrani della Si

cilia eſercitare ; s`1 perchè ſarem vedere , che ad eſli ſpet—

ta un tal diritto , perchè eſſi l’ ebbero fin dai primi tempi

de' Normanni, e per lunga pezza il conſervarono; e s`1 an

cora perchè ove mai finger ſi poſsa , che non l’ aveſsero

giammai avuto , e che i Veſcovi l’aveſsero ſempre eſercita

to ; pure oggi , che a’ nostri Sovrani la percezione de’ frut

ti compete, e non gia a’ Veſcovi Succeſsori conſervanſi ,

aſsolutamente attribuir fi dovrebboro a’ Sovrani . Que… ſ0-

no i due mezzi , per i quali crediamo di poter evidente

mente a’ nostri Principi quel diritto ſar pervenire della Col

lazione de’ Beneſizj in tempo di Sede vacante, che oggi re—

sta ſoſpeſo , perchè da -chi finora ſi è eſercitato , eſerci

tare
"

'-1
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verrçbbero a r‘iacquistqrq qP-3110.5,,`Qllc\4 ngiustámente loro ſu

tolto. Col“ſecondq 'mezzoflpoi iure adcrcſcmdí cofiſe‘guî‘rebbeìo

quello ;ó 'che ſebbene 'da e i non'ſoffe-Ratd'príma goduw, pu

re ad effi ſpecttçlçbbe , domo poſſeſſori-;dena- pçrcezione de'

frutti, la quale colla Collazione de’~Benefizj ſuole andare
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'5t'- dimoflra-, che ‘in, Sovram' di Siciliä-í della

* - .-1 ~ - iiz‘ſ

‘Caſa ‘Normanna mtroduflèro nella Italia z ,

- z l’uſo della Regali”, la quale por fu … ñ,

r - da’ loro .Succeſſorr goduto. ‘ ‘ _j

Uello, che' ci abbiamo proposto ‘in questo luogo di dímd.

strare, ci obbliga a dovere dare un’ idea generale della.

Regalia, cioè della percezione de’ frutti de' vacanti Ve

ſcovati, e della Collazione dc’ Beneſizj vacati inſra di quel

tempo , per quanto alla ſua origine ſi appartiene , e quelle

Provincic,ed lmperi Cristiani riguarda ,in cui ſu riconoſciuta.

 
 

Della Regaliufde’ Redi Francia.

Gli è da ſapere,che"anche nella Francia quaſi infino al Mil-i

leſimo dell'era volgare ſu in oſſervanza il Diritto Comune,

diciam così, Eccleſiastico, cioè la pratica di conſervarſi a’ Ve

ſcoviSucceſſori i frutti delle vacanti Chieſe,ed in conſeguen

za di laſciarſi ancora alla loro diſpoſizione la Collazione di

que’ Benefizj Eccleſiastici , che inſra di quel tempo vacavano .

Il Canone del Concilio di Calccdonia (i), ed altri ſomiglianti

ſla

 

(t) Nel Concilio di Calcedonia, IV Concilio generale,te

tuto nel 45: ſotto Lione I Sommo Pontefice , abbiamo i

Canoni 25, e 26 , che appartengono al punto, di cui trat—

tiamo . Nel Canone 26 ſi preſcriſſe, che in ciaſcheduna

Chieſa Veſcovile vi foſſe ſtato un Economo ſcelto dal Cleto,

il quale aveſſe amministraci i fondi della steſſa Chieſa . Le

parole di queſto Canone ſono le ſeguenti , ſecondo l’ antica.

interpretazione di Dionigi il Piccolo, non gia ſecondo l’al

tra verſione di Gentiano Eveto : .Quaniam in quibuſdam Ec~

clefiir ( ut rumore romperimus) preter Economo: , Epiſco

pi facultater Eccleſiaflicur truffa”: ; placuit , omnem Eccle

ſìam babentcm Epiſcopum , babe-re @ranomum de Cleto pro

prio ſecundum fimtentium Epiſcapi proprii , ita ut Eccleſia di

ſpenſatio prater testimonium non fit , CJ‘ ex [206 drfiergantur

Eccleſia/lim facultater O‘ Sacerdotio malediflionis Contumclíd

*procurano* . ,Quad ſi bar minime fecerit, Dim'nis ConflltütÌoZi

us

it:
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flatuti erano in Francia anche oſſervati: anzi ne’ Nazionali

Concilj eran paſſac1(2), come altresì dalle steſſe loro leggi Ci.

- vili

 

…L

bus ſubiacebit. Nei. Canone 25 (i era poi .preſcritto,che dai

Metropolitani fi foſſero eſeguite le conſecrazioni de’ nuovi.

…Veſcovi fra _tre meſi dal di della loro elezione ,jmÎfi finezneó'

ceſſítas income/Mila': coegcrit tempus dilatiani: eye-tenda' e; chq

frattanto reddit”; ~Eccleſia *vida-am Pene: (Ecanomum cjuſdem

Ecclcſìc integri reſhrwnmr . _Da ..queſti Canoni, come ciaſcun

vede , quantunque _chiaramente _xſi ,raccoglie ,,, che( dal ’Cenci-K..

lio di Calcedonia venne stabilito, che -in tempo di, Sede va-z

cante ſi foſſero raccolti i frutti delle Chieſe k, ed am‘ministra'.

ti i,lor. fondi da un, Economo;._x‘uttavia petòinon ſi rin-opa

va preſcritto, che a’Succeſſori l'Econorno conſervar gli dove#

…va . Ma tale dovette eſſer la mente ,de’ Padridçl Concilio

di Calcedonia,s`1 perchè Zonara nel ſuo‘Commento a corestn

Canone cosilmſpiegò, e s`1 ancora ;perchè in alcuni Cancilj,

tenuti in Occidente , e `proPriamente nella ,cina di Valenza. '

in Iſpagna .nel 529 ,dopo del Concilio di calcedonia , ſu di,

questo propoſito così ſ1 diſſe: Ut Sede Epiſcopalì mom”,propolitanus e” ea (Ecommmn ,dc-put”, qui Clerici: flÌPenditt; dis.,

ſpenſet,O‘ bona adminiflret futuro, Epiſcopp ratiamrm redditi-tuta

' (2) Can. 5 Comi!. Rejenſis,›Can. 4;: Concil- Franſoflr-z

dienfis , Can. [4 Comi]. Pomigpnimfis , @WC-m. 14 Cone-il;

Troffe’ianenfis. Perciò Pietro de Marca diſſe _z redditmj’gxxíe

moniarum Eccleſia: vacanti: , ac [palin Epiſcopa‘rum decedtnxium.

”unquam ,pertinuiflſie ad Prifltíflhquinimma uníwtſa 54,0 cmq.

lume-nm ſer-vari debuiſſc expand-md” i” utilizzate”: Ecclcſix, O’

pro futura Succeſſbre . .Quad adeo placuir *vetuflis illis Epiſco

pis Gallicanis , u; ius illud in Canom'óut eorum fuerít con/h'

tutum. De_ Marca de Cancer. Sacerdotii, Ò' imperia' MLS Cap

18 num. II. Ci cade in acconcio di fare una rìflcfiione,,ap-,

partenente al nostro Regno di Napoli . Quivi abbiamo un

Concilio Provinciale, tenuto nel 4,38 ſotto( Papa Sisto III”,

e gl'rlmperadori,Teodoſio il Gioyine, e Valentiniano , nella

çittà di Reggio in Calabria, nel quale tra i ſei Canoni. m

materia di diſciplina , che fi preſcriſſero , vi fu questo :., Uf

Epiſcopus cum 'ſcpelierìt Epiſcopum , CURAMHABEAT EC'?

CLESIZE IPSlU$,Barrius ad: amiguihteflb‘ jim Calabria Nb.,

t mp. z, O‘ ihr" Acetus in nm. 5 . Da. cotesto Canone due

coſe fi raccolgono; I., che preſſo di noi *vigebat ancora la 310:

. e.
-

` t
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vili ſi erano ricevuti (z). Ma intorno al Milleſimo dell'era vol_

gare ſi vidde in Francia altra lodevoliſſima pratica ſorgere ,

e fu .quella di avere il Re la percezione de’ frutti delle

- Chie~

 

devole diſciplina della Chieſa , che un Veſcovo moriiſe nella

braccia di un’ altro Veſcovo , o almeno foſſe da un altro Ve

ſcovo ſeppellito: ſu della quale diſciplina è bene ſentire i] Ca

none IV dello steſſo citato primo Concilio , tenuto in Va

lenza nel 529: Illml etiam pro-vida Concilio decremm e/ì , ut

quia [epc Sanfforum Ami/?itum per abſenziam Commendato'rix

Epffiapi, fl”qu d/i‘femmur, im ut *vene-randa Pomificum mem

bra , dum tardi”: unerantur, infuria: omnino /ubjaream .- Epì-ì

ſcope”, qui post morte-m Fran-is ad ſepeliendum eum ſolar-*in

-w'mms orcurrere , infirmum magix, CJ‘ adbuc in corpore pofl-`

tum, admonims *viſitare non diflerat : ut aut de relevatione

Con/ncerdotis ampli”: gaudeflt , aut certè de ordinario”: do

mus ſul: Fratrem admoneat , cia-ſq”: probabilcm -volunratem in

eflèflum tran/mitra: , ac secedemem a ſeculo , pofl oblatum

in eius commendarione Sacrificium Deo , mo” fipultum mi—

dar diligenriffimè , (9' [uperius con/lim!” Canonica non diſk”;

adimplere. Si autem', m fieri ſolar, Ami/les obiru repentino

d‘affari!, (9' conlimitanei Sacerdote-Pda longinquo minime adeſ

[e paruerint,uno die tantum cum noffe exrmimamm corpuſrulum

Sacerdoti: manca; , non fine Fratrum, ac Religioſhrum frequen

ria , *vel pſallentium excubariane ſemamm. A Presbyterisflum

omni diligentia , in localo conditum ſeorſum , non ſiaiim b”

memr , ſèd bonorificè commendetur, dance ſine mora .lNVlTA

TO UNDECUMQUE PONTIFICE,ab ipfl!, UT CONDÉ

CET, SOLEMNlTER TUMULETUR , ur O‘ infuria: colla

tur occaſio,ET MCS' ANTÌQUUS IN SEPELÌENDIS SA

CERDOTIBUS OBSERVETUR. L'altra coſa , che dal Canone

rapportato del Concilio Provinciale,tenuto in Reggio, -ſi ricava,è

che il Veſcovo, che ſi ritrovava già venuto nella Dioceſi del

Veſcovo defonto , e l’ avea ſepcllito, CURAM HABERET

ECCLSIE 1PSlUS. Questa adunque fu la diſciplina , ch’

ebbe luogo nelle nostre regioni, o 'almeno in alcune di eſſe,

prima de’ Canoni del Concilio di Calcedonia .

(3) Ne' Capitoli di Carlo il Calvo, pubblicati nel 867, a.

tenore appunto della Canonica Diſciplina ſi dice: Si aliquis E

piſcopm~ interim obierir , Arcbicpiſcopus ipfi Sedi Viſitamwm SE

CUNDUM SACROS CANONES depuis: , qui una ſum Co

mire ipſum Ecclefiam, ”e pueden”, cu/iodiat, uſquedum ipjim'

Epiſcopi obimr ad 'ue/Iran: notitiam per-veni” . Così nell’ an

no
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Chieſe vacanti (i),e poi anche di c‘onferire‘il Re` medeſimoí

Beneſizj ſemplici inſra di quel tempo vacatiſNon-v'ha dubbio,

che questa pratica non in tiitte le Chieſe del Reamc ſurſe,e che

i. ` ' E ` 'in

:a `

 

no 892 Papa Formoſa ,› a richieſta di Falcone Arciveſco
vo di Rems ì‘, reſcriſſe , giulia lo Storico , che ciò riferi

ſce : Aut’loritatc Beati Petri , ut nemo Regum , nullurñAm

ti/?itum , nemo quilibet Cbrrstianur , tlc-cedente Rbemorum

Epzstopo, ipſum Epiſcopatum , 'vel rei ipfius Eccleſia ſuis com

pendii; applica, neque ſub ſuo dominio :meat prato-r ipſiur Ci

*vitatir Eprſcopum , (I' 'eamdem ,Metropolim , nec ultra Con- '

stitutionem Canonicam ſine regulis conveniente l’a/lor: manere

tag/it , neque aliter Epiſì‘opmn ibidcm , ni/i ut Sari-i Canone:

jubent , con/firm' faciat . Flodoard. in /ua ſti/lor. ann. 892.

Perciò abbiamo verſo que' tempi .~ Rex- non `-uult elet‘i‘ioní

affenſum pra-bere , nec ele-[lo BONA Epiſcopalia DIMITTERE.

Regina autem, O‘ Arcbzt~piſ`copus tamdiu Regalia- in manu_ ſua.

teneat, DONEC ELECTUS can/ceratus fit , *nel benediölur::

O‘ tune. chalia ſine contradiflione'ìREDDANTUR . Ivo Car

nutenſ. Epi/Z. 104,. Epiſcoparus, (9' Regali,- in MANUM N0.

STRAM venir. Libert. Eccleſ. Gallic. tir-z capo-Onde Pietro

de Marca laſciò ſcritto : ches rio/Ira: reddit-ibm Epiſcopatut

-varamis ſrui ſolitas , iam‘ inde a temporibus Ludo-vici. iunioris

abſoluta efl nuéîoritar : Nam cum Pari/ienfir Epiſcopus ‘e *vita

exceffiſſet anna 116!, ait idem Ludo-vicur, Epiſcopatum illum,

(’9‘ Regali:: in manum ſuam ile-veniſſe; id est non. ſalum Rega

lia , five feudo , [ed etiam uni-ver/um Epiſcopatum. Eam tamen

in ea poſſeſſìone cautionem adbibet,ut declaret nelle ſe adſuam

utilitarem con-venere oblationes , CI“ reditus Altan"; qulcetrid ,

quor cuidam puellarum Mona/?eric addicit. Petrus de Malga lib.8

CaP’Zz n.8. Nel testamento di Filippo Auguſto Rerdi-Fiäncia,

che morì nel 1223 , ſi legge quello capitolo : Si priebenda ,

'vel aliquod Bencficium Ecclefiasticum AaM’Utrit , quando Re

galia in manu nostra venirnt , Regina , ó"-Arcbiepiſcapur ”iris

bnneflis,($‘ literatit, confilio Fteatri: Bernardi, CONFERANT.,L0

steſſo Filippo Augusto apud Innocentium‘lll’aiebatñannaJIZlOi

ſe' pra/rendano quamdam , Sede Laudonen/ì vacante , contulifle Tba

ma:: Argentelio Clerico ſuo, SECUNDUM ANTIQUAM,EF

~APPROBATAM CONSUETUDINEMì REGNI, ſono parole

‘del doMarca MLS capua n.11‘: Perciò ,potèëlo‘istfflo' Pieri-ode

Mar

v4
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in quelle, dove s’introduſſe, in alcune ſu piena, cioè porro-ſeco

la percezione de’ frutti, e la Collazione de' Benefizj ; ed in

altre nella percezione de’fructi ſi vidde ſolamente :aggirare-,(1).

Queste coſe , le quali poi ne’ tempi ſeguenti rendettero oſcura

a i steſſt Giureconſulti, e Filologi Franceſi l' intelligenza del

la Regalla Franceſe , e della ſua origine ; e che noi in ap

preſſo, per quanto porremo il meglio , cercheremo di ſvilup.

pare; queſte coſe medeſitne però fanno, che nel Milleſimo

dell’ era volgare ſi debba riconoſcere introdotta gia in Fran

cia la Regalia, di cui trattiamo, la quale poi venne , come

a tutti è nota , riconoſciuta ed approvata dal ſecondo Con.

cilio Generale tenuto in Lione ſotto Gregorio X. (a).

Le Chieſe, nelle quali s' introduſſe , furono quelle , che ind

geloſamente la conſervarono , e che poi ſ1 difiero alla Rei

galla ſoggette o in quanto alla percezione de' frutti , e Col

lazione de’ Benefizj inſieme , o in quanto alla percezione

de’ frutti ſolamente . Le altre Chieſe , dove rimaſe l’ anti

ca Canonica Diſciplina , di conſervarſi i frutti ai SUCCÉſſO'.

xi , e ad elfi medeſimi la Collazione de’ Benefizjffiſiñ. diſſe

ro eſenti, e privilegiate: talchè in app-rei’ſoſi fece poi ſem—

pre la distinzione tra Chieſe ſoggette alla Regalial, e Chie

ſe eſenti: distinzione , che poi in un catalogo ſolenne‘ regi

strata , paſsò nella Camera de’ conti, perchècolà ſu il ca-.ñt

talogo , per norma de' Ministri del Real Patrimonio, .con

ſervato` r ~ _ Or

Marca dire : Collazioni-m autem prec/”ndamm iam fmſſe introduffam.

anno rr 90 , fidem fari; fcfiamemum Pbilippj Angri/ii . Anzi

ſoggiunle : Hunc ”ſum confirendi prcbendas Eccleſia… mea”

”,1'” cui”: pqſſhſhone ſunt Rega: oro/In', antiquiorem eſſe Phi

lippe Augu/Ìo, dicemus ad lldeberrum. Ìoc. ci:. n.10 ,O’ in marg

(I) Perchè allora definir ſl poteva la Regalia :ſura Re

gi in quióuſdam Ecclefiis, O‘ Monasteriis rampe-remix:: quia 'vi

delicet illis oacam‘ibus, Rex fari; frati”: ſuo: , (9* etiam Prie

bendas cauſe” .

(z) Cap. generali de ele-ff. in V1.

(3) Petrus de Marca de concordia Sacerdotìi, (J‘ Imperii IMS

tap. 24, Van-Eſpen par:. z tir. z cap. 8, Natalis de Alexandra

Hì/Ìor.Ecclefia/ì.tom.16 dlſſfl‘î. 6. La neceſſita di conſervarſi nella

Camera de’ conti il detto catalogo nacque dalla ragione , che la

Regal‘ia dura aperta in Francia infin a tanto il nuovo Veſcovo,

dopo di aver dato il giuramento di fedeltà al Re~,e di aFer

at—
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Or-quancunque'lc-'Clrielc ,ſifilide-lla’ Regalirfi ”ridera-Harlem RI

ſottopoxie-;zfoſſéid staie ſparſe‘~pe²r l'e- varie Provincie ’delñ-'Îvaà

st‘é Regio’ dellafffianícia ,ved 'in alcune ÌProuflinciev àoní ve nei

foſſe ibata‘ſniun’a ;filed-'in’ altre oz’a* più', Ora, rn'enoTſel--t'ze‘foſſer-~
vèadxcí; . pures-ìclevec'eſſer `_di i-tuſta! ’la‘ donſiderazio'n'e ,e ’che' nella:

No'rrha'nd`ia²ſi,l cioéxnella'iantíca: Neustiiá‘(pèrchè poi—az iÎNOF—v

ni'ei’iinii; ai cnfDuéar'Rollone--ifu coneedutax‘- d'al- R'wíCado: il

Semplice rie-1189151;~ NormanſſnÎB ſi diſſe' (IM),- tutte::le:6hié‘.

Hal-dell'?interaí'iì’rovinéia ‘ſilvi'ddero' alla piena chálih‘ffſotto

p‘qst’e‘ñtr coſa), Kohe‘ñ‘p'oi -invlolaibilme'nti:l ſu' offérVata’* buche! ”L7

tempi‘ ?pofleriágilçîperl cui ’-nè’ l'egistri‘î , ?cher iſin- . apjareſilſoflelle

Chieſe 'alla -Regàliarſonopöstè, tſiñófeqerd ;3 :onirNonmmdìa- lì
annoverava (2) . * ſi

.._ .…-_~-... ,...._.,_:._…. …E... z…
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fittoììcostare ìàlla- steſſaîCa'meraTe' conti di» aver prestato tal. i;

giuramento , non-btdene .dareſſa lettere dirette Diſpenflirori

Regiokfundorurie *EpM'DPüliUPTÌ‘quléhllî mood-:mr , ufl‘noîvm‘ìBPi- *.x'i.

ſcopo; fruffióus Epiſcopatus ſui fi-”i ſim”. Corvina deuBflzejích

tir. da’ jur. Rega]. n. 13. ’ " ‘.'-"-'.`\‘~"'ñ-' “i ‘-î-ÎKKV‘. ‘v'îî

-t(I-)ì ìHadiîanu; :Vaieſius"~mtitifl Gdlliaepſſ-Bthenanusìl'caneh‘t

nati! Evherardi Otthonis in -voc‘e Narmmnia ttchuli [inform-1

ì no IZ ( ſono pacole-dèl Cabaſſuiio ,tratte da' .BudonemFlò-fl

riacenſe , Scrittore ſincrono', nel libro z del ſuo cronico oh?
Normanni, qui latmciniÌSñ-O‘ "excurfionibus omnem Eurçopſſpmì-ìiuwî)

_fà/?avenue . . . . . .,Franvoníc Rozbomflgenfium Epiſcopì‘` ſtà 7.

dula ops-ra , Rollo cuni- prec-'puis Ducibur,ſuorumque moltitudinchî

CbrÌ/Ìiana Sacra ſuſcepit, fmduſque cum Carola Simpſi‘cí':iéîu‘m,.`)

conceſſa Rolloni , ejuſque Sateéſſoribus in Dominiumozſuàifidçiul.

clientela Regions Franci-z deincepr Prw/?andre , ampllſſt‘rzmz'illa ..'0.

Neu/?rice Provincia, quae Pofleà Normanni” diffa ; QÙM-'stìiÒ‘Î-î

Him urp-aqua gens‘ fungere-mr), Gislam Carol”; filiamñffi'mmfl

Rol/om' nuptui cpllocavir'.- Cabafiut. Hist. Concilior. [Malato.jo

Notit- Eccleſiflst. n.,13. "Wi" ,uſveínsl‘ſi

(2) Nel 1629 in «una'deſcrizione giudizioſiliirñae;zr,cherjst~?I

fece del Reame dia-Francia ‘in quanto al Geografic’o-,ſhlitidwfl

ed Eccleſiastico, parlandoſitdella Regalia, così quell’eànt’ruozzíl

catalogo ſu rapportato: I” baſce porro Each-fia: hoc. fils-Alieni

-galiormh 'Reic- *fihi ‘mindic‘atx- ‘ ~ 'i iv 'ÌÎÎÎD :Pr: UI'

In! toraIÎPrn-virzcia.-Sehanenfi , cain-apra Direct-ſi Antiffiadonenſì 7 ?mqm

,Domus-,L‘I Gbpjaulüm dimm” permunmionem finiſſe? cunÎrRégr'.

JnÎ-ìÎvomFErqpiiácía Ráfmeìafi', *except-s Lemaoirenfi ,KT-fidone”;

.tris :l R ~
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In tali-:eſtate ſi mantennero le coſe ſino al ſecolo 'paſſato :q,nan--- .

do-,ſo‘tt'o del `prode z.,~- e magnanimo Luigi, XIV entrò .in [Url

pegno; laz--Nazione…di voler estendere la Regalia a tutte le,

Chieſe <del:~‘:Reame ,- e di fare ,, -che, foſſe in ciaſcuna .di eſſe.

egualmente :del proprio Sovrano la .percezione 'de' frutti: della

vacante .Chieſa ,i e :la CollaziOner de’ Bencfizj’ , ~ il che ;finale

menteîtiuſci, c'om-e- già accennato ſu , nel 1682; e da quel-_

l' ora ,in poi questav pratica ſi ;è i nel Regno della Francia-,

cioè ‘nel Reame nobiliſſimo del Re Cristianiſſtino, delzñRiìe

Primogenito della Chieſa , e del Re , .oben-'in ogni. tem-po

è stato il Difenſore de'tRomani Pontefici ,~zrelig-ioſamente -ca—

üodita , e questa. è, la pratica ,stcſſa , .che-ivi] oſſervaſi attua'lb

ur) . .. nre-nq

Rbutenenfi , Albienſi , Mimatenſ .

'Iu Pro-vinci:: Turonenfi , excepraMaclo-uienfi , Venere-nf; ,

Caſiſopitenfi , Brioccnfi , Rbedonenſi , Dolcnfi.: -i : ~

In Arcbiepiſcoparu Burdigalenſi ſalum , non etiam in caterina-inſ

m pro-umori: . v _ ’
.ÌN TOTA NORMANNlA l - J“ ›

In provincia Auxitana , O’ Arelatcnſi , (D’ per conſegue”: in ta

ta Lingua occitana Ren nibil babet. -ſ’ ,

Eccleſia ergo cadentcr in chaliam ſunt bn.

Trecorcufi,

`

'.-ti
i

Senoncujis , Pariſienſir ,- › - . . i ì.

Camotenjis; ` Aureliano-mſi: ,. ‘~ 'm‘. _ .a. `~‘.

Eduenfie, . . Tmenſit, . . . . 4-" "

Rbemmjír,~.~ . r - .Marinenſir,i .‘ 'a

Catalaunenfir,.i , . Tornacenfir , i" -.- -:.~ ’.ì

Suqffionenfis,i. . e; ’ Belluacenfirv, l i i

Laudunenſie ,K ~. , e .i . .: Ambranenfi: ,R -.-.-.-.

Noniomenfis ,’ Î' z -. '. - Silpdneffenſis ,

Bituricenfis ,> r ..~ .) -_«<.~.`. * ,Claomonten/b', _

Turonenſir , e ~. Î … Cenomanenfit ;i ‘ "

Aletbenſis, . Cabilonenflrfs ."

Rothomagenſis , . Abricenſis , '

Constantíeinſis', 5 ’l , ‘ Lexovienſis, ****'* T

Baiocenſis, … -_ i, , Sagienſis, ‘

Ebroicenſis ,@il': ’

.Tl‘a queste Chieſe vi è Rotbomagusñ Roiíen Capitale della Nor

mannía cioè. 'elimina ‘la Provincia, e Chieſa Metropolitana

inſieme ,‘\e‘~l"qalt`re-²antiche Chieſe Veſcovili della Normannia,

notatetpe'rciò da noi~diicarattere tonde per distinguerle da

tutte le altre.
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mente. E tantoper ora‘ può baſia're per “una 'paſſaggiera idea

della Regalia de’ Re di Francia (I) , per‘quanto all’ argo

mento preſente appartiene (2). -l ' i ‘ ni, z ~ ì

ſ ' r

.:1: ‘i 'lì

E ‘3 -ì- Della

Y

_(1) Non perchè diciaſimo Regalía de’ Re‘ di Francia, in-_ñ

tendiamo eſcluderne quegli altri antichi Dinasti di _’qucl‘ReJL

gno,che anche la godettero,e 'molto meno queipreſentiflhe

forſe ne ſono ancora in poſſEHo (quantunque -oggi da "moltiì

dottiſſimi Autori ſi crede eſſei‘ l’a Regálìa talmentedi’ſola-Regia‘

natura , che anche ai Regaenti

eta pupillare de’ Sovrani, ſi3 niega ) ; lmperçiocch'è ben ſap}

piamo, che m quel Reameflflcantmm Eccleſiarum cnflodlamrì

(2* temPom/Ìum occupatianem ( ſono parole' di Alt‘aſerra ) non
[ii/”m Reges’, ſed etiam Duce; , O* Gemini , quorufh'Vſſn PER

'vinciis Epiſmp‘ams , ſeu Abbazia* poſiue eram , ſui iaíisìdmrex

run: . Altaſerrade Durib. , (9’ Comi!. [ib. 1 cap. 8. In fatti

per tal ragione nella Normannia i Duchi di eſſa' rie-furono

i" Poſſ‘ìffi): P0ſſeſſo, che li ritenne in“lpr nome anche dai Re
dſſlnghihfflſä ,‘ uando‘ questa Provincia; paſsò ſotto del domis

nio degli Ingleſi

Francia, così por co'l~ dominio della Normannia , ‘orrennero

eſſt l’ eſercizio ”ben anche della Regal‘ra’ſu delle Chieſe della:

medeſima vastiſſima, ed -importantiffi'riial’rovincia , della“quale '

pe ſono oggi in" acifico, e tranquilliffimo poſſeſſo.”` ’ .

‘ (2) Perciò dell `

preſente, potè; Van-Eſpen 'ſcrivere cos`1 .* Hodie *vulgariſſima-vocir Regali-e acceprſiìo in'fingular'i Pr‘óìfure’chìo fina-”dioan

?ng proventìbflf 'Epifioparáiini bbcantiur’rí ,"Òî conferendé plenò

[iiteri: juramentum ,fidélitatirì, ‘arca-Peri!“‘poſſeſſìonem?,-‘ ſſ‘àliaqflç

?hſdpa-ri!, , qux 'ad clan/”lam'ìRegaÌix 'reYùáanmrì {vane-Eſpen'

` i i'm‘ ' 2 "I
. <- \ .... . . … r E .TPart’lz l‘a-"capì ”- 1! ì 7. ,. î\ .l’1_’a

.x. L i v ..l ñ”. I P '\ ~ I f .'1'. ?Uli-'1:7

“l ‘J

t ',- *‘.' l ‘T‘ ' f_ . \ I * `
\'. * ~ ~ ~ \-.fl-'_ 17‘} _1||)]-‘1 2).) :I: "wifi o

del Regno , in tempo dellzſi

, dai quali avendola liberata-‘i Sovrani della.,

ttiri( cz' ì

..‘

.‘.fl

‘. \.\

a ,Regalìaſi de' Re di Francia, ſecondo l"ide'a ’

ju”; ommá Benefit-famo” Curata, quouſqìe novus' EpifeoPmPtfm-í
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Della .Regalia de’ Re d' Inghilterra .

VEniam ora a i Re d" lnghilterra. Nelle memorie di quel

Reame,che in tempo delſuo Cattoliciſmo ſu il più addetto

di quanti altri mai alla Santa Sede,ed il più ſoggetto 3 con.

tribuzioní, peſi, e prestazioni inverſo della medeſima (1),(le quali

' coſe
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(x) Sono celebri i capi di gravami letti nel Parlamento

d’ Inghilterra nel 1246, quando li propoſe-ro nuove taſſe , e

contribuzioni, che richiedeva Innocenzo IV per mezzo de’ſuoi

Nunzj. lnfra di questi capi di gravami ſi leggono i ſeguenti .

Item gravatur Regnum Angliaz eo quod Dominus Papa non. e/Z

contenti-s ſub/idro illo. , quod wcatur demi-ius Beati Perri ,

ſed a :ore Clero Anglize gra-:mn exrorquer contributionem ; Ò*

adbuo multa gra-vieni nitirur enrorquere, (9* boe ſmi; fine Do

mini Regis aſſenſu , 'vel conſenſu, , contra_ antiquas conſuetudi

nes, liberram , (9* Regni jnra , O‘ contra appellarionem , (3'

contradiíiionem Procuratorurn Regis, Regni in `,generali Con

rilio ſcaram

'Item gra-van” Ecclefia, (3* Regnmn eo quod Petroni Eccleſiarum

,ad eas,cmn vara-veri”, Clericos idoneo: preſentare non poſſunr,

our Dominus Papa per lireras [was eis cancefflir . Sed confe

flonmr Eccleſia Romanis , qui penitus idioma Regni ignora”

in periti-lam animarum, C9" extra Regnum pecuniam ”ſportant,
illud Ultra madmn depauperando. i

Item gra-uan” in provi/ionibus a Domino Papa fi’ffi‘z i” P"”fiO'

”ibm exigendis contra literarum ſum-mn renorem, in quibus con.

:inetur, quod ex omnibus retenrionibus ſafiis in Anglia , non

inte-”debut conferre niſì duadecim Beneficia pofl prcediéîam con
fiò'hſitmem literarum: Sed credimus multa plui-a _Beneficia nè eO~

dei” poflea_ eſſe call-em, O* previſione!. faädh

Item gra-vat”, quad Italicusſſlralim ſacre-dit; quad Anglici extra

-Regm‘m i” Cal-ſil, auëiorigate Apo/lolita traáunxur contra Regni

Con/uetudiner, contra ju” ſcripmſiî' quad_ inter inimicos con-ve

nire non debe”: ; C'? contra indulgenrias a predeceſſorihm Do
mini Pupa, Rega', O* Regno A3811" cam-Was. i .

In"? g"Wflü‘ in. tulliis generalióus, colleflis,(9* uffi/ii: ſine Re

gis aſſenſn (9*' ”plantare ſnai; contra appellntianem, O‘ comm

-diflionem Procura-:orme Regis , Ò' Univerſitari:. Angliáe- M3(

thaius Pariſ- i” .Hi/?aria maiore ann, 1242 a Dl qucsto

grave Scrittore , e Storico Ingleſe , che fior‘r nel ſeco

lo XIII, e ſcriſſe le coſe Angliche dal 1066. {in al 1259 ›

tem
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~c0ſeî,ìcìom`e tutîri'fien ſanno", "1"3ſaüríi'onoq'ecl il diſſctcai’ono in

‘goiſa; e fecerofflconccpird ‘affluei popoli -tale odio, ed] orrore
inverſo dſií quelleî>coniribuzioni(i); che' ſi ritrovàronxb-:n

-ziiſpoſli nel ’ſecolo ÌW'I ad' 'ablíracciarc quel: peffimo partito,~.che

Errico VIII, ed in appreſſo Eliſabetta , per loro perpetua

'fciagura'z "pmpolfr loro,- come mezzo ~- unico dar -ſom-aer-ſene

ñpe'r 4èmppe)':` 'nella fine 'de'l- Milleſimo dell' era vol-gare `ìſi ritro

viamo an‘chc 'Veli'ſgj, della Regalia, cioè della* percezionc: deîfruçci

delle N'atóáflü ‘Cliſeſe, àóü’ráîìàllora cla que’Sovranig-Îmdella Col

"lazio‘räe ,ñ che "eſſi 'facévano‘ 'aé'Benefizj iñſral dello *’…fieſſóîltempo

-Lv i l". -E‘ 4) . .kinz‘L (I 'wa,

ñ-.Ac ` L1" 'u A; . - flex-,ì ._
keinipd—apPu‘ntoTih"‘cui moräyil .Cardmále "Baron'ro *parlandgj

dic"e'gì ch'e ‘ſe’dá'ëquest’ opera ſi toglie qualche. coſa?, >5.qu

’ge ‘álquà‘n‘to "la *Corte ` `di, Roma , autem” [m dbm-ir. ;vm

Òùefiínì-ium Î, Lu‘z‘pbre quod 'en public): maniamemi's tatidcm' iau-:ibis

?eddifís‘egre ZZ’l-z‘oáëesáíuñz 1, congmant'flrum ñímueuàetm- i~tlèſla’lStoria' del Tiferíti ’capi' di gravami‘- i-IrVan-.Eſpfln-hayÎrBGÎ

(jolie-?CME :a'ſSäi ‘perégriheafliſſert. Hi/Zar; 4'” vConad;zlſiugdmì..l

ſub ÎIÌIÌZOÙ'EÎÎÌrll-lÒJCſSo 4,; tom. 7 offer-.Quel- qpalríldogo ſono

‘an'coraz ?apporta-fe altre; daglianzeì Tfattcî ;in-‘Altri tempiidalh'Na.

z'ibh'eî Ingleſeîcbhth’dèlla Còrée' di Roma': -' ,F 71;:: :EEA: _T

"fl(1')²~’Nel' 1‘533‘, 'quando mno’icomimiac’rñli: difiurhiñnmiſ;

lì‘rhi Îîn Inghilterra ,' .{ì; ‘feceî-Îa'llora 'la ſéguente. dſénvaàiónc,,

Píábèmſim fuit“ ’in' ñ. public-'3‘. viaggia; Comiriir ;, aflſinax ’Qomiu‘igçlz g z,

ſoldini fuìſfi- prdóBullis- Epffiàpurm mk ‘dhfla-.:quarìſhHem-ici

VI‘I deties.:camnr,²r (a' ſvn-{giarámülim Librarum , -pr-mmm”

diſpefiſaìioher; ‘G' *Ihdulgenái‘asfljbac fin‘: :ſputium quadmgiflm

' uàxùóy‘ádnoruhí . Pot'rèbbeìarioòfà fárd àll'a steffamateriazquallo,

hè "Toti-'và ilſi Mora—tori,- nell’ ánnd ‘1559"'de’. ſuoi-*Annali ‘-,' Pax:

lando della Regina Eliſabetta , che‘.-i’n:qu'ell’anno`ſutçtdecf
Wifi-.3iùeſſl‘ffiegnd'idîl‘nghilteí-ra »perî 'la‘ moi-'eee‘ della Regina iMa

'ifia ſud-FSorel'ld .íîzz‘nPc-;iòLlaî-Scaltrz.*Principeſſa àffioe,di1…aflb‘
"ii"ffil’ä’ſſi‘lfiel "doíñiniſio‘g nonétàrdà ñ di .’ricorrere‘: allí' a’utoxitlü di

5-, Pà—padPaolo :IV~,r-Îocſibendogli’fubbídíeozaì .per mezzo edi’zE

zì‘fìdoärdoffCaÌ-;hoz ,'ráxnbaſciçdore' in -Rpmafldnlla i Regimi-Mar

ſſriſi~ſüa3 ſotèllä dèfuntá ;-~LA’_;RISPOST~A~*Î DEL PAPA FU

-`,*`,ÌÎÃDTAÎÌ"`TCOTÌ"AÌTB ;"CH'E {ISTR‘EGNO-W INGHÌLIERL

‘,;"_RÎAÎ~`ERfflì-.FEUDO -DBLMÎ- - cum-WA" ROMA-NA, ,ñ-e

‘z;*èl1ç*-Eliſabëktà"fiér èfiëreffi-*ſp‘urìä ,ie kiÌarfi altri‘ legîm'mi

“Ì’PÌ’AÎ-*Opäentiu qual Regm‘zöe--fl‘onzñavfl ;SENZA ‘JLÈT‘AS‘

'QLÎ‘ZSENSLO BELLA* SEDE ,APOSTOLIGA, :daxÌÈutbxatIW

‘Jürëììwlügoväi‘ho s‘. :PcrxànwflCHE‘í BBLAuSL RIMRTTES

”USE-’ALU ARBJáſfì-Lozl: SOMME…BONIBJÃIW
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vacati . I Storici ſineroni (i), ed .alcuni autentici monumenti.,

:che ci..‘ſono (lati conſervati in quelle .Collezioni delle antiche

Decretali , date alla luce dalſamoſo Veſcovo di Terragona

`Antonio Agostino, ci rendono di ciò .perſuaſiſlimi (2). Oltre _a

.a , . Ciò

 

 

,, IL .QUALE DA BUON ,PADRE-AVREBBE FATTA

,, GIUSTIZIA . Fu cagione ;questa dura ,› ed `inaſpettata ri

,, ſpoſla , chic Eliſabetta , CONSIDERANDO QUAL PE

,, RICOLO. A LEI SOPRASTASSE IN ADERENDO

-,, AL PAPA , ſi precipitaſſe nel partito `degli Eretici, sta—

ñ,, biliſſe- in Inghilterra lo Sciſma della Chieſa-Cattolica , e

g” ſi deſſe poi a perſeguitato in mille maniere -i ſeguaci della

-,, Chieſa Romana . Però non ci è volta , che io rifletta a

,, questo lagrimevole .avvenimento , che non -mi .ſenta venir

,, ſreddo,ſembrandomi pure, ſiccome ad altri ſembra, che ſe

,, allora nella Cattedra di S. Pietro foſſe ſeduto un Pontefice

,, più ‘prudente, più diſcreto, più amorevole, da_- cui ſizfoſ

,, ſe accolta di buon-cuore l' offerta di Eliſabetta,come.-pot-,

,, tava il biſogno ,della Religione, al cui ſolo vantaggi? 4°’

,, vea mirare un Pontefice Romano, ſenza cnc-ritmi" 45W…?

92 degli altrui,e DE'PROPR] TERRENI_ DIRlTleſiſaz

” nbe veriſimilmcnte conſervata ;la Fede,Cattolica fra gl’ln

,, -gleſi,nè avrebbe la vera Chieſa di Dio. perduto un s`i_florido

,, Regno'. `Quello certamente non .era .iltempoda sfoderatç

,, preten-ſionix rancide ,ñ e da-voler ſare .il diſtributore 4110397‘

,, gatti,v perchè troppa mutazione era ſeguita-per comò... dt“.

,, autorità eſercitata ne' ſecoli,addietro dai Romani Pontificia

,, E MASSIMAMENTE DAPPOICHE’, ELISABETTA

,; AVEA DAL CONSENSO‘ DE" POPOLÌ RICEVUTA

,, QUELLA CORONA . ñ i Î‘ ’ * c:: .i

(r) Matthazus Paris, Mattheus, Westmonasterienſis;0deciczìfi

Vitalis , Guillielmus Britonus.,.(î'eGuillelmus. Rufus “amd. 24.‘.

rflſermm. de chilrm’, (9‘ Comíriàic‘Provimialiöus Gallia" lib.íl {AP-8;

(m) Ecco una belliſſima 'Decretale, -che‘ih Quadri-cſi;rinviene :fla'materia preſente .appartenente. .-;.-Epifr0po NUM;

día‘ [và/ara, O‘ reddìribur Eni/tbpflhbut AD… FISCUMÎDEV

-LUTJS , t cum qll-eda”: prwlzemia iam "dìffñr-Ecdtlialwfs'

nr ,"tbarìffÌm-m in CMflo fiſùti'neflrzr -Illu/ZrÒÈÌRex’Anglptuy”

EAM~.THOM1E ,calcareo SUO ÎCONTJULIT- .,- 'cucinati-1m

uſi-rn Postmndmíin eMm-'Ercleſu ”ab-Amin cum-'flrOlr-'diflfq

NAM ,’ "ad :quem .diairhá’rperrìmrá , Iráabeflìriz. EQ” inflmflèflofi

Urbe’? Mine ,cmz’wkllì‘ſrx Jicìtmxin. una pffi‘fflflſ‘w‘fflxhfla

da” Wiki-‘dan abiti-ere‘. . Cap-L ;IL dec/'rm pan-om "in T“;Qíìînflz -
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ciò ‘non v’ ha 'Seritt-ore ſavio della Storia Eccleſi’aflica , che '.2

no ’l confeffi (t): ed i noti conttasti -di18. Tommaſo , gran

Cancelliere del Regno, Arciveſcovo, di Canturberì , e Prima

te del Regno ñ, con Errico -Dl , ci fanno conoſcere ,che lo

steſſo Prelato, zelantíffimo anche forſe un poco più che la

prudenza avrebbe richieſto' , non negava , nè- contendeva- ad

Errigo l’uſd,Îe -l’ eſercizio della Regalia, ſemplicemente fabri‘.

ſo, che .ne faceva, riprendendogli (2) :: dappoichëí’s’imputava

all‘ora al' Sovrani), che ’perpoeere lungamente della Regali;

godere , e mäffimamente‘ delle *rendite delle pinguiſſitne Chic@

ſe approfittatſi‘, menzva a lungo la vacaHZaÎt delle Chia;

ſe Reſia, [ema curare‘, che de’proprj tPastori veniſſero.. foca

-nite (3) . '

….4… i T--., _. . , … . Q,

'Fi-"“
“F A *Le: "“fl-u‘ñì * ~ _41“'f, , e;

**'(i) E preſſo di MattemWestmo‘nasterienſe‘ nel~ 1260‘ ſt.

hn , 'che die-n funflo Landinenfi _Blei/'capo', Eccleſia; -in‘Regim
”imam redeäa, pmòendm” in ”sù-m wranremîſſjoóanniñTóàñ

:infuria cantu!” (Hanna-or lll… Natalie de Alex-1nd” 'Hi/10”

'Eccleſia/ì. ron-JH; difl'err.ñ}3,²Cofvin. pie Benefieiis iii. de in!”

rìb. -Regal-,ñ Van-'Eſpen’, <9* Peri-us de -Marca loc".- ci:. , Pri-5;.

SMG. de annui; ;rm-,dad diff-i'? , gl’offi'q Regali” ,aliique ,i

-" (2)’ Eeco ciò ,ñ che ‘lo ſteſſo Santo Arciveſcovo ,'declamari‘

Bo,:diceva--eon_`tba~ñdel Ret-~L’.Luís Romano--Pmeifire—

ſì‘ienre,'Ubi-Ventatanta“lieemia11nìulur oſi .Eccleme [iuris,

quant-'umilmen Angloru’m ,'- Ecce iam quinquenni

poſſedi; Epiſc‘opnum ‘ao/711ML, -èn' Mbiüm ?noflroruìñìbqno. .1J

(g): L’ Autore della ſua vita Cos`r`ſcriſſet Has‘ due! Series-vile

Mies Min“-Ren Miqnando tenuiſſfl‘, {i ”0-00 Merropolirano ſuoſzepiul

` ron-veni”, *nunc ‘rogaruy‘ , nunc. monims', inni-dum‘ (J‘ attimo',

ed amiee correptus; ’quod in Seriibus' ”remailer-s Clerofubflkum

{dis Paflòrìó'ue non to#ſen_rire’r._ Mas-'ewímì 'prof-mu! in pbwibuxja‘m

;Fiale/iz Regni "inci-vir ,-7qu- Epifeopuruiñ‘wuflee, 'Q‘Monafleñ

Piaf-Rega’: prò'weo per ma; ;enenr,‘(9“~quajì _Cóiflq pmfiríp”,

applica-”purè ‘_Fiſe‘o _dos Vidi”, JO' {Cr-rifinirnpurimmium , Miami

”forum 'ffiigcrie , egenorum ſubſidia. Her Areóipmſuíñffi

co-'ens, O‘ arrende”; ſui -effe fidi “r-zii” non fufliwwzf Regemì-;7-ìî

quem ſuper bominemi diligeb”, ‘n'nne regnò” .nmc. ”WWF-*5P

ue Sedes diu ”neanres'erdinari Perminem' 'inF‘eeiitpai-el‘ieas ,>ſpiritualibus , quze inde conflfllzimr. ma; *,ñ m”..çmus..*~~-Eribem\ſſ~)

i” vir. S. Tema-,7.670. Su‘del qualeìloogo nota-'Nanîe d”vAQ‘î

l'eſſandr‘o :` _Quad enim ſpeëlar- DÌÌCMIÎÌCÙ *Ezruèflopnuiimlflddtſi'vü

Wi "d-‘Ragei-'ìeèeupirrorſſ'x,~id »num rePrlMi; 'Se *TMWÌCW‘ÎI

' . RW ;z '2'— mei Î unu-{th ad‘ ‘:-î'sì'n‘ffi‘ *flying-3
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Ora-dal ‘vederſi', éhe_ 'andhe in Inghilterra l'uſo' dèlla ,Regalia po'co

dopo, che' in"Frànciarſi-viddw, comparíſca, ci fa qucstoſatto

fondatam ente congetturare,che inlnghilterra laa Regalia i Princi‘

pi Franceſil’aveſſero introdotta . Giä’ſi ſa ., (che nella metà.

d'ell’undecimo Secolo in Inghilterra 'ſi stabiliropo…i Norman‘,

ni nella perſona del famoſo Gugliemo il Conquistatorc. Que*`

fioſiPrincipc dalla Normandia ſiì‘ era portato :-ín'Inghilten-z

con un groſſo Eſercito; pertacquistare quel .no’biliffimo Re

gno , _che credeva eſſere.a lui per ſucceſſione. ſpettato nella.

morte-dì Odoardo III , che] è chiamato volgarmcnte S.Qdoard0,

o Odoatdo il Confeſſo”; ultimo della flirpe de'zRe di Dani

marca, i quali ſotto “C‘anutó I-fi' erano nel 191,7 impadro}

ñ“ . ;niti

 

;Haim/in, quad Eccleſiarum 'vacationem Rexpratralzeret emin

Jufln’m; u; dimius reddiribus fi-umtur , nec ſiede:. di” 'damn

”: ordinari pennino”: .- cum ,(amen-` e” .dimm-”ieri vacdtione

dámna grá-uiſſimn cm” in ſpiritmlibur,‘,mm i” ;emporalibusflcz

clcſiwípatei-emur. HÌC erat-mas pro'pbam'” {quem Eríbcrtus i@

vita S..-Tbamze /ugillat -. SED,R_EGEM ,ANG-LIE; N015] p

REPR/EHENülTÉS. »THOMAS ~,`, .QUODÎFRUCTUS`~ {VAL

CANTlUM› ECCLES’IſiRUM PEFCIPERETÎ_ .… ipſe' *enim

dum Regni, Canc’ellarim cjſſ”, ,Regirnomìnq ERUCTUS …HU

jUS-MODI.- PERCEÌ’ERAT ‘.J‘Nataljs dc Alexand. 106._c‘it.;Ed

è* tantoqver'o `, che' S. Tommaſo ſu? econamo-zdi, ,molte (Chieſe

vacanti .-primadella ſua 'eſaltazione allÎArciveſc'ovado di_ Can—.J

turberì ,hehe ilÎRe vdi tal-L eco omati poi. gli—chieſe ;carita

Pì‘opofiſîtm- -.-.'est~ e” parte Regis -a (verſa: Arcbiepìſqopum ,z ”62

cum 'balze-re: vàcanres Epiſcopatus‘ l, {’9‘ Abbafias… mulm rada?,

m DominìeRegtſis 'per annos plurimps… in »mama ſup-quoque-.zlrflr

bere: , Mollam-;fibi ſuperbis reddidít ratianemtſquam num.

:Rex rcqflircóao ,ex‘lvibqrh Per maggior pruovañ,` cheteraíì zig

Inghilterra.“ introdotto quell-01 abuſo 1,-- che per: ?profittarç ‘il_zSp,

.vrano lungam'entçzdçlla vacanza .delle Sedi-…own PaſſAYèzflî

-Provvcdexle, , &notai-(11161162, ache-..prefib’ di -Gyglíclmo 'Eris

[QUE. ' . ."u z a‘ ET.). ~ A… I". c ;Lupi-TV: ...wu-:Va

Nam‘ Rex {Ivglo'rum ‘im ”ſcarpa-vera: -iìèud ñ;‘~._ ?zî'ffiifl‘a‘l‘tt uu'm

uſque‘mMP ſu‘ /òlm Palio”: "P/‘ezcreffirfl; '4 '.:ímvà *ff:- .'\ 'mt-.v'è

N412’ 91401563" ‘Pgflorewarem Pralatjcb .Sádes- ~,`_…_;..,4- ad, 'a '.--Z in

Cipili.;letfiadvgtiflmraliseyacdſſet ,;- 5 ?za-n '. 3qu , >x:`-' :LUX

Proxima ;Eçglefia bom: :punffal'uacaìzáìs‘ ,-“ab ‘ipſonmèf‘xî .’L .tz-…ñ a*:

UſMÌ’PaM ”ſims-wa‘rä-veìteèanmhìn ”ſiiîſt l . ;z L z . Put": -ſ

*WWW IDÉÎ'ÌPÒUPÎW viriuaìzs.~-.LUANTUM . 1P5&-\PÎQLEBATzu:

Cogflèflr placito ſibi demum nube-rc' ſponſò . ' ’
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nit't del Regno d' Inghilterra, e l’ avevano poſſeduto ſino al

detto Odoardo Ill , che mor‘r nel 104.3 , il quale avea poi

nominato per Succeſſore eſſo Guglielmo il Conquistatore ,

qual ſno stretto congionto , per eſſer nato lo steſſo Odoar—

do :la Emma, la quale era della steſſa Caſa de' Duchi dì

Normannia : e quantunque ritrovato aveſſe Guglielmo Du

ca di Normannia nella cÒnquista grandiſſime oppoſizioni per

i partiti, e fazioni , che v' erano , perchè ſ1 era impoſſeſſato

del Regno Aroldo Il , come figliuolo di Adelina,ch'era stata

figlia dello steſſo Canutol Re di Danimarca; e perciò dura

to aveſſe Guglielmo fatiche grandiſſime, e ſostenuta un'aſpriſ

ſima, e duriſſima guerra (t): pure alla ſine gli riuſc‘r di ſu

perar tutto , onde il bel titolo di Conqui/_Ìatare venne a ri

portamc. Il perchè restando egli nel [066. Signore dell’in

tero Reame, e Re d' Inghilterra venendo acclamato l, potè

per ben anni ar quel Regno godere , ed a’ ſuoi ſucceſſori

tramandare , che ſm al 1:36 vi regnarono , quando poi la

loro Caſa ſi estinſe , e diedeſì luogo ad una nuova Caſa di

Francia , 'che ſe ne impadroni, cioe ad un ramo della Caſa,
di Blois ſi '

Dunque ſe la Regal‘ra in Inghilterra ſotto , e dopo de' Principi

Normanni ſ1 ritrova uſata da i Sovrani di quel Reame;0gni

ragion vuole che ſi creda, che eſſi di Francia una tale uſan-,

za ſeco conduſſero , o per meglio dire a ſimilitudine del Pa_~

trio costume in quel Reame introdotta l’ aveſſero .

uesto nostro diſcorſo incontra altri appoggi nobiliſſimi nel

la Storia dello steſso Reame, Per poco che ſi dia uno

ſguardo allo stato infelice, incui era I' Inghilterra prima di

giungere al ſuo Regno Guglielmo il Conquistatore , e pro~

priamente all"avvilimento , in cui pervenute eran le Chieſe,

i Sacri Ministri, ed il Culto Divino (3): ed a quello, che

P9!

(t) Però Guglielmo Malesburienſe dice, che non ſu tan_

xo difficile la ,conquista a’ Normanni dell' In hilterra .

(a) ,Guglielmus Malesburienſ. , O‘ Baronius,aliique paſſìm.

(3) Una vivaciſſrma deſcrizionedello stato infelice di, quella

vasta_ Popolazione in materia di Religione abbiamo dal più volte.

lodato Guglielmo Malesburienſe Storico ſincrono: Eccola : Li

_ter-arm”, (I' Religioni: [india ”ſigle-vera”: non PauCÎS ame adven

rum~ Narmqmrarum amis, Clerici literature rumulruaria, conte”
1, ſivíx ſacramentoer *verba &alburíebam; [ſapori ,. mimm

Ìòrmt cxterir , qui grammaficam noff'”: Monaçói fiifiìilibur ;n

, ”
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'poi'operò, per estirpare tai diſordini, coreflo prode Re'gnante

(I); ſi dee per nec—efliza conſeſsare, che prima di Guglielmo la

Reg-alia non avea potuto eſsere- punto riconoſciuta , perchè

prima ìdi questo Principe le coſe -eran ridotte ~a tal grado di

conſuſionev, e diſordine,~ che quaſi- non v’ era idea di vere

rendite di Chieſe , e distinzione- tra Chieſe piene , e va

'eanriforſe s’ ignorava. Guglielmo adunque rifloraracore non

meno della Civile , che della Eccleſiastica- Diſciplina , e del

Culto-'Divino promotore zelantiliimo,-e delle lettere Me

~ , , _ r_ t fl i k ce..

f 1

ilumenris ,i ’O‘ 'indifferenti ` genere :ciborum regulnm ludificnbnntOptima!” gti/.e , (9° ’Ue-neri" dediti ,A‘Ecclefimn 'more Christiano

mune non adiónm., [ed in cubiculo , (I' inter uxorias ſimplex-us

marutinnrum ſolem-ziri `, (I’ Miffarum n fe/linante Pi-zeslvj/rero,

:iui-ibm_ tantum libnóantf Vulgus in medio expofitum preda era:

Potentioriàus‘. Illu’d era; ‘a natura abborrens, quod multi nncillas

[uns ex ſegni-vida; , ubi'libidini ſatisficiſſenr , nur ad publi-ì

cum pro/libulum, aut ad zeternum’obſe’quium *vendienbanffi‘Pom

[Miur in commune ab omnibus , in. boe [indio noflés proinrle u;

dies perpetranribus , parvis (I‘ ‘ab/'effis domibus totos ſumprus

abſumebanr- Sequebmrur *vizio ‘eraris‘ſocia , quae »oirorum 1mi

mos effeminanr. Hinc ſirf-Zum est,`ut magis temerirflre, (9” fu

ro’re pìwcz'piri , quam ſcientia militari VVi/lelrno congreſſi ,` una

pre-elio., O’ ipſh perflicili , ſer-viruli ſe , "patriamque peſſuncle

dei-inc. Guglielm. Male‘sbur. "de__geflis Reg. Aug!. lib. 3.' -

(I) Ecco coſa ’egli ‘feceî' "Religionis normam in Anglin

uſquequaque morruam arl-vent” ſuo ſuſcita-vir. Videos unique in'

Villis Ecole/ius, in -vicis, (I’ urbibus non novo ndificnndi gene-²

re. conſurgere , recenti ritu Parriam’ florere , im ut SlBl

.PERUD/SSE DIEM ,Langue ‘OPULENTUS eni/lim”;

?uem non aliqun prec/ara magnificentia illu/Iret. Guglielm. Ma
esb. loc. cinſi Anzi esteſe'~ la ſua.mano`ſibeneſiñca Ben anche

'verſoile Chieſe della N’ormannìa,’ſacendo ad eſſe altresì' 'ric

chiſſime‘donazioni di ſondi ſiri’ in Inghilterra‘ :’Tranfr‘norinìs

Ecclejiis mulcas p‘oſſcſſiones "in Ang/in largirus e/i, nec ullum

fire M’ana/lerium, preſerrim 'in Narmnnnin, fine Ducum mu'nif

firenria WÎIÌZ/ílf,uf Anglice copia,'tenuires illorum [Viewer-ehm.

Eribe’r‘t._loc`. ci:. 'Perciò _ebbe a. dire il'Tommaſſmo: nec_ i'm-nen

'bere 'reflui-gr… Eccleſia Angliclinn, ni/i tempore; (9’ in‘q’u/imi

GUILELMI'ANGLZE DEBELLATORIS_,` <9* Arcbiepiſcopi

La); *ra‘nciîulîems now 'EccleſPiſlcipL parta .cap-1 l @.15
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cen'ate distimiſſimo (1'); ‘-nglielxnp öpye’ççe eiëer- colui , che";

ad eſempio del l’atrio istituto in Inghilterra_ la Regalia in

troduſse , la quale vi fu _ſempre in apprcſso religioſamentç

cónlërvata, inſino a tanto chela ReligionéCàttoliea- viſti“;

custodita (2'), ‘nè_ altro vi venne `biáſimato, e riprovato, ſe n0n""

quello , che per ‘abuſare di tai Regalíaf con tener lunga‘v1

niente vacanti le Chieſe, ſi praticava (3) _. - v ñ “-1

.l ‘~: .. 5;.. .. r i. ‘\.. .-1-1-.;..;._.' Dc“
‘

..'y
i .

"’(r) ‘Il Moí'etniq nelle' ſue lstituzioni della'St'oria Ecclëü

ſiastiea,della quale opera n0n² ſi'è veduta coſa piùì-liinata'irr

queſto genere f,' dagli Autori più ſcelti cava queſlo ela-'3

gio, di questo illustre Principe Guglielmo il conquistatore-L

Guilìelmm enim Conqueſior Norirmnníx Du:: ., fvir pffſpícflx, (’3“

mflgìzm cercati! ſua Maran-ar_ ;quam Arma MLXVI *Anglimgi

occupflſſèr , laudnbilem adbíbebat 'diligentiam , accerfit-is cum az:

liunde, tum e” Normannia -uirir ’èruditis, ur barbarie-5‘; (I' íó‘

gnoram‘ia , fxcunda multorum malomm mater , ,ih Anglìa dcr-v

óihſiìarerur . Uli nempe Normmmorum bero”, qui ante ſuſceptflm

Cbriflianam Religionem ferocijflmi, (9’ omnis doffrime inimici

eran!, Religionem, (3' litrerar, Sacri; Córiflianis initirttìkvalde a

mabam, (J' ſuſpiciebzzm. Elem. Hist.v Eccleſiast. 'ſecuL _Ir cap;

IS. 3. --l ` 7!-- 1!..."

(z)v Innocenzo III accortiſſimo ,intelligentiſſimo ,` `e vi;

goroſiſſimo Sommo Pontefice , tra gli altri colpi , che 'ten

tò ~di fare, uno ſu nel ”13* di ottenere dai _Re d’ Inghils

terra la ceſſione in beneficio della‘ Chieſa Romana ~della.lQ'-‘
ro, Regal‘ra; ma_ immediatamente‘i"Suceeſſori Regnanri_ voläv

lero una cotanto pregiudiziale'dismembrazione ‘di prerogativeî.

s`i fattamerite importanti alla' Corona , rivendicare : ‘en paſſo quia…

dem ( ſono parole del Maestro delle ‘coſe de’ mezu tempi}

Antonio Dadino Altaſerra ) ſob/1mm Anglarum Rex iure pd—

tronarur, C9' rtf/iodio?” vacantium Ecclcfiarum aſſit in Ecclefimrì

Rom-:nam , ut Innocentíum [Il Pontificem ſibi conciliare-t, req'

ſie Matthzo Paris, O' Matthaeo Westmonasterienſi. Sed fo
banmſir fida minime oli/hifi” rari pofleri Rage: ,“anìmqſc in);

Aſuum reperto-run: . Altaſerr. tir. 1 Cap. 8. - w“

` (3) Altro non ſi preteſe ne' tempi‘ posteriori—-,- come 6F

ſerva Dani: (trafl. de brneficiis ſediamg cap. 16 ’ver/È _Hoc *ve*

ro ſu!), ſe non, ut Arcbiepìſàpams , Epiſcopams,(9' AÒÒAÎÌQ

non teneremur in ”unu-Reg” ”1m annum ,

o

l
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Della Rem/ia ‘degli :Imperade diì'dlèmagnm

. `²._l.'.:711 “…n-V. L - \ -' ÎÎ il;

 

dv*
ì. ;a , ñ… ñ ;f 1‘ "I :'1‘ ~..:~~~. :,l ,21.li

(ÌI-v restaza, dire qualche'altra :coſa dellefflrovirrc‘iie dellÎ [mpeg:

r,ro Alemannico , ;come quelle ,~ in .gli lai—Regalini ſu.;ançq,3

ra riconoſciuta, per' conſentirnentp di tutt’ iddotit‘iz, ’Anche,
ſi verſo il Milleſimo ,della _nostra comunefieílenzioffi;nell’ Irn-x

pero Alemannico ſi ritrova norñinaia la Regal‘na, o ſia ſi

veggono…_in…poſscſso gl’ Imperadori. della perçezionende', {tutti

delle Sedi vacanti, e di conferirev i. Beneſizj, ;che allora'va

çavano.. -Donde,ciè ſoſse nato 5- ſtav poco, il .vedremppſcoprgnn

do che Veriſimilmente la- cagione {leſsa ,_ .che pigduſse. ERA-,l

galia de’ Re di Francia ,' ſu quella.,;.ehe. produſsef la,Regalia,

de'Re d’ Inghilterra, ;e degl’ Imperadori di Alemagn‘a .:esto quel , ch’è certo, e negare non ſi può', eglitgyè, che

gl' Imperadori Alemanni .indubitatamente verſo il 'Milleſimo

erano di ,tal ‘prerogativa ‘in, pqſseſso ,' e‘ che poi. la ,ritcn’nerpg

ancora ne' tempi posterioriſr), r… . g ,, . . -~.

tr*
i

,i " . I“ ‘ v *i"c,~?

‘ ’ ` , .i -'.'. Lil'. 1‘“. PPUOJ.

 

…(4) Nel 1200 ritrovand'oſi eletto ,lmperadore ,dixAlen-iagríaî

Ottone. IV,,e volendo questi vin-_cere ‘l'emulo'FjilipPO, (idiot-7

tenere la conferma da Innocenzo III, tra le 'altre coſe, che

ſcriſſerq alPapa iPrincipi del ſuo,partito-,ñin. nome del nuovo

Eletto per indurlo aconcedere ad _Ottone tal conferma, una ſu

quella '.' Illum quoque ;limit-times , (1)‘ reſutamur ”l'a/‘um , quem il;

acrgpmdir boni: decedemigim ,Prw/arorum, a”: etiam‘Efflc’fi/íruflé

*pacantlunz {to/lri conſue'verunt …Amare/ſore: camminare pro {perni

propri-e Wlan-rari:.- omnia‘ nas ‘/ÌÌÌKÌÎilK-'lla --volzir ,p ,ali-'5‘ {Eſche-i

fiarum Pixel-:tir relinquim’pg libere_diſponenda;ut quer [imac-?3

[ari: Caſargíí‘ quer Dei Deo reffa diflrilrutiane reddanrur . Qual);

doppoi_ -il ;nostro Federico Il' ſi vidde col ſavòre ..lì-apc}

Onorio 'fill-,,ÎSUCCCſſOl'G dÎ~Innocenzo IlI , creato imperatore,

per non volere eſſer da meno di Ottone IV, pubblicò_ ançotr

egli una ſimile _Costìtuzione: Eccola : Pravam illam conſug

”dimm , quam imperatore: Antecc/ſorer ſui in occupanlrliszfef

bus mobilibur , *vel ſe movenriám ,ñdecedemium Bini/copertina"

‘vel Abbamm, bucuſque ſerva-vera”; t, penitusgpextirpans , ÈEt"

fill-’ſiC/Ìlros Principe-s ex [mc indebita accuſano”; Regali bene_er

kmialffifl‘qs dimifit , deredcnrium- ~bona ſm'r ſutfflffotìiſllſſ

[amanda lilverflliterñ flaruir . Questejdue Costituäçíni ., 31150,!"

chè ſi voleſſero avere per due criminoſe abdicazioni, che c3:

IC l
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Pruova di tutto ciò convincentiſſima non ſolamente n'è l’autoq

rita

 

testi due Imperadori fatte aVcſſero della loro Regalia per ac-›

cattare la grazia, e la benevolenza di que’ Papi: pure ſempre

perſuaderebbero , che ſino a quel tempo gl'lmperadori d’A

lemagna n’ erano stati in poſſeſſo. Del resto, come ſaviamen'

te da altri ſi è riflettuto , queste Costituzioni non riguarda

no punto la Regalla, ma appena intender ſi debbano dell’

occupazione e diſpoſizione Proprietaria de’ fondi delle Chieſe

vacanti, la qual coſa meritamente venne chiamata abuſo , e

come tale ſu detestata , e prima , e contemporanea-nome , e

dopo di questi tempi . Prima nel Concilio di Chiaromonte ,

tenuto da Urbano ll in Francia , `dove li ſece il ſeguen

te Canone .* De lairis que/lio faſi.: eli; qui morientibus E.

piſcopis, ſive aliis Clericis, RES DEF’INCTORUM INVA

SAS, Ecole/ie , Pauperibuſque-ſubripiunt ; contra quos comune

totius Concilii anntbema prolaturn cſi . Can. de laici: 'l’aufl tz

qu. 2 . Contemporaneamente ſu un tale .abuſo detestato. nel

Concilio Lateranenſe IV , tenuto dallo steſlo Sommo-Ponte*

fice Innocenzo Ill: In quibuſdam Pro-vinciis (Cíìsl fi diſſe in.

quello Concilio ) Eccleſiarum Petroni, (9* advoceti, ſeu-'Viceñ,

domini ſe in tantum inſolentiarn erenerunt , quod non film”:

cum vacantibur debe: Ecclejiis de pflstaribus idoneis provider-i ',

diffi-*ulmtes ingerunt (9‘ malitias , 'verum etiam DE FOSSE-3';i

SIONIBUS, AL'USQUE BONIS ECCLESIASTÌCIS prl’

ſun 'voluntnt'e ordinare preſumunt , O‘ quod [torrendum e/Ì dicere,

in necem Pnelatorw” prarrumpere non formidant tutto il resto.

del Canone ſ1 può leggere nel titolo delle Decretali de penis,

nel Cap. In quien/d… Così. finalmente dopo di questi tempi li

detestò ll medeſimo abuſo nel ſecondo Concilio Generale, tenuto‘

in Lione ſotto Gregorio X , dove , nel tempo steſſo , che ſi amv

miſe il poſſeſſo della Regalìa ne’Principi, che l'a godevano,ſ1 diſſe:

Generali Con/?itutione ſancimus uni-verſus , ac jingulas qui Regali”,

cu/Ìodiam,ſi~ue guard-'am, udvocationis, fleu defen/ionis tirulum in

ECclefiis, Mana/ieriis‘, ſeu quibuslibet aliis piis loris de novo

”ſurpare conantes BON/l Eccleſiarum, Mona/ieriorum, aut Io

corum ipſhrum VACANTIUM OCCUPARE PRESTÌMUNT,

quantecumque dignitetis bonore preſulgeflnt , ex ipſo eta-comunicati”

nís ſententize decernimus [ubi/:cere . Cap. Generali X_ de elec‘l. in 6.

Sicchè le due accennato Costituzioni_ Imperiali, che preſſo del

Goldasto ſi poſſono intiere oſſervare ſi debbanoſentire piuttosto

che parlaſsero dellav promeſſa, che facevano gl’ Imperadori di

non
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rita di graviſſimi Sc'ri'ttori, che eiò affermano’ (i) , ma princi- .

palmente la steſsa floria, ſcandaloſa per altro baliantemente ,

e tragica al ſommo, delle lnvestiture, ove ſì preſcinde dal fine,

che ’a‘lloraebbero ancorai Sommi Pontefici , fine ſenza dubbio.

ſantiſſrmo, e religioſiflimo,~di evitare colle Investiture degl’lm—

peradori, le ſimoniache negoziazioni delle Prelature , che co

stituivano- allora l' occupazione più profittcvole di quelli Re-.

guanti .xIn tutto quel gruppo di strepitoſiffimi’ avvenimen-;

ti , inſostanza non ſi ritrovaaltro 5 ſe .non che i Papi aveſó.

ſero malamente ſofferto , che gl' Imperadori aveſsero arrogae.

te a ſe le elezioni de' Paſtori del Gregge Criſtiano , e di met

tergli in poſseſso de' beni, che costituivano la dote de’,

Veſcovati , per annulum , CT baculum ,. cioè per quei ſegni,

per i quali v' 'era allora. chi credeva ,ì che la potesta ſpiz

rituale ſimbolicamcnte ſi conferiſse (a): talchè dopo delle tana

` - ' ' ~ te

nonvolerſi avvalere dell’. abuſo introdotto ,anche da’ ſemplici,

Avvocati, e parroni delle Chieſe, e dai ſemplici Baroni, .dir

uſurpare i-beni delle Chieſe vacanti , e di diſporne a loro

bell’ agio; che della rinuncia della' Regalia, della quale non

ſi puòimai immaginare, che i Pontefici aveſſer preteſo un

abdicazione negli lmperadori di Alemagna , quando ne’i Re

di -Francia, e ne i Re d’ Inghilterra era da eſii approvata .

Che-ſe Innocenzo lII avea cercato d’ averne una ceſſione dai

Re d’ inghilterra, in beneficiodella Santa Sede ,. queſio di

moſira, che quel Papa' talmente era perſuaſo, che i Re d’

Inghilterra n’-erano legittimi poſſeſſori, che per potere in

quel Regno eſercitare gli steſſi diritti in pregiudizio de’ Ve

ſcovi Succe‘ſsori ; `ad altro aſilo non ſeppe ricorrere , che ad

ottenerne da quei Re una ceſſione , coſa , che non mai a

vrebbe preteſa , ſe lo steſſo diritto in altri Principi , e pro:

priamente-negli lmperadori di Alcmagna abuſo ſi foſse CTC?,

duro , e pra-va conſuetudine.

(1) Dc Marca, (9' Van-Eſpen. lore. ci”. `
~ (z) oQuid ad laica: pertineÎ_perſhnas ( ſon‘o parole di Um: ſi`

berto Scrittore di quell’ eta , Ii!). 3 comm Simoniacos cap. "6

pag. 779 O* 795 ) Sacramenta Eccleſia/32m , C9‘ Pontificalem,

ſe” Pfl/Iaralem grati/1m di/Ìribuere , camfros ſtili”: bando;

( cioè incurvati , ed alquanto nel capo rivolti ), O* :mm-1.05,

'quibus prxcipuè perficitur, milita: , (9‘ innitimr tom Epiſco

pali: conſacrati:: . Equìdem in camyris bauli: . . defigm"

Î… - mr

ſ
›
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te ſcommuniche fulmìnate da eſſi ſul doſso 'degl’ Imperadorif*

dopo 'delle tante'eſecrazioni , dopo d' averli* per più .volte 1-3

nel ruolo degli Eretici .arrollati , ſentenza,- che gia cominó,

cia‘va a divenire tremendiſſtma nell’ Urbe-Cattolico , e-dopo:.

diraver veduto’ ſparſo il ſangue d’ infiniti Fedeli ,.“e ruinate;

e distrutte Citt‘a , e Provincie intereſt); alla perline-nel:.

mentre vollero,c_he gl' Imperadori aveſsero restituite in piedi

le :Canoniche Elezzioni , con ,che le vendite de’Veſcovati veni*:

van‘o ancora' a teſtare , restando eſſi appena col ſemplicedirittoi

diconſerma ;tuttavia conſervar dovettero agli medeſimi l' antico

diritto, almeno in mettereſſi in poſseſso inuovi Veſcovi di tutti

quei fondi, che le Chieſe Veſcovili avevano di natura feudale,

o ad eſsa ſomigliante, purchè invece dell'anello, e del bastone (i

quali strumen_ti per altro v’ era allora_ chi ſosteneva, che nè Gesù

Cristo,nè gli Appostoli , nè i primi Padri ſi eran ſognati di mai)

dichiarare aſsolutamente ſegnizmistici della ſpirituale miſſione(2));

` ` ~ del—

:ur quiz eir coMmittirur cura Pn/Ìaralir . . . . . Porrö annu

lus fignaculum Celeſiium ſecretomm indie”, premette!” Predi

carorcr , ut ſecreram Dei ſapientiam cum Apo/lola deſigner”.

.-. . . . . .Quicumque ergo bis duabus aliquem initianr’, procul

dubio omnrm paflaralem authoriratem boe p'raſumenda ;libia *vena ._

dimm. Così Goffredo Abbate Vindocinenſe, Scrittore-'anche

di quell'eta diceva , ſcrivendo a Callisto Il”: law/15mm”

pcr *virgam (3‘ annulum accipere , m'fi a ſuo Con/Errata”. ,' ma

mſſeflum :ſi eſſe damnoſum .* .QUIA NULL! LAlCO LICET

ILLA ECCLESI/E SACRAMENTA DARE, ſia” cima”

lire; Epiſcopum confirm”. Per Sacramenti: intende, quad annue

lu! , O‘ *virga eſſem *ue/ur quad/:m Sacramenra in Eccleſia, non

ſecur ac [al , O' aqua , oleum, O* ”annulla al): res ,ſine qui

bus pri-agi non poſſunt conficrationes , atque Eccleſìarum banco.

diñianer.. Petrus de Marca [ib. 8 cap. 20 num. 7. ...- i.

(1) Baronius, (9* Muratori ab anno 1073 uſque ad am..

”um 1123. ,o -›

i. (2) lnſatti perciò Waltrano Veſcovo di Nauburgb, Scrit

tore di que’ tempi , nel ſuo trattato de [uve/lim”, diceva :r

m'bil refer: ſi-ue *verbo , ſive prxcepro , SIVE BACULO ,,ì

SIVE ALI/1 RE, ,QUAM IN MANU TENUERIT , ilh

‘ue/lie! , aut intronìzn Rex , O‘ 1mpemror Epifiopum .' e

questo steſſo Autore credeva eſſere il bastone ſimbolo‘di tra*

dizione’ di poterla temporale , e ſpirituale: Sed congruum ma

' . ` gi:
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dello ſcetth "Îſi Ìfoſs'eró ”valuti ~ ` ` - ~;`, _-_z

Da questa Borſa‘ vera i, e genuina. ſi viene. chiaramente in co.

gnizione ,iper quanto all'argomento preſente della Regalìa. ſi~

appartiene ,` che da‘che cominciò la fiera guerra delle In

vestiture ,ñz che ſurſe apertamente, come ben ſi ſa, nelñ 107g

tra ilPontefice Gregorio Vil ,e l' Imperadore Errigo IV , e

ñ-clurò lino al x 123, quando .Callisto H -la compoſe con Enigmiſ

nel-,pr'imo Concilio. Lateranenſe , ache. allora ſi tenne; .vale à

dire (tette in .piedi quaſi per anni ‘50 continui (3);gl’1mperadori

*`(. ' … fu-t

 

La

gi: :fliìrqwd per bum-'um, ,LC/1 EST TEMPORALlS,Etſ'-‘

SPIRITUAÎLIS , precede”: juve/Pira” per Regmz'ifl [audit,

O? ”bue Eccleſia contra Tri-anno: , CJ' traprarer, quiet;oifica ”dd-*n omnia . l ,

‘ (1) Ele-&u; autem, cioè il nuovo Veſcovo ,' REGALIA

per ſceptrum a :e recipiat . . . . . . , ET .ZU/Ii EX HIS`

_ſURE TIB! DEBET, fari” , così diſſe Calliſlo Il,porlm

do ad Errigo.V nel ſuo famoſo decreto, pubblicato nel ”22.

- (z) La materia delle. lnveſh'ture niuno de’ nostri Scritto

ri Cattolici ha trattata con maggior dilicatezza del gran

Cardinal Noris nella ſua Opera intitolata Iflon'a dell’uva/ii.,

”re delle Digm'rá Eccleſiaſticóe . Quello, che ne dice Pietro

de Marca, anche è con'giudizio detto, ne’ capitoli zo, e

:i del libro 8 de Concordia Sacerdaxii, O‘ ImPerii; e nel no

biliſſtmo , e ſceltiſfimo magazine , oſia Storia di Natale' d’ A
leſſandro vi è anche iſin s`u`di questo importante argomento

quanto può baſtare. Tra gli Autori poi fuori della noſlra

Comunione le piccole coſe , che a questo propoſito ha la‘

fciato ſcritte ne' ſuoi nobiliffimi Elementi della Storia Ec

clefiasticazla ſenſata penna del Moſemio, ſono certamente da

eſſer reputate peregrine: ma quell'altro, che Grotio in ſu di

queſta materia di paſſaggio diſſe nel ſuo Opuſcolo dc Prin~

tipi-ni pare/:are circa San-a, anche coſtituiſce un degno parto ñ

della gran mente di quel ſommo uomo . Si dee però ſa
pere, che i lumi vprincipali su di questa oſcuriſſima materia

furon dati dal nostro Panvinio , ingegno , di cui forſe la

Repubblica Letteraria non vanta maggiore , ſe ſi riguar

da, che egli fini i ſuoi giorni di eta di anni trentanove.

Però ſebbene Grotio, e dopo di lui un’ altro dotto Prote

stante , qual è Timanno Genſelio hiſtor- Eccleſia/ì. p”. 2,
non laſciano gratamente di riconoſcere daſſ lui, le ſue rare

ſcoperte; tuttavia però il Moſemio non ne fa affatto parola.

  



  

 

furono’eſli i‘ poſſeſſori di ogni 'ſorta di frutti de'Veſ‘covat‘iiin

tempo di Sede-vacante“, perchè eſſi alloravo‘lean generalmeu-v I

te di tutt’iabcni de’ Veſcovati dare il poſſeſſo a’ñnuovi Vea:

ſcovi per annulum,:ö' baci-[um: e ’che-»poi dall" anno' ſuddacrop

rimaſero eſſi almenoiin- poſſeſſo di tutti quei ~lrìieni de’Veſcovati;

ch’eran di natura tale, c›he.‘il~ìPríncipe riconoſcevìano ?per pit-ì

drone. diretto .z Il che dovette portar‘ ſeco ,Hche-ſiccome>‘ìndt

primi tempi tutt’i Benefizj-,rche iti-**quel tempo *vacaVanoT

dovevano eſſere ;della Collazione Imperiale: così cho-in‘ ‘ap’

preſſo., dalla concordia in poi, almeno de’ Bencfizj fondati

ſu dc’ steſſi fondiydi cui il dominio diretto mdelia-Camera

Imperiale,i Sovranòaveſser dovuto ‘avere la' Collazioneü)

. ñ - . -- ñ* .v- F 72*‘. -- ì"La
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;ſi (.1 Il Muratori,-dopo' di `avere nell’anno ris:: ,ſecondo ſiil

ſuo a e,piuttoſi;o terminato di’ toccare,‘chendiî iiaifij'a'rì‘e_làſiSto-ë

ſia "dele" .Iniìeſiitur'e' ',`* non aríiva' á“iíapiiq" i‘, perchè” dii‘po: più}

farm ;"cf concerti" `,’ e giurie"` 'T‘ ‘er ?Mizar-“Mic"guzzi-1g):
rue/?afferra "Flſè ,'clëeá’ì-ì s 3595735'? ì Moi-io z‘ ‘e’ ?bp-212,'?

azz, ”anima-,ga 'oz-'fligiqfxr ’i205 per aiuoll‘a'riileſſiòne è
degna’di ‘fintanto ’uomo {Mirto` vfervore"per"_cîul‘tçſb‘D'iiliiÎo‘ij

é J’peÎl'pubblic'o ~bene'. Edflinverp_‘ſe",triai,pote’ſſeìfoì’fvenirçſiMondo min diciamo queſig’l'ſlmperado‘ri , ,che tanto** "a‘tir'ógo‘

'er' "queſta eagi’one , ma i 'stelſt ſiSol‘nr‘niÎ1 Robi-:Hei “pp ;reîgorio

Il‘ ,‘Urbaiio "II ,ìſi Paſquale ’II Calliſſo' IÌ‘ ,fiche "riuſcii

que? Papi ‘, che infinitamente" ſüdaiî'ótſo ,"e ſtia-‘i'lſe c’eſt::iſſ‘glíi‘tiriízv

no, ed obbligatorio :coiant‘or'la’P‘osterita"’a "dif‘enclîe‘r'e"v l’e"510ro

’ azioniflnon per“aléro‘, ‘ch’è ſſper‘lÀTCÎa're‘iibeſſre‘ le “elè‘zidhiſi‘dè”

Veſcòìví ` ', e .` “dè" 'Sacri [Miniſiti ì; `"'tioiſ … ÌimaFrebbeſſrò‘ :vſtio'i‘iíì‘di’

lord ," dando“ uii‘aìfſcorſa `'alla' nuovi:1 piatiîía", ’cheſi’í’n‘ella poſſe‘?

ìîöreſſie'taì"s"introduſſe e’ ’Principal’nÎenÎte’“cgillëſi‘Regìolë _anti_

cane-YM daneſe‘, 'zliììfaiſi’t taìi province" tutîteì'dälſaj‘Roîſ

iiiän'aì `aìa‘iiiei‘f{Lenza ‘ otër ìſuccedére 'altrimenti ,'J’ch‘efèol ſ3;

ſito' p'agamèóſó "delle “a'riſiai‘e '," de’ pie'iíioli ſe’rvizj",‘è‘ìd'e“rninutſi`i

"ſérvizië Ma ſiccome il Muratori da cauto ,ed avvedutó ,uo
‘*fñ’o ;dopo *ax-arm' roffiöflö‘ìñìîtaîîtîbbi ;“ſeìa" èſççî’c'çîiîììîî

'er, che, dg’li‘ſſiëoii‘ i@ 'ià’l qliitſi'iiídare?1',iſſìáſſcììiſia’i‘,?volendo` 'zan'

VÎHHM‘T iótüfirèfò" viaggio edi-”zia mis-'Me‘ * ſuoi'. _A9nàl‘i _Benzi
'noi non‘ intendiamo_suſiçdi;;ſimil,i rifleſſioni peppüÌ-ëſſyàſſa‘ggieſ

imma: ftáíterie‘réi Z tutt'occhè ſòſiîmo" intëriiamenìteuìa’gitaù"d‘a

que’gli stimoli, che ’ſuggeriſce lo zelo , che‘ ciaſcùnwaiìn‘òiffdèvſe

avere per la nostra 'Sacroſanta ‘Religioiiè , 'è‘ per‘ ib-piibblicb'ben‘e

volendoci disbrigare ormai della prcſçnçefioçcnſç Allegazione.
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I A Regalìa,negl’ I-mperadori di Alemagna ebbe-aſſai più-corta

.4 duratazcheñquella delli Re di Francia,e deì-So’vrani dÎIn

gnilterka .-3. Restati 1gl’ lmperadori d’ Alemagna‘ ſpaventati.,

ed’ avviliti; dalla controverſia delle` Investiture ,ed avendoli

posteriormente i ſommi Pontefici con infinita politica otenuti

altrove diſharti , o-con ſommi Beneſizj obbligati; ne venne

in conſeguenza, che, a—-sl fatte prerogative, per eſſi di memoria

funestiſſim-a, poco più aveffer badato-, e che .inſenfibilmente.

ne vcniffei‘oa ſar perdita totale: e-.tanto è ciò vero, che oggi

i Scrittori Tedeſchi nella prima pmi , cioè `nel diritto , che,

ha ,l’Imperadore di avere in ogni Chieſa la nomina del

prima. Benefizio, che venga a vacare dal giorno della ſua…

aſſunzione al Trono Imperiale, ed in altreñ ſimilì piccole prero-~

gative riconoſcono alcuni avanzi' dell’antica Regalia de' loro

Sovrani, o pure alcune leſier commutazioni delh medeſima.

contemplano (1). ' ` l ` l ~ i z,

E per altro cos‘i doveva ſenza meno accadere. Dopo di Errico

V venne ſubito’ l_' [mperadore Federico I…, detto Enobttr-ſi

ho" oflſia Barbaroſſn'- Ma. questi , > turtocchè Principe poteri,

t-iflimo, e ,che avi-ebbe potuto aſſai più ancora de’ steſſi. ſnai,

Anteceſſori i diritti _dell’impero conſervare; pure poco vi

potè badare , s`1 perchè .le ſollevazioni , che allora, accaddero

in quali tutte le ,Città-'dz ;taliaazche all’ imperio Occidentale

appartenevano , gli‘ ’fecero ogni altra coſa .dime'ncicare (a);T 'e

sì an,c0ra~_perChè lezſpedizioni Soria , a cui‘allorai Papi

obbligaronlo; ed in- cui :perde ,angbe miſeraménutela vità (3)D

compíronorlT opera La’ tenerlo altrove altamente rivolto.,Errico V[,:,`figliuqlo di'Federicör non era _Principe ,formato

dalla natura algnstare`enritroveriìe…gittriciizionglia .in mete;

ríe ſpecialmente Eccleſiastiehe, erchè queſiehin-.cnori ein;

deli,'e di ſangue_ totalmente .aviSi , e golqiihydifiìaillnìen‘t‘ç

fi amiamo“)…n queſto .ſi. aggiunſe chela. conquilhde‘Î-no,

stri Regni.” Napoli; e diÎSicilia ſparſe ad Errico. tal—"rpſatez

ria nellelmani ,4 che.; egli' infin-;autanto'cdhie‘ yiſſeh‘nòn ſ ‘

‘ --` r' ' i "-".“.*-' ,'~".,.‘: SJ",
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’Pe; nè potè 'disfarſene`; nè ad’altro ‘PChÎàfé (iz-..Egnquz ,q ‘

Federico Il , figliuolo di queſto -Principe , avrebbe! Torri@
to ’un' animo, ed un cuore ~'formato unicamenteîìper-lla‘ſeüi

citi! 'de'Popoli, al cui governo era deputato .U ma“slëìignbz

tanta `dei ſecolo, e gli anfratti , in_ cui fi-trovòñPefliñí lac~

’eiuo'lí', ed agi-lati , che gli reſero , per vizio‘diíqueſh ?via

"zioſa stagione , i Romani' Pontefici -ſovenrí volte ;'- e› quaſi_

per’ tutta -la 'ſua `vita; ’non gli fecero ‘-ad altro‘ penſare., -íe

non a modi ,‘ come -accàttarſiî l’a benevolenza della îCoſ‘.

ſe di Roma,i donde -ailoraìparea che unicamenteip‘oteffe eli-"T

pendere de’ Principi Cattolici; e' tra eſſi* anche do‘- più ſubli.;

mio la felicitäÎ, o l‘ultìim difl'ruzion‘e :` ragione ' ‘per :cui

neppure ſi c'urò con quelle ſuefeveriſiime Costitu’zìion‘i 5 ’ici

’materia deli’lnquifizione e‘man e‘, di permettere ,per‘pl‘aìchrì

ne il furore; il ſagrifició di mi liaja innumerabili' di *vivono

ì ti , -quantí ſappiamo, che per-opera -di eſſe per-‘cinque ſeco:

li 'continui ſe ne ſono miſeramente conſumati, e di laſciare

cbsr‘macchiata~,*-e- contaminata la fama ſua (a) . Or ſi ſign-riſe

Federico‘ poteri-amilo” della conſervazione della"Regalia'effen‘
ſOliOGÌÈQ-a i' i' ' ‘ ſi' -` "ì "" g 1.‘. 1“.": "ì-r.

~ .u z“.- . . 3 ~ ' f 'De‘

-.‘-\
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ì' ‘(1) Summonte , Capecelatrog, Giannone, aliìque.-~F F *

'F (2;) Sed nova‘ Fidei, O" Hereticqrum Inquiſirio ”game-”MMO

[meritati-m ſum”, preſentò” Friderjca* Il Imperatori-'Jeber',ñ'"quì.

'IMMANIA EDICTA contra benefico: tdidit , O* in tem”;

Imperii »valere preeepi:. His Ediä‘is 'lmperíi Magi/?rarìbus pì”;

èepir , ut been-tica; ab Eccleſia indicata-s punire” ; -bbſiimis’mortis pre-nam, (I‘ ignem propoſuir; been-ſim innr—e’ríminm pri*

Him recenſuit ; pena; ados-iſa: Perduelles , Mais/laxis’ rent,

ad bare-ſim prodmeìt , atque ad” PRETER ULTIMUM ,

ET lGNEUM SUPPLICÌUM , 'boat-rum publication”- , (9?,

Memoria: damnarionem bar-etici: indian': , aliaque plum ad"`PHè

dendas beer-eric” edim’t . . . c . . . Mimm interim vide-ri de

be! , qua‘ Fridericm; alias a' novime Curíx Romana." dimm 5

:m [MMANITER 1N-HUMAN1*TATEM> SEV‘JRET -,

prefer-tim qzÌm’do Vetere! Pari-es' «penas ſmiguinit ih ' bon-tito:

mn probarrmr‘u‘ Edirdir ba: Constirurio’nfl impara!” Palm-iii' an‘

”o ’122-4, , ubi ’in cantar-diem cum Honorio -111 Pontifi” ”die

rar‘, BO“ ira firtaſſe ire-barche” def-wii: , _UT FZDEI ’DE—

iFENSOR :STRENUUS VIDERETUR , C9' {notarili-nio

rzem ex animo faéîam indicare: .ſi‘. 's ‘. .x. .Rf-idan om… bu

-' ;us
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ì chi' lmperadptir) >5‘.;fl-ÎFMQÎÃÉQLÙÎFWÃORQ'QÎW‘É2993*!!!? ,Sf

parola:-ziinffifíl‘ÎFChÈKQiäîzſi MMS doverſi Eçîéarisozvi Dinner

lungqríinwrsmo ,z ;Oz eheñpoſcia alzato Imncsadpwócntargaìoéo

nonſuvvi-;z che :Ludovico il Bar-ata, da noi, però, ex); zig.,

eofianzg..d,e’zempi;infamia `int-;cani era ”Cfllërw prudenza,

con ,cuizegli- conduſſele ,impreſe ,.:5 lai-ignoranza. ,che ſem,

pre più- ìn flsi fatte—materie"aveaipìçſa Pica? ;, non permiſe-z

ro di potete vvn- faccsnde delicate ”imma ſarebbe ,ſiate Aqneſia,

del riacquj'sto della-.perdura Rapida—,ze badare (})\- g ,, ,-ì

Di Cario._.V—,Impejradotc ”temimefl-QLAQPO di, Federico U.

il più famoſo,_non_, occorre ragionare, perchè ne' ſuoitempj

non` potèÎñl’ Impero da lui Ottenere quello, ,cheavrebbe po;

1th certamente` conſeguire, Je `lezcurfl de'.vastiffiini__8tarí,_

Patrimonialí,. e le. continui-:fl marittime‘ ſpedizioni , gia preſa,

gite Lnè'Com.izj di Franceſca, prima della ſua elezione (a), non_

l' aveſſero tenuto-più :di ,—tut-t',i' ;ſuoi Ant-:ceſſati alienatq, eSi

v' ‘-31 i ‘ur-'Le' … -ſi‘- --afif
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ius rei ſitu-non BENE HUM-ANITAT1 `Frida-it”: conſt-luis;

”am eius ”Goo-iran- Romani [nquifimm- latin: ſeſ( diffudez

tant , Pontificia-.r ci”: ;Conflitutionibus lnquifitiamm iii-edifica

cu”: ; O’. INDIE. EIIÀM.1G.NES_,.-ETPUBUCATIONES

.BONORUM viver/ut_ barericorzdecum, Cavallar!, [ir/Ii:. Ca

noni:. par-;.3 ”p.18 5. 3, Moſem‘. Elan-Hifi. Eſt/.ſeùlg 0012.5 5.3.

’ (i) Lezgeſla coraggioſe'cſiquesto Principe, piene nondime
no di quella irruenza ,, chcſſ- la qualkà _,delì"lecolo, e l’ indole

de’ ſuoi nemici, ailora portavano, vederſi.- poſſano prelſodi

Giovanni- -zVillan'LM-Il` Tomaſi‘o 4 nella.,ſtaa Storia Comm-*ioni:

inter-‘Imperium, (F_Sacerd0‘limo Cap. ,9~~ne diſcorre lun~
gamcnle- i - - -_":.* ~ -, (2)' ‘Preſſo di Giovanni Sleidano ne' ſuoi Commentati de

ſtatu Rdígionis ,0’_Rcipublim Carola V C‘e/are, ſi rapporta

no nel lib.: le aringhe fatte ,nel 1519 nella Dieta di .Francy

fort dagli Elettori di diverſo partito, giacchè l' Arciveſcovo

di* Magonza perorò a favore dl. Carlo V, quello di Trevcrì

a pro di franceſco I, o di un Principe Germanico, e l' Ef

lettore di Saſſonia ſi univa coll'Arcìveſcovol di -Magonza per

lo fieſſo Carlo V, che poi restò eletto .- ed in questa occa

ſione ;tra le coſe , che l' Arciveſcovo di Treveri allegava

contra di Carlo V in aria declamaroria, vi ſu questa: Nam

quia navigationibm per-penis cxbaurimr Hiſpania, non Pan-*ſt

alla: mir/'om :minare don” , topics . ,
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aggiunſero letti-éſte allora*th ,'Ie’“qnali .tini s`1‘ 'fatte Materie")

ricordavano ;concetti tp‘aggiçtiſ3‘a’çni‘ forſe @avrebbe

dovuio provvedere , che“al naquisto (ſella perdura 'Regaliiit

e così de’ Succeflori Imperadori diſcorrendoſi da chi della

Storia‘è alquanto istruito,'fi ſpiegax ſubito il’perchè’inñtr-ſ

ad' ora daeflì non fi 5,3 ancora'- lÎ antica prerogativa kia-'i

ouista'ta. ,- T ‘m i“ ’;~- p-_,..,Î`,“‘

Qnesta- ſcorſa da noi-_,ſtz è voluta, fare , s`1,pe,~rchè Ci'èqPQPDÌOÎ,

' cheñeſſendoſi della; Regaha' degl‘ _Imperadoriji Occidente-4 fa;

vellato, conveniva almeno accennare ondemaí, e’per guai

cazione-eſſi oggi ne ñſian, privi; e alancora perchè -fico-53

naſca‘, che volendo elfi promuovetne iliriacquistoñflcome

tempo oggimai ſarebbe' di farlo; per eſſi non;dovrebbe

eſſeLd’ impedimento alcuno l’ interruzione , che ſepolti—tro,

:fa (atta , come quella, che per le cagioni accennare è' uni—

camente ſeguita .5, -,, ` - ' i ` ,
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Grigio—rie; onde prodotta. venne— la Regali-a ‘nelle

'Francia, nell’²1”gbiìterrq, e 'neu’- 'v-ImPe‘y-o". l’1':
m

rtr

l o" -1z ..7 -i , ,ñz‘ - 1-,… _ _ ` i _

All'eſſerſi infin ad ore conoſciuto’, eh'e in' que' Regni ’, è
Provincie Cristiane , dove ìla ‘Regalìa "ſi ?è ’veduta `,‘ con'

temporaneamepte quaſi nello fieſſo tempo ſurra_ſuſſe, ci ve‘

diamo obbligati a 'dovere in alt-'ri eſami-'entrare , e propria*

'mente in quello , onde mai ,~ e"-da qual‘ cagione la ‘Rëgaliz

foſſe negli accennati Regni derivata. " ì ` e vl‘_ -‘-'

Senza ‘enrrare nell“ oceano Vastiffimo, e pröfondiflimo delle va‘.

rie opinioni., pare , che' poſſiamo liberamente‘ in quella Eſ

ſarcipche la Regaha da altra origine non poſſa ‘riti-aſſi‘, che

dall' eſſer divenute‘ñ‘le Chieſe-5 poſſeditrici di ſondi taliì, 'che

per loro' natura -ne’l‘la’ morte 'del poſſeſſore in potere del'Prin'*

cipe dovean di bel nuovo fare ritorno, e che il novello Such

ceſſore dalle mani del Principe fieſſo gli doveva di nuovo a*

vere , cioè dall' eſſer le Chieſe divenute poſſcdittici di fendi,

e di beni di una natura ſomigliante (i).

.. ì q Ed

(t) Perciò preſſo Rigordioi Scrittore de' ſacri di Filippo.

.AugustoRe di Francia , che regnò nell-t ſine del dodiceſimo
ſecolo, parlandoſi degli eſpedienti preſi dal Re `ſi contra due

Veſcovi,iqua1inon vollero nè andare alla guerra,nè mandare

ſostituti, ſecondo l' uſo di que' tempi, ſi dice: Re” eamm Regalia

lonfiſrevir, [til-'m EA TANTUM TEMPORALIA, .QUE

.AB E0 FEUDALlTER TENEBANT; decima; , (F alia

_,/Piriruah'a ci! in pace dimirrens . Ipſe_ enim Rex Cbri/iizmiſſi

mus ſemper timeba: offendere Ecclefiem Dei,O‘ ejm Mini/Ira:.

Cos‘i poi Filippo il Bello nel commettere a due Prelati Fran

ceſi , che in una certa controverſia Eccleſiaſiica aveſſero fatto

ſapere al Sommo Pontefice quenam flnr iui-,fl Regia; cos`1 ſcriſſe:

SICUT FEUDUM VASSALLO VACANS, interim cum ſuis

reddiribur a Domino Iieire occupati-r, CJ‘ propter defl’ffum 170mi

m's, ur *vu/gari rio/Im Patrice *verba uramur , de iure O* ge

nerali conſuetudine, Regni no/Ìri per Dominum , quouſque ſu

per-veni” per/im:: , quae illi ſer-via: , lirire detinemr ; S[C

NOS O‘ no/Iri Anteceſſores VACANTE ECCLESlä CAR

NOTENSI , ('2" temporale”: iuriſdr’flionem , O* bona rem
poralia accipimur, CJ‘ ”O/ÌÌ'OS fimſimur omnes ſrpffur , qui pro

-ueuiunt ex iiſa’em . Non [olum autem noflmm potestflrem in

bom": Epi/eopalibur erè'ereemm ‘,- imo (70m: temporali” ?me-m

da
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Ediinvvero ſiccome in s‘r ſatta- maniera facilmente ſi- ſpi

per qual cagione in Francia non in tutte le Chieſe univerſale

mente cominciò la Regalìa , ma in molte non fl‘vidde‘. aſa;

fattopraticata: perciocchè ſi ritrova, che questo dovette'acca-'\

dere , per non eſsere state tutte le Chieſe egualmente ‘di fendb

dorato ; quando altrimenti un tale avvenimento non'fi po. ;I

”ebbe ſpiegare giammai (t); Così con ‘Ciò s' intende @gu-31mm? -

` 5 ai
 

Jarum,(9* Dignitarum , ſive ſi: iuriſdiñio temporali: , floreali@

bona temporalia, quae paffint ad aliquem pertinere ,cum vacante:

Pnebenda, -vel Dignitate concedimus , CJ‘ de ei: diſpouimus, pradiñ.

Ho tamen modo, no/Ìro iure . Su di questo'luogo ,~ riflettendd
Pietro de Marca , ſcriſſe: E: mihi ſemper men: fueraeſi, his,

ju; morir originem arceſſendam effi- a iure fludorum I Sed ’iti

haut ſententiam facilius zransgreſſus ſum po/l inſPeffa mandare*

a Rege Pbih‘ppa Pulcbro 'dora ArcbiePi/èopo Senónenſxñ, O‘ EA- `

piſcopo Amiſſiodorenfi , quibus. iuóet, ue i” controverſiaqu

dom exorra in’ Eccleſia Carnet-:uſi ‘Summa Panifici ”pm/e”

tem* quanam in ea cauſa ſi”: iure Regia . 7mm 'quon'iani

facili: e/i excurſus ab 'req—uoſàd im'quum, ;queries prima: mi;

tirar urge; , -binc fac'ium e/Ì -ut -prerextu Cia/Indice’ Rega,

lium, auetorìtaisegia ad ſe" traueri’t ‘u/umfi-uflum decima’rumg

(9" in uni-verſum omnium reddituum~ temporalium .v Cum itaqulf
redditibus quarumdem boiiorum valuti RegaliumiopeiMañiuré.Reñ

gas frueremur, paularim faffum eſ) , u: in Eccleſia: "qua/dani,

introdufía _fit-'ñ conſueti-do ſruendi univerſi: reddieiáur ‘Qt-od;

jus ;a primi: imroduóium e/Ì ii: Provincia: , in quibus. mm.

ria domini neceffitarem importi: ſalvendi-commodum alièuod, CX

utile dominium Superiori, quod Relevium '00mm’, ut dini: eum

e Comm i” illis , que buie iuri Reis-vir' olmoxieñ noi“: ſu”:

”ibil a Regióur tem-:turn fuerir quead uſumfluñum’Reg'alium'z

Petrus de Marca [ib. Soap. 22 n. 6, 7.-~ -Ì — '(I) Perciò-’Pietro -de Marca medeſimo fece-quest' altri!.

conſiderazione: Cum *vero ipſis feudis frequeirter iii: pre euros
Biani: , five 'Callalioni{` ſir adria-”um . .'ſſÎ . 'con/equa”: »vi

fiim fui: ,- ui-rev'ertenxe' feudo ad do‘m’iuum- direéîu'm, diem ſu:

preſentatioñir, *vel Coilativuirñ ai radaesum- tic-bere ad— dominium

Jireéì‘um rover-ri; atque; RATÌONE3Collarionem 'pr-eban

darum ad Regem _ iure-?Regaliee primitui Per-vimifle ': ”dn-raduni ,

wriſimile e/ì . Porro -SlCUI'J -SOLAÎ'EEUDALIAPPrimum

iureſRe’gaſie ”armani ² feudoer , -ſub‘jeó‘a ſuore-3*' 12:11?

... .:C- : . ",.t‘i"`i, ;in JL: ‘.1

i' . ."`. . l . l. ' E ' l- '(

"Iva-."..a’J .l :.--uuſiL cin-.l. .:ñ-'3;‘ KL‘: tc! ..LL
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la ragione dei penne verſo il milleſimo la Regalìa" ſoltanto ‘ſig -ì

vidde introdotta,ed anche per qual cagione allora, o poco do

po introdotta ſi vidde,ed uſata, non ſolamente da’ Re di Fran.

dz,- da iquali glorioſamcnte ſi ritiene tuttora , ma ben an

cheda-_i Re d' inghilterra., e dagl’ lmperadori di Ale-magna.,

E che ſia così., eccone le ptuove- In Francia è vero , the

anche prima del milleſimo le. Chieſe cominciarono a vederſi~

in poſſeſſo de’ feudi,per la liberalitä de' Principi glorioſiſſimi di

quei Reame, ad eſſe conceduti: ma peròi veri acquisti, e copioſì

che di s`1 fatto ſpecioſo genere di fondi eſſe fecero, ſu verſo il.

- nono ſecolo (i). Ecco dunque il perchè -la Regalia, la quale in,

altro non taggit‘aſi ,che nel venire nelle mani del Sovrano i

fondi della vedova Chieſa , nel decimo ſecolo vederſi dovette‘,

cioè quando gia -queste Chieſe aVendo fiſſato il loro poſſeſſo

de' beni _ſeodali , che da' loro Sovrani avcan ricevuti; dover*

tero ſoggiacere a quelia legge, a cui i beni feudali per lo

, ro natura , ed istituzione ſoggiac-evano , cioè .che nella tn'orz

l ,' ..i ._ ‘ z

ET SOLA COLLATlO PRBBENDARUM- FEUDlS 1L

LIS ADMEXA_ , ad :Regent pertinmfle *vicini-r, admadumçu‘e

verifimile'Regem m'bil ſibi anribaiflfl, nifi ſeu-I4 cum omnibus;

,ut iis vìdflblmlm* adorano : Da Marca loc. ci:. , Van-Eſpen

pan. z ”144 up. 8 n. 15 , 16. ‘ — -':

(l) Ad divitiat‘EPiſhoparuum , O‘ adnexas ìpfis temporale!

fui-'isdiéìioncr fra/Ira reflui-ritiri', nam‘ etiam Caroli Magni tem

poribm, multoque magi: 'Priſco illo O* _fi-npliciore-”ow , EP[

SCOPATUS PAUPERES, AUT TENUES BRANI", ul
d Qnupáfial-vainio , barum rerum peririſſìmo indagato”, ad

mumm. eli: ad Jurſsdiffiones *vi-'ro quod ani-m, cas Epiſrapí,

'ça-ato Magno ama ~, - NULLAS‘ EPISCOPATIBUS ANNE;

XAS HABUERUNT, [ed uſurpari id dcmum capì: , amſ

[b a Galli: Germania-Regno : Grotius de imperio Summanm!

Pare/Ia:. circa. Sacra MPJO_ n.21. Pietro de Marca però ripe

te l' acquisto de' ſcudi delle Chieſe della 'Francia ſin anche

dalla liberaiità de' Re Morovingi’, non che Carlovingi. Petrus de

Marca-Jil:. 8 cap. 19 n. z. Si conciliano questizdue ſenti

menti con dire , che prima de’ tempi degli Ottoni- le do

nazioni ~di questo genere "fatte alle Chieſe, ,furono ristrette,

laddove proſuſiſſime furono avi-Iſo (Galli: Germania Regno,

e molto più ne’ tempi degli Oſtuni), giacchèallora c‘otai

donazioni divennero di gusto univerſale dell' Orbe Latino ,

che era contenuto , ſecondo le oſſervazioni dello fieſſo dotto

Panvinio, nella Italia, Francia , e Germania.
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te del poſſeſſore de’ſeudi, nelle mani dell’antico concedono

ritornaſsero, e vi ſi tratteneſsero infin a tanto, che 'qllEg-liiifl

Succeſſore di nuovo non gli concedeſse . :ll che .in Francia

non in tutte le Chieſe Veſcovili dovettes‘accadere:, perch‘

non tutte di beni feudali ſi ritrovavan fornitej‘ámp'eìrcioe.

chè le antiche ChieſeVeſcovili di quel Reame ;iiiennero

ordinariamente le antiche loro doti: e de’ beni ſeudaiirrper

lo più fornite ſi viddero le Chieſe delle Provincie “diieon-ñ

quiſt‘a, ragione, per-la quale la Normannìa dovette eſſer. tuo'

ta alla Regalla ſoggetta, perchè come questa intera Provin

cia ſu tutta da’ Normanni conquistata, o per dir meglioead ..I

effi,per liberare il reRo-del Reame dalle loro incurſioni, per

modo di tranſazione conceduta ; così quando poid0pò _di-averci!

Sacro Batteſimo ricevuto , ne divennero eſſi pacifici Signori, le

Chieſe di quella Provincia tutte di fondi feudali potettero a man

ſtanca, ſecondo il guſlo , che allora correva, arricchire (I).

In Inghilterra poi la steſſa ragione quaſi nello ſieſlo tempo-.do

vette l’ effetto medeſimo produrre . Guglielmo il Conquistat

‘ rore,~dopo di avere riordinata l’ Iſola , nel volere il ,Culto -

Divino rimettere , ed al Divino Beneſattore la ſua gratitu

dine dimoſirare,-ſpezialmente ſi avvalſe‘del metodo, che als

lora-da’ Principi Conquistatori ſi credeva il più ſpedito, ed

il più glorioſo, cioè -d-i donare grandiſſimi fondi Reg} a i‘

Veſcovati , alle Badíe‘ , ed alle Chieſe. Queſio ci viene at

teſlato dal` piùvolte lodato :Guglielmo Malesburienſe, gras…

viſſtm‘o Storico Nazionale di quel'l’età,~talchè non --ſe 'ne può.

punto dubitare (z). Ecco dunque, che tali donazioni ineviç'

rabilmente portar doveano la conſeguenza , che nella-macari*

2a delle Chieſe , cioè nella morte de’ Paſiori-~, i-ſondi Re-ñ

~j -nelle mani del padrone diretto doveſſero ritornare, e preſ

ſo del‘ medeſimo mantenerſi infin a tanto al novello-Succeſi

ſore no'n ſi foſſero di nuovo conceduti .‘- Ed ceco', che la

ſola qualita-de‘ fondi , di cui’ divennero le Chieſe della Fran'

cia‘; e le Chieſe dell’ Inghilterra ‘-poſſeditrici, produffero in

que' nobiliflimi Regni quaſi contemporaneamente ‘la Regali” .

La steffa cagione la produſſe finalmente dell’Impero di.. Alamei

gna. ll noſiro ſamoſo Onofrio Panvinlo , dottílſimn ‘Religio

-ſo Agostiniano, chiamato volgarment‘e Padre delle Storie',ſa

il primo, che ,ſcopri , `che le Chieſe dell’ Impero Mentan

'4 . .ñ - ñ: - ` ‘ ;ññ ~' .i ?Sini

’ 7 .- " uan-_a **PP—…ii

- ‘(r) Cbabaffur; Norir. Comi!. ſmtl. *16; Hifi'. Thomnſm.

Pan_ 3 [ib. I mp_ 3°’ O- 3“ .- .:,
. l'23:.

(2) De geflis Reg.“ *Any-'155: 3.* - ' 'r 'ì’ ‘~*~ »i il)
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nico',,e~fdi tutte-quelle ‘Provincie, che verſo ilmilleſiauomglîñ

Imperadori ì-ubbidivano ,` debbono iloroñacq-uisti (de' ſcudi ,

e. ditami, e tanti altri ſpecioſiſſimi -fondi ;,di; Regia, nat,.th

lilla-,ſola-liberalirä , e pietà. di que' famoſi Regnanti (-1), o

ſe à Teodorico 'de Niem ſi crede, nor-o; Segretario di; [Jr-_

bano VL, eStorlco'fedelilſimo`,-,le maggiori.‘proſuſionicoçvieno

:iſcrivere agli famoſi Imperadori Ottoni— (nz- Quelia- ſco

vorta oggi-non. ſi reca più in’, quistione‘, o lo -stelſo immor

tale ingegno di Ugone Grotio dal nostro-ltalianor-Panvinio con…

ſomma gratitudine la ripete (3). , ~ ~ .~Gli Ottoni,.cioè il primo, chiamato il Grande,e glialtri-dueñ

ſeguenti, Principi di origine Saſſone , cominciarono-)regna,

're nel 936. Quelìi Principi, e ſpecialmente il primo, veñz

L_ . . v i ..,…î r.-., . ,dem`

 

 

(t) Ecco( il luogo famoſo del Panvini‘o z l’a/Iqua”: -Udf

”0‘ iuris Imperii fac'ia e/l eorumdem Prelatorum eleéîio”; que

madmodum O‘ etere-ri Principe: Seculares ‘Imperii ‘, tum: Ca

ſares , qui de Religione benemereri 'vole-ban.: ,-ſine—'Imperii

”men prejudicio , mperunt Epiſcopos-., O‘ Abba”: ob. Religio

nem, tamquam potiora Imperii membra, pre ratori; lakithrin-a

cipiàus bonorare, propbana dniane , (5' ingenribus opibus'ſhonee

flare, Arte: , Oppido , Urbe: , Marcóiar, Duraius , Pro-vimini',

Pedagia , Telonia , Vefíigalia, Poi-;aria , (’5' multa alia , qua [mv

pei-ii propria eran: , Epiſcoparibus concedere , qua 'vel e” ſuis

propriis boni: ~, que ad Imperium Pertineſwnt , *vel -ea alieni:

_fiudis eran: . Nam laici: Principibus ſine [egitimo bande mar—

:ui: eorum Provincia: , que beneficiario iure ad Imperium per

einebant, non ampli”: Laicis Regulis,ſed Epiſcopis concedebant,

atque [tar ratione omnes Epiſcoparus, (9* Abbarias Italia, Gal

liarum, Germania, imo, rotiur Orbis Latini, (9" denique ipſum

.Ponti/'item Romanum, e:: Pauperibus ditiffimos , O‘ maximor

Principe: fererunr : e.” ris ſcilicer opibus , que ame [mperii iu_

ris eran: , in ,nulla re propter” imperiali” iure minui ”fi/fi

Mames, quippe quod tem' eſſent , EOS OMNES -PRÌELA—

TOS A SE DESlGNANDOS FOREA, ET NONNISI

JUSSU SUO, ET VOLUNTATE,SACERDOTIA lPSA

OBTENTUROS. Panvinius apud Genio].,hffiEcclqi-zstpar:.

zinHenric.1V. _i _ _,..A .,

(a) 1pſe magnus Onbo , O‘ de ipſoneſi'endenres, ſecundur,

Ù‘ ñtertius eiuſdem nominis..Augu/li, ilo/am. Romanam, (I' aſia!

omnes~ Eccleſia: , @,Germaniam ſaeularibus dominiis dinner” .

Theodoric.de Nihem in Cronic., .ñ , z _ `
(3) Grotius de Imperii Suini”. Pato-fl. ‘circa Sacra. i

’
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dendo le loro conquiste divenute' efleſiſfime , parte; perchè

con ciò credettero, ſecondo' il penſare,di quell'età (i) ,di adoz x

parato il mezzo migliore per acquistarſi la` divina benivoiert- ì

aa, o per riconciliarſela ( perchè ſ1 può ben .figumre , ſe

quei tali ſommi Conquiſiatori poteva” ſovente temere di aver;

la perduta (2)); eìparte .per una ragione politica, la quale

forſe più gli ſoſpinſe, cioè che in s`t fatto modo ſi‘metteañ

nelle circoſianñze di potere vieppiù i conquistatidominj conr

ſervaro(3): proſuſiſſimamente, non che ſcudi, eſondi Reghma

Citta principali, ed interi Contadi alle Chieſe donarono: il

che anche in quella porzione d’ Italia,che della ragion dell'

Impero Alemannico avevaſi, eſſi praticato”, ſebbene non con

 

 

4 (i) l Privilegi de’ Principi Criſtiani `gli queſta età , .che
donavano beni alle Chieſe, portavano per lo` più.quìefla . in.

troduzzione:'1m*ir›l caerera, que in 061m pia: expand-'max',

Q'IIBUS MAG/S' DEUM NOBIS 'PROPlTlUM,-.REDD<'

MUS, ET SPECÌALI DEVOTIONE PLACAMUS_ z :brr

_films ”bin-amar effl! potiſſimum, ET HOC, PQTIUS NO:

STRlS U'I‘lLI'I’A'I’ſBUSv APPLICAMUS, rum nECtlejiiS;

O‘ Loris' Uonerdbilióur' conſider-rione pia conſerimmla :Noi ,nqstrg

Diſcorſi) Storico-Legale ſu ’l Bmeficio dij‘. Ceneri J5,Pejcars

non -poehi di queſti Privilegi abbiam dovuto rapportare, ſu

da molti di eſſi ſi viene in cognizione, che anche tale era

il linguaggio della Cancellaria de"nostri Sovrani:. alici-ſeri*

co ll, confermando una donazione, cheſt era" fatta da

Errico VI ſuo Padre alla Chieſa di Chieti, ſi ſpiegò con

dir-e; quod inter cara-ra, quae Divine:. pier-ris intuizuraufèrm”,

illud credimus CREATORI OMNXUM GRATUM , ET

ACCEPTA’TUM RESlDERE , quod Ecclejiis Dei,—(Z‘ Loris

Religioſi: pi” liberah'mre donati”. Pag. 2.4. ..1‘ -J

*~ (z) Beſold. in Sinapſ. biflorir., O‘ ihr' Rupert. in Ortona].

² (3) Cos‘i ſcrive Guglielmo Molesburienſe di Carlo Magno

Principe Settentrionale, il quale ſu proſuſìſſìmo inverſo delle

Chieſe della Saſſonia dopo di avete quella Provincia conquil

státa; Carol”: Magnus p'ro contandnlda genrium illarumferacia,

omnes pene terra: Ecclefiir contain-at , comilr’aſiſſime perpendem,

”alle SACRl QRDÌNIS~HOMINES TAM FACJLÈ,_quam

laicor FIDELlDATEM DOMINI REHCERE, PRETE

REA Sl LAICI REBELLARENT, ILLOS FOSSE EX

COMMUNÌCATJONIS AUTHORITATE, ET POTEN*

TUE SEVERITATE COMPESCERE.



  

 

quella' ptòſuſione‘,"‘chë' nellaKGerm‘ania:ſuatſatanſijrſ 022.2:5 -l

Che maravigliá 'è'durqub,:ſe"dopdfdegli ’OitflnhtgliëImPÌl'fldof

ri di ’Occidente forÒn-'scotantoaimpegnati, aqua-nm.,ciaſcuLnLſaſ

PCTrCOflſÒſVäſſl—-ll‘ diritto-delle.Inv‘estiture zu’. Ove. i- Somnii;

Ponteñci 'diſcretamente .aveſſero .voluto -allofà 'penſare ,-ecl- 95

perare,’ed.-affqueste coſe por-’mente‘; non‘ deveVa’rtjmai quella;

briga Con quell’ aſprèzia :pigliáve ,lei-;con quello ,ſirepito.._ ſe;

flenere ,come con-;iſcandalo-perp-rtaocsdel nome..Cristiano,,ſu

dall’ una',ñe l’ altra " parte portata..:r-lmperciocchè dovevast

alla perfin‘eÎavere qualche riguardo per que’ Principi, quali

coteste In’vestitur-e "pretendevano,-quaſi vpet-;conſervare unalemz

_ plice memoria della...liberalitìt ecceſſiva de'loro_Anteceſiori,e_

per un menomo ſegnale che le Chieſe poſſedevano una notabile

porzione dellwſieſſo Impero, edñanche.pet.tun..miſeroavanzo

‘dell’-a-nt—icbſſî"dominîio diquei’medeſimi 'ſp'ecioſiſſìrni fondi ‘ñ le

domandavanſſo,i Pótffldflſi .ben-sì’ ſoltanto-con modi-;un-poco Più'

ſoavi la"-›'S›iruoniai,` che .nelle Investiture commettevaſi', o

rjualcheîaltrò‘ diſordine',’che ‘nelle Investiture‘ñmedeſime ſi'COlÎ*

teneva, deteſiarel'äMa/che:che’L-ſiat di cinetica e di alt’re

conſiderazioni, che far ſi potrebberoì,0vo‘ il ,biſogna-preſente

ad altroënon -ei obbligaſiè}egli ;è cc'rtoL-che lÎavere appunto'

le Chieſe ,’Îed vi-*~V‘cſcovati dell’ Impero, ottenuto dagli Ottoni',

e da' 'loro Succeſſori-í, iſondiyRegj. per loro dote, emantenifl

mento ~; nei-venne , come. ,Vanr- ne doveva , che in tempo

della morte de? Ptelati; dovettero anche gl’ lmperadori aver

premura di godere della. Regalia, cioè del poſſeſſo de’ steſſi

Regi ſo‘ndi‘,che le:ChieſeÎ_da eſſi avean conſeguiti (z). ,_

- ~.Î e ‘ _ ~ - Que*’il _J i.;

 

- (i) 'Muratori Annali, anno 937 ,, (F ſeqq….

’ (2).'` Nonñſi-deve però --qui omettere dl avvertire, che

Ugone Grozio credette, che, più tosto le lnvestiture produſ

ſeroìl' acqoisto de’ ;fendi alle Chieſe', che l' acquiſito 'de'gſeu

di ,_-e delle’ Regalie ſarto ‘dalle Chieſe, avrſl‘ero le Investit'ure

generate: Cum Ortone: (2 ecco le ſue parole ) Ger-manie im_

perarer”, tantum ”be/i‘ ut iuriſdiéîroni, eleffianive per Impe

ratore: faciendze cauſa-n dederim, ut contra idea’ iurrſdiéìiones

conteſe ſir”. EPi/iopis , quad Imperatore: eos, ur a ſe-elefiar,

ſibi fideliſſimos ſore, ideoque ipſe‘: cuflodiam urbium tute com

mim' orbite-arene” ;‘*Gron de imperio Sumrmrr. Pore/i.circ. Saer.

cap. n.21.- ed in pruova allega oltre all’autorità del nostro Pan

vinio,` di ſopra da noisrapportata, anche un paſſo'di Nicola

~ :Cut

.x,,t.
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Queflo‘…è ,qug.]lo~,`.Îc-hexipuòr ditfiiaiígetw aHa percezinnedeifrur
;i delle-;,Chigſeſdeü’; Impero, goduti degli, lupèradoriſi Occi_

dentali-,per lor-iena 'da Ùthueìólñ-infinom tanto, che i Sucq

eeffori i Impemiori ,- per le -cagioni‘ diviſate, ?non ”Ln-11cm;

faremo"; ..L ~U '.11 ñ LH. . .1-. ;'L...J.".lU"²:) i ,‘P W!) , :-I

ì ‘ i. ..u- ‘ íñſi') ‘1‘? ‘e funi' z ’u‘ ,'3’ 1;‘7;

[guardo poi alla :Collezione de'Benefizj, *l'a coſaîparè che

. .da altri principi-fi .pdſaflpiù eſattamente ripetere” *UnD

nostro Italiano, che Lviffenal'ſecoio XIV , e *formò-:la t’amo

ſa zPratiea’, decra‘volgarmeme Papienſe-z- non ebbe-difficoltär,

anche in que' .compared ~inícdiz,d’inſegnue,-clw anticamente

‘gl'lmperadori conſci-ivano tutt‘vixBenefizj (1).. La: .testimtmismu

di- queſto antico ,Scrittore accreditatiffimoì' e zelantiſſimo**

viene con: altre graviſſime :antorird comprovata a ſegno,- che

d-ubitarenon ſe ne. puote :-Îex toglie ogni dubbio quello‘steſ‘

ſo famoſo: luogoudi quellaſirrvettivaî, che :Gregorio IX- fo

. . :-ce
 

Cuſano de concordia Catholic. cap. 27, parlando dell' idea, che

avea appunto potuto avere Ottone II nell’uſare di ſimili pie

largizioni: Imperia‘, etiam ”Inquilliſhma mm dubiralm ban:

ordinationem eſſe utiliſſìmam, quando per-ann'… ſer-viti”, ac

png/limoni” cuilibfl Eccleſia fuma quantirarem temporalium in

diffa: , flat”: imperiali} man” tenerci”, ac etiam multa major

imperia' Patenti-1 ex- boc appare-rn, quod i111': omnibus' dominiis,

ita Ecole/iis traditis , nulli: , mſi‘ per imperia”- , O‘ abſque

[ecceſſìone, pmfia‘ poſſet. Questa diſcordanza tra Grazia, e…

gli altri graviſſimi' Autori di s`1 {atte materie , che inſegna

no l’opposto, con faeikä ſicon-c—i-lia egualmente: giacchè l’aumento

delle donazioni fatte alle Chieſe de’ fendi , e delle Regalie

nacque dopo, che ſi era radicato il diritto delle Investiture,

conſiderando allora gl' imperadori, che arricchivano coloro,

che, ſecondo il nostro Panvinio, ”anni/i iuſſu, (9' volume::

degli lmperadori Sacerdotia eran! abete-muri: ma i primi ac

quìsti ſi fecero dalle Chieſe in tempo, che non ſi erano an

cora le Investìture stabilite, 0nd’ è, che per eſfi s’ intro

duſſero immediatamente.

(1) Nam ſci” debe: tu igm”, quad Imperium aliquando ba

bm‘t ”trumque gladium , temporalem ſtili”: , G‘ ſpiritualem ,

ad” quad tune lmperatares CONFEREBANT OMNIA BE

NEFICI-4 peràuniverſum Orbem, C9' ampli!” cligebam Rapam.
Petrus_ ~de: Ferrar. Praxi: Papim/.ç tit,‘ de fDH’ÌÎd Mella' ſi,' 'qua

”giga de ſuóſiit. e” corpore n. 4. ſi‘ ſi ’ ì ‘
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ce al nostro Federico II, quando gli diſſe: -Eſho quod ;al-'qua -
Bene/ſcia conferme, ſiquod illa etiam confirm-emule”, quae curano

cantine-nt uniranno”,ij ſpirituale; quod i” laici: non Cadit, non.

per-mini: (1)‘.rIrnperciocchè questo luogo_ mostra evidentemen—

te, che gl'Imperadori, anche inſino al combattuto Federico,

pretendevan di conferire tutt’i Benefizj: onde credette il Pa

pa non-ſar poco , ſe i Carati-..ne ſottraeva. . —_Or ſe dunque gl’.Imperadori anche nelle» Sedi—piene i Benefizj

eonſ’erivan’o , o almeno ciò pretendevano; ſi dica ſe nelleSe

,di vacanti, quando eſſi la percezion de' frutti avevano, p0

tevano ciò traſcurare? Reſta dunque ſtabilito, chela Regalìa

in quanto alla percezion de‘ſrutti, ed alia-Collazione-de' Be-_

neſìaj , verſo il milleſimo dell’ Era volgare , -giä ſi aveva dai

_Re di Francia, e dagl’ Imperadori di Alemagna, e poco do-,

po’ ſi ebbe ancora dai Re d’ Inghilterra , il che ci conveni

va pruovare per farci la strada a quello , che già veniamo a

dire .

  

.1

Del
.. ..-._ñ—-_

_I'— `-"“

(I) Rainai. Continua!. Anna]. Baron. i” .Federico Il.
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nella .Regalía- de’ Re di .Sicilie.

  

'J

:>1

Utto- quello ,ñ che ſi è detto, altro oggento non ..ha "…of

che di far-comprendere più facilmente-quello, che ora

ſi ritroverà cerrifſimo, cioè `che i Normanni-in Sicilia da_

vettero la Regalia—introdurre. .ñ. m.. 9

I Normanni, che conquistaronoîla Sicilia dalle mani de" Sara

cini, che*per anni dugento trenta vi ſieran mantenuti, furon '

quei fleſſi figliuoli _del famoſo Tancredi di Altavilla, che dalla

Normannia eran in qucstc nostre Provincieëvenuti, le quali

in appreſſo ſotto del loro dominio in forma di *Regno ſi ri

duſsero. Diverſa però fu la- ſpedizione-de’ Normanni in quo

ste Provincie nostre da quella, che :poi con* eguale felicità*

e con più~ portentoſi , ed ameni ſucceſſi riuſcì in Sicilia . Si

trattava nelle nostre Provincie ſoltanto di vincere ,ñ e '.-ſog

giogare i Dominanr—i, ma nè la polizia, n'è-71a Religione,nè ñi

costumi ſl dovea-n'mutare'; ‘Gli abitanti eranpteſſo che cut—

ti Cattolici Romani, vi er'an i -Veſcovati, vi eran le Chieſe

i Sagri Ministrihvi erano e 'Le leggi ancora avevano* questi

Popoli , ed i Magistrati ritenevano , che gli governavano.

In ſomma vi eta 'Impero, viera Religione, edel ſolo Domi

nante ſ1 pugnavn (r) . Nonicosì; nella SiciliaJLa Religione era.

tutta Maomettana, “tutt' i Vchovari erano stati ſoppreſſi , e

ſe è vero'che il— Veſcovo di 'Palermo ſi era conſervato (z), quel

sti appiattato vive'Va, e‘naſcosto: le Chieſe- erano Rate tutti

abbarr‘ure, 0- in Moſchea' convertiteçed i Popoli altri costumi

non potevano ſerbare , - ch'e‘zqnei. degli -Aſricani Saracíui , di

cui la -ìSicilia-eraVO tributaria",ot almeno alleata (3)‘. Sic

. chè ſe i Normanni- nelle noflre Provincieappena che ſe ne im
padr‘nnirono , ”iddem ſpedita quſiaſi ogni l'oro azione: in Si

cilia“perfl-l’oppost—O, l’acquiflo‘ì-dell' Iſola :nel mentre fa ter.

minedclle militarihſunzioni; ſu puro‘ principio del nuo

vo ſistema politico; e di: Religione, che da eſſnſi. dove

va rpiantare ,- per-'render perenne, e ſicuro l’ acquisto , che

fatto--a‘vèvaao conîinfinito ſpargime-nto’ di ſangue della loro

' bel
 

’(Î)"Giänrrom"lrb. r-»udJ-iórnnr-rrfsmfl Civile del

Regno-di qufli'-í*ti\ſi..\l ‘i mi* .'x:. " *,n- ` ~

* _(2),\1.Pirri-Noricìn\Bavaflre'PmrÌnZÎ-mxñ, pest 0.761150! Sara

,reÎÎos,~‘irz-_`Nieddëhio'íìî ' - ’zz-“j‘ _ v 4 **~"-*-ñ . '.- . _

(3): *Fanelli ich” Siculo': decade’ ñz 'v' ff, ſi i…

.…1…
‘

'.
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bellic’oſiſſima àNaz'ioneÎ.. 'ÎEccosi‘l- perche ;in ÎSic-ili'a le“.Chieſe

(inverter-o 'eſſere o restitui~te,›o di nuovo "edificate ‘ gli anti

 

Q

chi--Veſcowti —~-in--non- pochi luoghi, eim‘afli '-in_ piedi-,r- ed} in‘ .

altri, nuoveCh'ieſe Veſtioviii dovetter eſſer fondate; iñvecchirMoni
flerjanche in .molti luoghi restituſiiti, ed in infiniti-altri luoghi’,`

altri novelli da capo eretti, e piantati; ed in [Balma—_tutto

il* Culto'Divino -ikll’a Religione rCattolica Romana,di- ,cui li

Normanni furono oſſervantiffimi, da- capo in quella nobiiiſſimz,

Iſola-,che allora dinuovo~al~la Fede di Gesù Cristo rinaſceva,

dovette îeffer -testitnito (I); - . , ó .ó L

Tuflo queſio, maravigli’oſa coſa in vero , fecero i Normanni

in mezzo ai"fragçre‘dellc armi ,~ e quando fumava ancora

il ſangue dellmo-Patríoti‘, *e lo fecero da loro stcſli , per

loro privato zelo’, ſenza-venire affatto da altri ſiimolati , e

ſoſp'inti * -- -ñ- \ ' . _e

Se nelle fondazioni 'de'-Veſcovati, e ,Monastrj potettero i Nor

manni andar talvolta ritro’vando cine' Veſcovati-, *e que’ Mo

nasteri, che prima della, invaſione Saracenicaierano- in quell’I

Iſola,` allora fioritiffima, in ‘piedi i); nel dorate_ però que

fii Veſcovati, e Monisterj, eónell’orricchire tutti quelli altri,

che di nuovo' Cffi aſſolutamente fondarono.: nonpotetterogig'mó

mai penſare a que’fondi , che pri-mo iîLnoghi Piidella Sicilia~ ave7

vano' avuti. Ed in -vero dopo di due ſecoli, e; più ,di dominio

Saracenico, come mai; ſi potevano‘ andare quei tali fondi ritro'z

vando? -I ſiti ſi eran certamente variati, i confini ſi erano ſmar

riti, ed il tempo, e, lit gue'rm--gliavea‘ dovuto‘ ſorſe_ in 'altra

forma toralmente-cembiateÎ,'-e-vprobabilmente erano ancora

deſolati;. Adunque 'iffproſidi e generoſi Normanni non vcdándoſì

acconci a potete aprire mille :giudizj di revindicazione ,come

quelli eſaMÎ,-Che avrebbero“richiesta quella-z pace, ;quella ſotti
ugliezz'aflhe quei .tempitnmultuoſiſiffimi non potevano ſomminiflrp

re; preſero per- partito `di donare, effi' del-’loro, cioè deliconqnh
fiato’ una-ì porzione ~ñnotabiliſſiìma a‘tali Chieſe Veſcovili , e

Monast‘erj: nel c'ho non‘, ſolamentolimitaronp i Re Franchi, ed

i loro Principidelr-ìzloro. Duce” della Normannia, edzi_ Spvrn.

...r . nl

a' e

d

ñ..., ...,. . e .…_ .- . , MW_ _u _u ,un _NN

(I) Pini Notizie Sìcilimfium Badeſi-:rum per 10:_.1 a:

’(2) 1- ’Pirri Notitia’ Eboli-ſia…"P-mrmiram , _Meſſamjìs ,, .‘04.
tanmſì; . Syracùſam- ,' Ag‘rigentícſi, Cephaleditmç* , :Didie

‘ſum pafflm . .Matthias .Stephan- ſuflſit; Cent-”ici a);

m preſa!.
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ni d’ Inghilterra della loro medeſima Caſa (t);`ma gli vinſero,

e ſuperarono (a). lmpetciocchè furono elfi catanto profuſi in sì

fatte donazioni,e dot‘azioni,che i più dotti Siciliani, facendo

un calcolo de‘ſeudi, -e fondi Regi da’ Normanni donati alle

Chieſe, non hanno avuto difficolta di affermare, che l'int'era

terza parte delſ‘Iſola-venne da questi magnifici Principi alle Chieſe

del Reame' tntalmente-'donata; come appunto un'altra` terza

parte- al Baronaggio ſu da eſſi conceduta; moderatiſlimamente

contentandoſi, che per eſſi, ñe~per i-Regnanti loro Succeſsori

l’ altra ſola rimanente terza parte unitamente reſiaſse (3):

 

~ (i) Thomaſſin. --vetur , O‘ nom Ecole/ie Diſciplina (9'0

tnm. 3 lib. I rap. 26, (9‘ ſeqq. uſque ad 32.

(a) Preſſo del diligentiſſimo Pirro lo steſſo Conte Ruggiero

così dice in un Diploma ſpedito _a favore del primo Veſcovo di

Meſſina Roberto: Inſul-a Sicilie Dei providemia tara mihiſhbíeóh,

proponi rec-edificare devo/lara tegmina Eccleſiarum, (9' ad appa

ririonem ”ridere , fleut’ fiera”: priur, girando Cbriflianm ge
tim illucebar, O' abundabac i” eudem inſider: bac- emſim pula-ui

juſìum, O rationabile, quannu: Deus colarur , O’ glorificnur

ficur priur: e lo ſteſſo* Veſcovo Roberto in un altro Diplo

ma ne’ tempi medeſimi eosîi confeſſa in lode del Conte Rug

giero: Venerdi-'lis, O' gloriostffimur Roger-ius . . . . Ecole-fia

quaque ab impianti! nefandez- Saracenerum diruras , ad bum-me

Dei . . . . . in priflinm 'flarum reſtituir , dim-vir muneribur,

ampli-vir poſſèſſionióur , G‘ ſizeciofir decoro-vir ornamenti!

(2) Fu del ſare de’- Conquistatori Franceſi, del quei ge

nere ſurono appunto i nostri Normanni ,cdi procedere in caſi

ſimili dopodelle conquiste, a diviſione in tre porzioni. EC

co un bizzarro raconto, che ſu di questo propoſito ſi - legge

nel libro z del Compendio della Storia del Regno di Napoli

di Pandolfo -Collennuccio , Scrittore di ſufficiente credito

preſso de’ Dotti , parlando della conquista di Carlo l -d’

Angiò :‘ ,, Andò poi Carlo a Napoli, ove regalmente ri

,, cevuto in Capuana, trovò tutto il teſoro di Manfredi

,, in oro, e ſatroſel‘o innanzi ſopra tappeti,ove‘erano' ſoli la‘

,, Regina, eMeffer Beltrano da Balzo, fece venire le bi—

,, lancie , dicendo a Meſſer Beltrano, che le partiſſe. Meſſer

,, Beltranotiſpoſe non biſognar bilancio a questo, ma mom

,, rariovi ſopra **con ii piedi, ne fece TRE PARTl,dicendo,

3", una è del Re , l’ aſtra della Regina , la terza de’ vostri

,, CaVallieri,e così ſu diſpenſato,c allora‘ il Re Carlo lo ſc

3, ce Conte d' Avellino “ i., › . - * . l
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E daciò coreſiii valent’ uomini , inſormati delle loror Anti-

chica Nazionali, ſenſatamenre traggono, che ne ſoſſe‘ venu

ta l’ origine del Parlamento Siciliano , diviſo in tre braccia,

cioè Demaniale , rappreſentato -dai Comuni di quelle Cinà,

e Terre , che nella terza parte rimaſero , che i Normanni

vper loro ritennero; in Barona/e, ſotto nome del quale i Ba

roni intervengono, quali rappreſentanti l’altra terza par

te , che ſu in feudo conceduta; ed in Eccleſia/lira, nel. cui

braccio s’ intendono i Veſcovi ,,e gli Abbati , come poſ

ſeſſori della reſìante terza parte , che per loro dote i Nor

manni alle Chieſe co'ncedetrero (r).

Normanni nell’. eſeguire tutte le additate coſe alla Religione

appartenenti,ſiavvalſer0 del conſiglio, e della guida di -alcu—

ni eſimj uomini o Ingleſi ,. o Franceſi , i quali eran Mona.

ci dell’ Ordine di S. Benedetto , e dalle loro Regioni eran

venuti ad abitare nelle nostre Provincie nel famoſo Monistero

di S. Eufemia nella Calabria in Dioceſi diMileto,ſubiro che

_., ſcp

(t) Si ſenta Pietro di Gregorio, dotto Feudista Siculo:

 

Roger-ius Corner Calabria a manilms Maurorum S'iciliam liber-avi!, (i

qui ſucceſſive eamdem Siciliana rexie,(9* in en edificavie nan

”ullar Eccleſia; Gracey, (9‘ La!í”ä5‘,Ù' ”nam parrem delli; Mi

litibus ſuis , ſic”: Prius reperra fuerune conceffa in feadum,

aliena 'vero partem pra ſe reliquie i” eius demanio . E: inde

‘fac Regno Sicilia profiei/'cunmr :ria bracbia Regni in publicis‘

cancionibur , (I‘ Parlamentir: *vide-lie” bracóiurn Eccleſia/Iicum,

bracbium militare-,ſiracbium demaniale, ſeu Urriverfiramm. Petrus

de Greg. de conca-fl: feud. Par!. r que/i. t n. 15. Da Pie

tro di Gregorio traſſe le steſſe norizie il diligente Canonico Mon

girare: Ma dapoicbè li glorioſiffimi Normanni liberarono la Sicilia

dalla rirannide Saracena,-uediamo chiaramente ripigliaro l’ uſh de'

Parlamenri , nel modo più proprio , che fi celebrano al preſen

t' , da cui riconoſcono l’ origine i Parlamenri moderni della Si~

elba. Il Conte Ruggiero Conquiſìarore dapoicbè [i fece Signore

di Mia, comparti i beni di eſſa in tre porzioni: la prima aſſe

gnò alla Chieſa, fondando, e dotando Arci-veſcovari , [/eſco-vari,

Badie, ed altri Benefici, riconoſcendo da Dio con grata liberalird

laſua conqui/Îa. Laſèconda riParti a’ſuoi Soldati, e Capitani in premio

del -valore mo/lraro nell’acquistarla. La terzi: riſerbò per ſir/leſ—

ſi) Siccbè :una la Sicilia venne ripartita in tre Clafli,di

perſone Eccleſia/rich, Militari , Dermmiali .\ Mongit. Memor

floricó. de’ Parlam. di Sieil. cap. x. Napoli Concordia del Di

ſi!” Demaniale, e Feudale cap. 4, per tot. ~ 3, v `
\\
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ſeppero, che quii Normani-'avean già pollo 'piede,ed avean

queſte ſegnalatiilime conquiste riportate . Di questi uomini

degniſfimi , traendoli, e chiamandoli nella loro Corte dall’adó‘

ditato Monistero di S. Eufemia, i Normanni ſi avvalſero in_

tutte le accennare lodevoliffime impreſe delle fondazioni de'

Veſcovati, e Monasterj, e delle loro dotazioni: e poi questi

medeſimi traſcelſero per i- Primi Veſcovi, ed A~bbati delle 'nos

velle fondazioni, ed è notabile, che, uno di cotesti valenti

uomini venue addirittura. da Rüen Capitale della Norman

nia, e propriamente fu quello Stefano, che vpoi conſegni il

Veſcovado di Mazzara (1) .

Queste notizie a noi ſono state conſervate da un altro celebre

Monaco Benedettino della steſſa età, Goffredo Malaterra, il

quale ſcriſſe diligentemente le gesta , e le azioni del Conte

Ruggiero, cioè di colui, da cui tutte queste impreſe glorio

mente ſi fecero (2): e la verita di eſſe dai Dsplomi d.lle

steſ
 

(l) Ecco come ſcrive Pirri, investigatore nobiliflizno di

tutte coteste antiche memo-*ie: Con/limit primum Roba-num Trai

”enjèm anno 108 t: Garlandum Agrigem‘ium, (9' Stephanum Maza

w'enſem anno 109 l , ma” n’a/3mm Carmen/em , (9‘ ultimum Roge

i-ium Syrom/'arma anno 109;: ira nobis darla”: idem Roger-ius

Comes in Diplomate . . . . omnes fi’re Pmſules , quo: Siculi: demo' Î

creo-‘fix Eccleſiis prxfccit Rogers'… ,E CELEBRI MONASTE—

RIO Ordini; Sam‘li Benediffi Oppídi SANS‘sz EUPHEMIÌE

Calabria: , quod non longer aber-at a Mile”, cui impara”; Co.

mer, tran/lulù: Roller-:um 'videliret Trainam, C9* illum ſortaſſe

Roger-Zum , qui‘ fui: Vicari…, (9‘ Decori”: Traina’, po/Ì Epi

/ì'opus Syrom/am; Get-ſandra”) Mileri Primirerium, Agrigentímn;

Ambra/Zum Abbatem Pat-‘Zar, (9‘ bunc Hantgeriflm Caranam in

Abbate-m, O‘ Epiſcopum. Nati:. Eccleſ. Cara”. past mat'. Sarai'.

(2) Ecco il luogo nobiliflimo di questo Scrittore, che

fi deve al nostro Antonio Agustino , che lo diffippell‘r dal

fondo della Biblioteca. de' Re d’ Aragona , dove giace

va ſepolto. Comes vide”: propitiarione Dei omnem Siciliana,

”‘“Pm BW?" , O‘ Noto , ſu.” dirioni, ſubeundo, raſſìſſc,

”e ingratus tanti beneficia‘ ,ſibi a Dea foſſati exiflcret , m

pìr Deo dcr-uom: eni/leve: ju/Ia indici” amare: iu/Ìitiam exe

qui, writer-rm ”mph-&i; Eccleſia?” ficqumtare cum (le-variano'.

fiirris óymnis ati/fare: decimationes omnium reddituum ſum-um

Sacrr's Ecole/iis attribuere: vida-:rum , Q orpbrmgrum , fid <5‘

. ' m‘
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fleſſe fondazioni ci viene ancora coordina-2‘. n :a

I

E Ran_ già tutte questc coſe ſucceduce, quando capitò in Si

CLP

 

merentium cum ratio”: conſolator. Eccleſia: paſſim per uni-ver

ſam Siciliam reParat : ipſe pluribus. i” Iocis de., [uo ſumptm,

quibus facili”: fiant, attribuit,. ,, IN URBE. AGRlGENTI

,, NA PONTIFlCALIBUS INFULlS CATHEDRAM

,, SUBLlMAT: TERRIS, decimi: , (J‘ diverſi: capii: , que

,, Pontifiei, C9‘ Cleto competenter defignataaſufficiant , baredit'a—

- ,, [iter cbyragmpbis ſuis dot-tt; ornamenti; , (9‘ ſacri Altaris‘

,, ”ten/?libia ad pia-mom confignatis “ . Huie Eccleſia Getlandum

quemdam, natione ALLOBROCUM, *virum , ut ajunt, magna

c—bqritatix, O‘ Eccleſiaflis Diſciplinis eruditum ,EPlstOPl-im ordi

mms, pmfecit. Hand ſeem apud Mazara”) flcere addens , omnibus,

quae rite [uffirerent PRELATO, ET CLER1ClS` ad plenutn

defignatit,~ Stephanum quemdam ROTHOMAGENSEM di

Rüen Capitale della Normannìa ),— bone/Ice .-*vim *vip-um, E

piſeopum` ordina-uit . Apud Sfrutta/am *vero idem adiicims,

Rogerium Decanum Eccleſia Trainenfis bone/lee eruditionis Cleri—

cum, ('9‘ boni mori!, è?" affabilitatis evirum, IN .PKOVLNCIA

0rtum,P0ntifiealil1us infulis ſublimavit, Trainenſibus non mmi

mum de eius amiſſione dolentibm, quippe cui”; doéîrinx, G‘

exempla ad meliora ſemper [torti-bem”, O' l'auſilio, O‘ eloquen

tia etiam in ipfis ſxmlaribu; .negotiis, qua/i pro bflculo ſustenñ

tatiom's, utelmntur;nam O‘ alt/ente Epiſcopo -uiees ſibi delegata:

cum omni prudentia, O‘ moda-ritiene exequebamr . ‘Apri-L Son

&am Eupbemiam ver-ò Manacbu-n quemdam ”unione BRITONEM,

'via-um Religioſum, pol) Abbate-m, tota'm Eccleſiam prudenti md

deramine audiens, ut bum Eee/office Catanenfi imperare que-at,

.Epiſcopum ordinare intendi:. .Quei-e (9‘ per /emetip/u-n illuc

accedem,-vix tandem Marmo/;is boe earere volentlóm, ipfii etiam

pm aerei-is amplia; reluífame,abtinuit. -Sicque /òlemaiter Epiſco

patum concedem,quod nulli Epiſcoporuv” feciſſe cognoſritur, tomm

Urbemſediſme cum omnibus appem’iciis ”is ſub ebfrograpb› (F

te/iibm bwredítaliter Poſſidendam aſſign'avit. Porro ille Eccleſia!”

minux cultam,utPotè eſatte-ibm ineredul‘z genti: erumm, ſuſe-ipteyzs,

iuris /iudiis prima [indio/im inbxrens, bre-vi .Ecole/iam omnibus!

neeeſſariis prove/tem, ad Morire-Wire; cum Martha eater/”enzima
tran_ :it .* Monacborum turbam non modicam stbtſi coadun‘am, di.

flriflx regala jugo, 'verbo, (3‘ exe‘mplo [Meſſe ut fidelis- l’a/*75"

*x . .COE'
\
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cilia il celebre Pontefice Urbano IIv (1.). Ruggieroehbeí‘col

medeſimo lunghe conferenze t -ed il riſultato fu,che Ruggie—

ro-'mutò alcune coſe, per compiacere al Pontefice (2),'e nel

tempo steſſo, che Urbano,"-eñ con :lui i ſuoiìSucceſſo'ri, a’veſî

ſero :ſarto l' acquisto. di quest’ altra nobiliſſima Provincia,

quando prima de’ Saracini’, al Patriarcato Constantinopolita

noñ nella Gerarchia Eccleſiastica era stata ſubordinata: la qual

coſaiindust‘e poi l’ illustre Pontefice, per dare un .ſegno del

la ſua gratitudine-inverſo del-Conte Ruggiero , di,ſegnare a

favor di lui, e de' ſuoi Succeſſori ,' nel ritorno. ,. 'che' dalla

Sicilia fece, nella' Città di Salerno, il noto Diploma .dell’

Appostolica Legazìa ( 3), il quale con infinitaingratirudine ne‘

tempi posteriori i’Suoceſſori di Urbano ai Succeſlori di

Ruggiero avrebbero‘ voluto contrastare. . . z: q

t . , ,J c i_ _ .

Ra, che come in una tela ſi è delineato, e‘. ‘poſto ſotto
gli occhi quel‘, cſihe fecero iſ-Normanni. in .Siciliarmella

eſpulſione de’-Saracini, nel riſtabilimenro *.della Religione Cri

ſtiana , e nella `fondazione.) e dotazione 'de': V,eſcova71i,re de".

Monaſterj; ora con aſſaii facilita ſi .può.'conoſcere,.-ſe ~i~Not~L

manni dovettero in Sicilia la' Regalia introdurre, cioè ſazdovetñ;

tero riſerbarſi almeno di tutt’ *i fondi, da* loro donati.~ alle

Chieſe, l’ uſo in tempo delle Sedi vacanti. *- ‘ -. ` r

Che in Sicilia dovettero i Normanni introdurre la Regalini

tutti gli argomenti di congruenzaL il perſuadono ..Se 'nella,

Normannia in tutte le Chieſe di quel Ducato l’ uſo della

Regalia vi era, e da’ Normanni 'fu-nell’ Inghilterra- portataç;

quando eſſi alla conquiſta di quel Regno pervennero;7.›i-ſreſ.

ſ1 Normanni in Sicilia la dovettero ancora,- introdurre- Anzi,

molto più in Sicilia, che in Inghilterra dovettero portarla,

perchè in Inghilterra eſſi appena riſtoratori del Culto“Divino;`

furono, laddove in Sicilia ne. furono aſſoluti iſtitutorisz-ſex

r ' G 2 - ‘nel--.
 

coegi:. Malaterra Hi/Ì. de rebus ge/Zis in Sicil. a vafl'ü—GÎUÎ*

ſcardr, (D‘ Roger.. eius fra”. [ib. .4. cap. 7. ' ' ` z; ,__~

' (1) Malaterra Hiſe. [ib. 4.0ap. 13.- ’ g .

(2) Di queste tali coſe parlando poi Ruggiero, diſſe:

ECCLESIAS EDIFlCAVI ſUSSU SUMMI PONTIFICIS

‘UR-BANli, ET EPISCOPOS- IB! COLLOCAVI_ lPSO

LAUDANTE. ,Apud Pirri Nati:. Ecole]. Meſſan. (Mailat-erre)

Million-aloe. cir.: ~ `_ _ jv ‘ 55.:.: _z
ì* (3) Malaterra lil.) rap. 7. c z
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*rnella Francia, 'e‘Lſpecialmente in tutta- la Normandia, la

Regallai in favor-.dël Principi ſurle, perchè ,eſſi avevano ar

riCclrite le Chieſe 'di’ fondi :fondali g i quali nella morte-de',

Prelati damn di“ nnovo- nelle mani del Principe ritornare,

e da lui al ”neuro Succeſſore concederſi;` e ſe per queſta' ra

ione in- Inghilterra l' acquiſtati-ono ancora i Re div quell’

ſola della ſtirpe Normanna: in Sicilia molitoppiù la Regali:

dovettero i Principi Norman-ni acquiſtare , 'perchè eſſi tum

le Chieſe, che *'o‘riedificatono , o di nuovo fondarono, di

fondi Regj ancora; abbondantemente dorarono . .Anzi molto

più-ir” ‘Sicilia ciò‘dovctte accadere , perchèzle Chieſe di Si

ci‘lia con. tal doteauuicammre l'otto di Ruggiero Normaan

o ririacquero, o 'ſi crearono; quando le Chieſe della Fran

cia , e quelle dell’ Inghilterra , come Chieſe , che, prima

di acquiſtare i fondi Regj , gia eran de' loro antichi beni

Eccleſiaſtici fornite; p’arei, che non pateſſcro con qualunque

aumento di date, 'di qualunque ſorta di beni, che riceveva

no, ad una nuova legge eſſere ſoctopoſte. E finalmente ſe

ne' tempi de’Nornianni, anche nell' Impero di Alemagna

le Regalia ſi oſſervava , ed eziand‘ro in tutte quelle vaſte

provincie .nata era per cagione del poſſeſſo, che ſi aveva da

quelleÌCbieſe di fondi, e fondi di ſimil natura: il che ſace

va, che in tutto -l’Orbe Latino‘ vi foſſe allora una tal leg

ge;`i Normanni 'non potettero in Sicilia non penſare ancor

eſlì d’ introdutla, eſſendo qucsto allora Lil penſamento quaſi

univerſale; .J - _a- i

Oltre a questi argomenti, i quali ſono potentiſſimi, vene ſo

no moltiſſimi altri anche no” poco convincenti. Il vederſi ,

che il Come Ruggiero ſi avvalſe nel piantare il Culto Cri

stiano Cattolico Romano in Sicilia dell’opera,e ministero di

Eccleliastic'i Franceſi, ‘ed Ingleſi; questo perſuade ancora,

che 'Ruggiero dovette introdurre in Sicilia quelle uſanze , le

quali erano in vigore nella 'Francia , e nell' Inghilterra: la

qual-coſa viene confermata da più conſiderazioni . Primieta

mente in Sicilia noi ritroviamo un continuo traffico di al

tri prodi Eccleſiastici 'Franceſi, ed Ingleſi, ſino ai tempi

anche ultimi de’ Normanni (1).‘ Dunque quelli tali dovevano

C‘ . ~_ Il*

ó.“ . _ _ .-LL ñ.

(t) E' noto, che anche il famoſo S. Pietro Bleſenſe Ingle

ſe ſi portò in Sicilia fatto Guglielmo Il , chiamato dalla

Regina Margarita , Madre , e Tutrice dello. stelſo Sovrano;l

.~ ~ ’ a
‘
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riguardar la Sicilia cone'un ’Regno', la cui polizìa7 Eccl‘eſiaſi

flica foſſe stata in gran parte in ſu della .loro modellata“..E

er ſecondo noi ritroviamozin »Sicilia alcune altre coſe , che

nella ſola Inghilterra 's' incontrano, in materia di polizia Ec

cleſiastica, introdotte in quellagtande Iſola da i Principi

Normanni,'o almeno da ellì rinnovate: imperciocchè ritroviamo

i Capitoli delle Cattedrali formati da’ Monaci di un- Mona—ì

stero costrntto accanto_ alla stelfa Cattedrale (t), la qual eoſa`

tanto nella ſola Inghilterra -ſi rinviene, che preſſo di Ludovica

Tommaſini, in quella ſua immortale opera , e stupenda ;in—'ì

ſieme per la vastiffima raccolta, che contiene , delle nocizie

più peregrine Eccleſiastiche di tutte le età, erquaſi di tuttol'

Orbe Cattolico, ſebbene forſe -non ‘ſenza norabile confuflo-~

ne talvolta radunatc; ſi ritrovano Autori graviſſimi, i quali

aſſeriſcono, che ciò nella ſola ,Inghilterra , come rariſſima , e

norabiliſſima eoſa,s’.in.contrava (a), alla quale Iſola non patè il:

. t ‘ z * (i TOM!…

ad istitu’irlo, ed;erudirlo ,-.ed è degno di tutta la zzconſidera.

zione, che la Regina‘.era Nipote dell', Arciveſcovo di Rüen

di .quel tem-po , -cioè del *Priorato-'della, Normannìa , e che

dal detto Arciveſcovo-le venne propostqe mandato il detto:

valente uomo di S. Pietro Bleſenſe . La steſſa Regina Margarita

dalla Francia chiamò -ſimiÎmente Stefano _ſuo Cugino, e"lo' '"ſ

creò Cancelliere. del Regno, e: [mi avrebbe voluto ,che ſoſ- "

ſe restato Arciveſcovo di Palermo ,i il che produſſe tutti que’

rumori ,-1 che allora ſr ſuſcitarono, e che preſſo de’ nostri .Stori

ci ſono riferiti. Vita Petri Bleſenfir prxntiſſa eius operibus edit.

Mogu”. 1600, Eazelli de rebus Siculis decade z “(1.7 cap. 5, O’

Pirri Cbranologie- Regum Sicilia i” Wil-timo 1]. x. . …

(r) ;Ecco come-ſu di ciò ſcrive Pirri::.Aó\inítia enim ſu

diſcipline "Regalati-;Ordinis Sutréîi Benediffi ‘conflituta -e/ì Ca
tanenfis‘xflcrlejia , ai”; qua_ ad tro/in: fereſi tempera ‘perdura-uit , ur

fitír- in loris ’dicemm. ,. uti' etiam fuerunt Paüenjis , forte Sf

raeuſamr ,_ atque dei”. Capbaludmjis, C9‘ Monteregalettſir . .(~2) In 030 earum ſunt Monaclri in Epiſcopalibus ſedia’us:

HOC-~ IN- AL—lIS-*PROV—INCILS AU]` -NUSQUAM z— nur

”ara iii-veni”, ſono .parole del celebre Giovanni Salisberienſe

nell' epistola 2.17,.: LezChieſe d’ Inghilterra erano. allora, die

ciſſctte, licchè restava quaſi la metà delle dette .Chieſerforni

tn di‘ Capitoli Secolari . ~In`…` Sicilia per l'- 'opposto fu minore

aſſai-nella prima istituzione delle-«Chieſe di effa,'fatta fia’

'-5, , l 'T K . .- *Prin

~ - 'l r
_3‘
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Tommaſſiní aggiungere l' eſempio d'un altra nobiliſſima Iſo

la, qual e'ra la Sicilia, perchè qnesta nobiliſſima natizia del»

la Istoria Eccleſiastica Siciliana glirrnancava (1)'. - "Î e

Or ſe dunque in Sicilia coloro, che vi piantarono l’ Eccleſia

stica diſciplina ( perchè il Conte 'Ruggiero con iñſuoi Co*

mandanti Normanni ben ſi può'ſigurare, 'che di sì fatte ina-ñ

terie doveva eſſere toralmenteuignaìro) furono Eccleſiastici

Franceſi, ed Ingleſi; e ſe in Sicilia alcune particolari 'ulan

ze dell’ Inghilterra ſi viddero, le ‘quali i ſali Ingleſi Eccle

ſiastici vi-potetrero introdurre; come mai ſi può credere, che

in Sicilia l' ‘uſodella ‘Regalìa ,~ uſo allora eosta’nte in Fran

cia , in inghilterra, e nell"ImPei-o ancora di Alemagna,

non ſi‘ voleva introdurre? Si può mai 'credere, che *il Cori

te Ruggiero non volea conſervarſi'ſu le Chieſe della 'Sicilia

quello, che quei della ſua Sereniſſima Caſa -avevao nel pro

prio' Ducato della Normannla, anche avevano "introdorto in

Inghilterra? Questo non è:~credibile: tanto maggiormente,

ehe la fondazione delle Chieſe di Sicilia , -e la loro dotazione ,

avvenne in tempo quando le guerre, ed i rumori; che nati

eran perle InVestiture, stavan `ſopiti.~-.-Pet"‘tutto le: :ragioni

dunque ſi dee credere, che Ruggiero ſi riſerbò la Regalìav

nella fondazione, educazione delle: Chieſe di Sicilia***

PEr Regalla noi qui ſentiamo principalmente la percezione

de’ſrntti, percciochè l’idea della Collazione de’Beneſi’zjſot

to del‘Conte Ruggiero non-vi potè eſſere con tutta la‘ debita

distinzione.Dalla Storia della Sicilia de’ tempi Normannici, la

quale principalmente ſi ricava e dagli Autori orginali raccolti

daldil-igente Caruſo nella ſua Biblioteca Sicula, donde’poi paſ

ſati _ſono nell’ immortale Collezzione Muratoriana‘;e da tutti

quei Diplomi, inſeriti dal labotioſiſſimo Rocco Pirti nellaiſua

Sicilia Sacra ;`non ſi ha ne' ’primi tempiìde'Normanni altra

fondazione, che -de’ ſoli Veſcovati, e' Badie;“o altre dotazioni,

che ſimilmente '-di'îſemplici‘ Veſcovati , et'Badie 1._-Per Ba

die intendiamo Monaſlerj` di ‘Monaci o Baſiliani , o Be—

- - `~ - «il-"ì f 1. i z- . › ,‘13.

Ni ~ ‘7

ii.. - -‘.. - a. -1 ‘ſur-_'5' ~_,',,.

Principi *Normanni ,-..óil -numero'delle Chieſe ,'ch‘e costavano

de' Capitoli di Chierici 'Secolari, che quelle, che di Monaci

eran-fornite. > '* - rr i. ' rt. ~ . 'l

(1)': Anzi ſcriſſe: Farear 'equidem La: Monacher colonia:

fieqaenriorer in'Eccle/iir Anglicanir,ìquam alibi gemium.

*Thomaſinus Vetur, C" nova Ecclefiee Diſciplina part. 1 liſi. 3 '

Cap. tr ç- tr.
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nedettini, o Ciſlercicnfic Le ‘donazioni però ferrea’ Ve

ſcovati, ſ1 facevano non ,per ſola dote de’ Veicovati, e per

mantenimento de’ Veſcovi, ma anche per fondo, e ſostení

tamento, del Clero (1). La qual coſa ci fa credere, che ne’ pri-`

mi tempi de' Normanni riſpettov al Clero vi ſu in Sicilia la

fleſſa pratica de' primi tempi della Chieſa , cioè che dalla

maffa comune i Chierici erano alimentati (a) . Or perchè in

Sicilia i Capitoli delle Cattedrali per lo più eran dizMonaci,

e _quei Capitoli, che di Preti Secolari .costavano,"ne’ primi

tempi nella maggior parte ſi mantenevano con fondi amministrari
in maflſia comune (3); perciò idea di Collezione di Benefizj ne’ pri

mi
 

e (r) *Ecco come. ſi_ ſpiega vRuggiero nel ”90 , donando'

al Veſcovo di Meſſina’: Veni: ad ma Robert”: Mcſſanenfi:

Epiſcapur abſecmm, ('9' pete-m , “adorano, illa': ter-ras ad opc- "

tor-:dum in Civita” Traina , quae-mn anni!” :am ipſe ,, quam

CLERICI SUI, (I’ Ser-viene” -Ecclcfie fioflenmri.;flaffimt.

Pirr. nati!. Ecole/i Meſſa”. in Robert. Epiſcop, Molte fimilí

donazioni (i veggouo preſſo del Pirri , onde fi vede; , che

allora i Veſcovi, .ed -il .Cleto stavano .in maſſa. comune,

come appunto ſu ne' primi. tempi vdella Chieſa'. Lo' steſiozſi

ricava dal traſcritto luogo di Goffredo Malaterra, dove fi

dice,.che Ruggiero donò' qua! ſufficermt Praia”, CLE*

RlClS di Girgenti. ‘- i . , .. ’

(z) . Thomaſinus Ven”, (I‘ ”om Exit/ia diſeíplàz. ñ'

2 (3). Dopo. pochi anni però ſembrazceffata la vitacomune,

perchè vediamo farſi menzione ſeparatamente-di Canonioi :L Ecco

i: Diplomi: Hmc elemoſina!” pro [enim-isrmi,Ò‘ .ſupradiäomm

ſalute , Beam. Mari-e, (9'. CANONICIS..$ERVIBNII BUS

anribui, ſono parole di Sichelgaita moglie di Roberto Gui

ſcardo in una-donaziomfarra alla Chieſa Palermirana, apud

Pirri pag. 75. tom. -r..1girur bano aim-ram fia' Ego Robert”:
.Epiſcopur 0mm ab [mammina Damímſi No/Ìriſcſu Cbri/Ìi x 106,

XIV lndirione, ,MMfiS ſali) , die tertio , 0‘ [74m charm”: del}

.Ego Robert”: Epiſcopur in pra-ſemi:: Fran-um noflrorum, vide—

licet CANONICORUM. MESSANENSlUM, {Neffa Fratrí

App/gaia men-orari. [Plone/Zen? .Sancho Agatha Virginis.(î’ Mary

:wir Abóari . Pirri in Eccleſ. Meſſanenſi pag. 3861101”. r.

Ego- Wil/alma: Mrffanmſíum , C9', Tmine” ”rm certi”: ,E

piſa-opus Eccleſia”; Sant?” Maria , quam glorioſanCame: Ro

grrim ,_ atque glorioſa_ Domina 'AdplafimCamitifla Sicilia, O'

Calabria de ‘-w'liſſimo fiabqu reflauramnt, de conſilìo OMNIUM

.rh-e'- .~» - . . .--. _CA
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mi tempi della Regalìa del-Normanni efferenon’ vi potette a

Questoñ, che-diciamo, naſce anche dalle coſe dette d’ avan—

ti. Se gli-fondatori' della diſciplina Eccleſiastica del Regno

di Sicilia ne' tempi de' Normanni furono que' pochi illustri

Monaci Franceſi, ed Ingleſi,~iquali potremmo chiamare AÌp

postoli della Sicilia, come Appostoli dell’inghilterra ſuron chia
mati que’ Monaci Benedettini, che vi ſpedì S. Gregorio'ſiMa

gno (t): e questi chiariffimi Monaci Ingleſi, e Franceſi venivan‘

da quelle Regioni, dove in quel tempo ad altro non ſi penſava,

che di stabilire nel Cleto Secolare la vita comune (a); in Sici

lia questi famoli uomini naturalmente dovettero la ste-ffa vita

comune promuovere,e perciò fondazioni di Benefici particolari

allora eſſer non ve ne dovettero: e ſe è così, abbiamo detto

bene,-che la Regalìa ſu della ſola percezionede’ frutti raggi

rare allora principalmente ſi dovette.v -z

Questo è cotto quello,'che fi può conſiderare, volendofi con

criterio 'diſcorrere, ſu di questo punto della Regalia de’ no-`

flti Principi Normanni in quanto alla ſua prima origine. E

da. ciò ſi vede ,' che quantunque' ci manchinoidocumenti,-che

ee ue porrebbero dar delle pruove; tuttavia però il raziocinio

è cosl convincente, che ci ſomministra argomenti equipol

lemi. Clan~ maraviglia è, che -qUeste netizie non ci ſiano star

te'nitidamente tramandare?‘Di quel, che fecero i Nor

manni‘, ſpecialmente riſpetto ñal ristabilimento del" Culto Dia.

vino, ed alla forma dell’ Eccleliastica polizia , ch' esti .intro-'

duſſero,~pochistime noti'zie a n"oi .ſono state conſervate', .e

naturalmente così doveva accadere, perchè ben ſl ſa che per

lo più i Storici, delle coſe,4che ovvie , ed andanti , ſono;

non mai hanno premura di conſervare memoria-(3).‘ Max

basta ina compruovade’ raziocinj fatti, che: non fi adducài_

_ ,.. . Li. ñ .-,ñ .cm

CANONICORUM —,~ O‘ Domine Armellince. Abbltiſſd, ‘ad'

more Pmflti Comitis Rogerii ab omni terreno ſervitio liber-1m'

ſuini-Pini loc. cit. Pag; 386. Concrda ( parole `eli -nn Tam

credi Principe della Caſa Normanna preſſo Pirri nati:. EC!.

eleſ. Sfrar. pag. 61 r) quoque eidem Epiſcopa , G' ſuer’effizribu:

ein!, ET CANONICIS EJUS, per totem terrei” meam ivias.

public” , O‘ aqua: publieas. . '- 1:‘

(1).' 'Baronius Anna!. 595,0’ óor , Pagi in VimPanti/Z

i” S; Gregorio Magno. , ~ . -.. '1.

"~ (a) Thomaſinus Vetus, (9' ”om Eccleſia diſciplina part. r

lil. 3. rap. ñ! l. _

ai Hoffmann. Elem. Hiflor. liberar
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ceh_ contrarioziez che,;nen1,ſi-zalleghà monumento, onde ſi,

dimostraſſe, chcaapzicchèiçffçr… da' Principi. i_ frutti , de’ Ve

ſcavàti. vacanti ,; fi;conſervavauo a’ Succeſſqriz, o ”mſm-ſignal

per-dnverercſìax'í ſeiner in piedi ;il ;Pſi-mo ergonomia.,l cioe

chez-‘ÃNKOrmaflnizz.HCl-'intimi le, ragioni_ elette, e. per tutte le,

coſe conſiderate , in Sicilia introdurre la dovettero,Maſi; vi ſia la‘ſhsticuzíone- del;- Re, Ruggjepq ,'chç, ;

comincia; Fammi: adi-043W??? ”oflrmr ‘la, quale-diſlrugge

un n‘a-l ſiſtema Veniamo. adunque a. :al Cqsticiiziqnez, l

ñA Costitueione. del Rez Ruggiero, prima, Re, di Sicilia., 9._

*Nipote deſc-Date Ruggiero, delle-cui azioni. infin ad, ora

abbiamo parlato, non 314W ;Punto In alcuna maniera ‘queL

fistema, chje ſi è proposto.~,, quando ſi riflette, come negat

non ſi (beve, che… le Costituaioni di Ruggiero, che.. ſi_ ſie

tiravano inſerire nella!. COUQZÌOM di, Federico, Il' Iniperaclor’e,

edunico Sovrano di Sicilia di questo nome, ſiano quelle

Costitnzioni'., -chLRuggietn .per lr- (oleprnvincie del,..n9stro

Regno di Napoli pubblicò nel. famoſo Parlamento ,\ ch' egli

tenne in Ariano nel ”40,- Cíttä del nostro. Regno ;dit Nn

onv ` ' ~ ' e. ` . `\ L ,.

:Egli è noto,,che dopo- cſi-avere il Re. Ruggiero. ſuperata_ mit,-`

ta la lungaiguerra… chi ebbe-*nelle nostre provincie icoll'lmp`

peradore Locario il Saffone nelle dueſpedizioni, che quel Principe

fece 'contra di lui; e dopodi ,aver vintoilDuca. Rajnolſoſhçhe

da Lettario ſifiCMeÌt—B di queſto noſtre ,provincie- l’inv:estitura,

e ne fu creato Duca; credette Ruggiero ,h che per dae ſesto

a queste steſſe n‘ostre provincie, era egli tenuto. a dovere

convocare una Dieta d-i Baroni, e di Veſcovi 3 ſecondo’ che

in quellÎ età ſi praticava, e- Lortario steſſo ban. due ,volte

nel calare in Italia avea fatto; ed in una tal Dieta pubbliz

care alcune 'leggi, che aveſſero potuto queste rst,eſſe nostxe

provincie, all’ intutto dalla_ guerra ſconvolte, e diſordinate,

riordinare. ~ - .. : _ -

Or! in questa dieta, la- qual’ egli tenne in Ariano,… Ruggiero

tra le altre leggi pubblicò la Coſtituzione, .Per-netti; ad., :mi

diemiam ”o/Iraar,ìdi cui parliamo, colla quale; Qustìxîlìffln'

diſſe , che ſi era ſcoperto, che i Bajoli, 'i quali‘th destifl

nati- dalla Corte alla custodia delle Vedova Chieſe , nott- [è

fideliter gere-bank; e perciò chain iſcambin deÎBajoli-_egliprqç

ſcriveva , che nell’ avvenire in ciaſclieclum Chieſa ,Il-Me h

ì i lVI‘
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vacanza accadeva , ſi' foſſero' elette ’tre perſone delle 'píü :Be-.u

deli, e’delle più degne della Chieſa’ steſſa , eó, quelle tre_v per

ſone doveffero,’ infin a tanto che la Chieſa › del nuovo~ Pas':

ſlore non era provveduta, i beni della Chieſa' amministrare-ç

con conſervare i’frutti , che conſervar fi potevano , a' .Pi-ela,.

ti Succeſſori (l) . '4 - ñ . A

Che 'leäCostituzioni 'di Ruggiero foſſero ſiate-pubblicate- pei-z..

quelle ſole provincie-,`; che ora il Regno di Napoli compone-_

gono , oltre* all’~~argomento additato, vi è ben-‘anche ‘di ,3.—

ver cos‘rlcredutol ed inſegnatodottiffimi Scrittori `Siciliani(2.).

Oltre‘ a 'ciò' non"avendoſiì norizia, ‘che Ruggiero nell’` Aſſem

` blea diì Ariano’il xBaronaggio’di Sicilia ancora "vi aveſſe :fat-ì

to intervenire , ed `i Veſcovi, e~~Prelati Siciliani vicaveſl’e

chiamati; ſi’ſor'ma ancora un' alt-.ro argomento invincibile,:

che quelle leggi, in'quell' Aſſemblea pubblicate , non dOVÒHQ.

ter‘ punto eſſer fatte per i Siciliani. Le leggi-in quell’aeà

` ` ' dif

--..'-1 ì j

V

(1) Le parole della Costituzione ſono : Per-veni: ad au
ſidiemiam ria/?ram quad Bajuli , quiwlim flames' fueran: ſuper

Eccleſiiir, Pa/Iorilflus carentibur, ad cufladíendar, C9' fill—va: faci

endas res Eccleſiarum, quamdiu eífllem de pafloribur pro-videa

tur, non im fidelircr, CJ‘ fludr'oſe , ſic”: a na/Ira Curia era:

injunéîum ip/um ſer-vitíum peragcbant , [ed male gerebant , O‘

cu/lodieban; res ipſìzrum Eccleſiarum. Verum quia omnes Eccle—

ſia; nostras, (7* ſpecialiter ipſar, quae Pastoribus carenr, in ma—

nu, O‘ protec‘ì‘ione no/Ira babemus ; Nalemes , ur res Eccleſia—

rum illarum in aliquo mimmmur, lnel deſmudemur , flatuimur

O‘ Sancimur,ut deincepr ſi qui: Arcfiiepi/Z‘opus, -vel Epiſcopur,

Regni m/Ìri deceſſerir, res ipſius Eccleſia i” cu/Iodia , O' cu—

ra trìum de mclioribm, ea fidelioribus, ncc non (9‘ ſapientíori

bus per/0m': ipſiur Eccleſia: ad custodiendas car, ad opus Ecole

ſia uſquedum a'e pa/Ìore in~ cadem Eccleſia provideatur , cam

minanxur. E0 tamen modo ur de reddiribus , O' proventi/;us

ípfiur Eccleſia: ad ”ſum ſervlemíum ióidem morantium , neceſ

ſaria ratianflbiliter, C9' ſufficienter mini/lremur, ut e” ei: ipſe'

.Eccleſia mulrum bene , O‘ rationabiliter ſer-viarur: reſiduum ab

ipſir custadilzur ad opus ipfius Eccleſia /Zzlve , C9‘ imcgre cuflo

diatur, donec ibi ,pa/lor ſuerit constitutus . Can/lim” autem in

Eccleſia pit/lore, -quiquid de rebur, (9‘ imroiribur ipſiur Eccle—

ſia: remanſerie, ‘ipſe’ pa/Ìori earum affignent , (T ei racioncm

indi-3 reddanl.

(2) Ramondetta Storia [ib. 2 cap. 6
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difficilmente ſoleanſi fare"da’Principi ſenza *l’intelligenza de'

principali di quel popolo , cui dovevano; ligare . Perciò al

lora , per ſaggio costume‘ , adottato da’ Principi Longo

bardi, e da altri Principi Settentrionali., le leggi ſ1- pub..

blicavano in quelle Aſſemblee, nelle quali -i principali di

quel popolo intervenivano , il che facevano con, ſavio 4 conſi

glio, e fina ragion di Stato, acCiocchè ,le .leggi non pareſ

ſero dal Dominante al popolo imposte, ma `quaſi da? Sudditi

a loro medeſimi dettate (i). Nell'Aſſemblea di Ariano il Baronag

gio Siciliano non vi concorſo, nè la Prelatura di quel Re

gno v’ intervenne, la quale principalmente avrebbe dovuto

eſſer conſultata , come'quella ‘ſola gente , preſſo tdi cui allo

ra in ogni Nazione era il depoſito ~di quella mi."- dottrif

na,che tuttora durava (2).- Dunque le ’fai, in ciano-pu bli

cate,non potettero eſſere mai leggi de’ SlCl iani. N-è nel e

gno nostro ſ1- ſarebbe mai la Dieta tenuta , quando dov va ‘

regolare , e riordinare l' uno, e l’ 'altro Reame: ingſ `oc~

chè in" tal-caſo Ruggiero non mai nel Regno místro,--ma

io Sicilia avrebbe l’ Aſlemblea radunata, ‘perchè facendo allo

ra la Sicilia'rla principal figura tra i Stati, che `componeva

'no il ſuo‘dominio,-ritrovadoſ`i gia Palermo ,destinato da’ Nor

manni per Sede Regia: Ruggiero avrebbe conoſciuto.- che ’in

quel Regno ſi doveva per ogni ragione la Dieta tenete (3).

La Costituzione adunque , che comincia Per-venir adraudientiam

noflram, non può in` alcuna maniera eſſere in contrario alle

gata , come quella Costituzione, la quale le Chieſe di Sici—

lia non venne' punto a riguardare. e ñ - > **

.ñ ñ“ .ñ . l ' '- a

E'ſrdica, che poi, eſſendo paſſata tal Costituzione neila Colle

' zione‘Federiciana , divenne legge ancora della Sicilia. Imper

` - . 'v ’~ :"- .ì cro

'(t’) * Grotius Manuduéîio ad Hiflor. Baia-var. in Prali-7g.,

Giannone"I/ioria Civile [ib. 4, Ò' 5. .i ~ ñ

(a) HOffiHÌtÎ-ÎIÌ Marradi-fi'. ad Hi/ior. lite-rar. , Moſemius

Eltm. Ercleſ: ſecul. 9. ’ ~-' —- ì `Î

(3) Queſto importantiſſimo punto della Storia *Civile del

la' Sicilia da noi‘ fu disteſamEnte eſaminato nelle due nostre Diſ

ſe‘rtazíoni pubblicate in ſostegno del Padronato Regio "l

Bene/izioìdi S. Lucia di Siracuſa, come ſpettante alla Regia

Cbiefd-Veſidvilexdj Cefalu.; Siechè col‘a `ſi ritrovano' tutte

le ‘pruove dell’ addotta ſentenza copioſamente raccolte: Pag.

.103 della prima, ó‘ pag. 97 della ſeconda.



”carene-

ciocchè noi ſappiamo,che le leggi della Collezione di Federico non

derogarono punto alle Conluetudini particolari di que’ luoghi,

dove vi erano: e dall’ indole della Compilazione Giustinia—

nea veniamo ancora in cognizione , che inuna Collezzione

generale di leggi -vi poſſa ottimamente entrare qualche stabili

mento, che non ſia generale, ma particolare di qualche luogo

ſolamente (i). Dunque nella Collezione delle Costituzioni,

_fatta da Federico, potè eflere inſerita la legge, di cui trattia-t

mo, come legge petticolare del Reame di Napoli, ſenza

che con ciò ſi foſſe pregiudicata punto la conſuetudine parti

colare della Sicilia. '

E che lia così, il compruová evidentemente un luminoſo fatto

che noi ritroviamo ne’ tempi di Federico Il nella Storia

Eccleſiaſiica Siciliana. Eſſendo nata allora una controverſia.

fra alcuni Baroni, fi ſuppoſe di certo (rſe l’ antica carta

non c’ inganna per i tanti errori, che contiene, a gui~ `

ſa di quelle , che ſonozpreſſml' Ughellio , le quali il Murato

ri dice effer piene .di ſpropoſiti. ), che ſe una certa` Pro

vista di un Benefizio ſi folle fatta dall’ Imperadore in tempo

di Sede vacante; della -Ptovilia non ſi avrebbe poruto mai dubitare-;

talchè allora tutta la controvcrſia par che ſi ſoffe fatta conſistere

nell'eſame,groſſolano per altro, ſecondocchè quell'età portava,

ſe eſſendovi nella Chieſa Veſcovile l' Eletto, ſebbene non

aveſſe ancora della Chieſa preſo il pofl'eſſo, la Chieſa potea

ſeguitatfi- a dire vacante . 'Ma che che ſia dell' ipoceſi della

~ — . con

(l) Nel Codice, e ſpezialmente ne’ tre ultimi libri pqſ

ſim' ciò ſi rinviene; Ma di ciò una pruova nobiliffima ci ſ1

ſomministra dalla legge Ut inter Divinum Cod. de ſacro/anéîis.

Eccleſ. Con questa legge ſi eta preſcritto, che le Chieſe

ſoggette al Patriarcato Constantinopolitano aveſſcro avuto il

privilegio, che per i loro beni non ſoſſeto ad altra preſcri

zione ſoggette, che alla ccntenaria . Paſsò tal legge* nel

.Codice ritenendo la stefla natura di legge particolare, tuttoc

chè il Codice foſſe stato anche nell’ Occidente pubblicato.

Onde vi fu poi biſogno della Novella 9 per estendere anche

alle .Chieſe Latine, ſoggette al Patriarcato Romano, lo

fieſſo privilegio, che le Chieſe Greche avevano già Otte

nuto, che la lola preſcrizione centenaria poxeſie opporli alle

medeſime. Le steſse coſe nella Legislazione Fidericiana oſ-v

ſäcrvare ſi potranno da citi abbia pratica di quelle, ſuffi

cientemente pure,.ſanzioni.' ' ‘
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Îcont'roverſiaî-,che :LìantÌCL ſe viziata Wtaíìcoflíiffifli CPÙQÎLÎ,

.che allora l'- Imperadore Federico 'Il, qual ..Re iídioSici-liffi,

:rotondamente diſſe, .cheEX ANTIQUA DIGNIÎDATE: ;eſ

ſo aveva IN. ECCLESUSLÉVALCANTABUS;rBEffi-UIQLQÌZ

LATlONEM (i). Or ſe ne' tempi di /Federico ſ1 avea per

certo , che_ il ì—Re. 'poteſſe.-.conſeçire,~ig-Bemfizjj-,ziellf flyer*

ſe vacanti@ ſogni' ragion-.imola. ,Qheijiſzî[CMPQ‘ÌdÃÎnFCaç—ì_

;rico dovea eflen principalmente _fuori-…dé controyexſiazi;,che…la

percezione de’;.,frut_ti delle-vedova Chieſe., foſſe;,deî~80vrafli~a

giacchè .era allorai impoſſibile ,-, che a’;,Sovrani-ſi ”coi-dalle. il::

Più -,_‘ quando.ñloto.ſi‘ negaſſe il meno‘, e .chez aveſſero, i,Sq.—~,

,vrani l’ cffetto,-quando privi_ foſſerozzdellazçauſajz *imperçipóá

chè ;quaſi inogni, tempo» ſi è creduto, _che la'Collazionç de?!

Benefizj ſia nnzeffertzo'della percezione dçifſuttl(2):;9; almeno,

queſt’ alcrápropoſìzione. non -ſi, potrà; mai' negare; ‘che znpiä

‘ ſi: .troVerſi mai’ accordata ;Collazione.-;disBenefizi ’a iiCOlUÎ-Î, .cui

Ji -ſia larpercezione de’fcutñtizpegata,.perc-íhcchè lia perceziqn'gg,
de’ ‘frurtb'può-staee ’ſenza-leñſiíìollaz-ioneg de’ Benefizjflmaigla'z

Collezione de’- Banchi-intenti” ‘di :Sede-..vacante- a color;va

ſoltanto,- ſi "econcednta-,zcaiz :actiondaga ìera Jaz pe‘reezzionç zdgf;

:i ;--; ñ‘,… , t . fa i; _ vH Etf. :r . :"21 ſteel-lim?)
 

'-.~. r ì— . . r 4 ì. .-ñ l F w…, .r. TT:.› DTT"

»4‘ (r) '.Qùestq autemdowmcmo -ſì — :apporta ida Ruth-Pella:

Storia della Chieſa di--z Patti, ne-;traſçriveremmz—leg ſsgixenzzi

t-i parole: :Proponi: ſoamm [Gallina Bracurarpiz; Demi-{LEGAL

gin-.ii Mu/iacii . . . .* ., dice”: , ’quod ;acum .idem'zszÎegor-jusì}

»eri-erat1 ö‘, - paſſideree e” -doao , (9-‘ conceffioae Domine' mflri:

Sereuifflmi 1mpcra:oris.Cgſale .Saafh ;Lucia m.. , L'PTOPÎCÎKMI

quia licet i” Paéîenſi Eccleſia, ad quam ipſum -Crîſa‘filfPé’rtl'flfl'î-ë

‘legno/'c itur, tune eſſet Ele-&u; , , ..Q—[11A i ,TAMENÎ ELENA/Mt

ADMINlSTRATIONEM NON HABEBATall’Hi/S;(74514,-z

L‘lS; COLLATIO ADÎDOMINUM NOSTRUM IMP-ERAQ

TOREM SPECTABAT EX ANBLQUA :DlGNlTAI-En

.QUAM HABET IN, ECCLESUS ..VACANPIBUSLRE'J

.GN/ , ſicue ImPerialis Maje/Ìas in privilegio ſibi indulto non

ad ſupplicacionem ipfiur-..Gregorii… ,ſed-..er mera liberalitae /ica

maniſe/Ìè declarar. Idem Dominus Epiſcopus .ſuggereaszlmpniali

Maieflaei, quod ”0a *uacaret tempore_ wſſonisjipflus, (Joann-aj

ver-um aſſai-ere: in eadem eleó'lumz, '(9' çqafizmgtuaçz, eſſe, altri-ñ,

nui; , O' imperi-avi: lire-ras, Imperial”;,adñCOmÃWM-.ñçdpſiffiia I‘.

ſuper [meg-verita” queflra,\ſi.ñde-ſuggefiiqac zfafia; free* “tando-mf

Epiſhopum con/lare: , ;poſſeſhapem ipſius @aſk-lis ñſibi- '_ ,ire/ligne”; .z.

(z) Di queſto punto ſi ragionerä ſrajqcozzdiſìeſaxmteffi…
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frutti.- Banque ſe ne' tentpi di Federico i Re di Sicilia

,avevano la Gollazione de' Benefizj delle vedove Chi-eſe, do—

vettero eſſi allora eſſa-re ſicuramente iln- poſseſso quieto , e

pacifico della percezione de" frutti delle medeſime.

` A Federico in poi come ie coſe andate foſſero, non ſi può

con certezza affermare. Dieotesta eſaurita n'ècagione unica

l'oſcurità steffa della Storia Siciliana ñdi rl fatti tempi . Ehi

non ſa coſa avvenne' in Sicilia dopo di Federico ll? Gli an

ni del rimanente governo .de'~ Svevi furono anni di continue

guerre , e ſedizioni .t Con Carlo I d'Angiò ſi aoquistó da'

Siciliani una pace, che non riuſcì ad eſſi niente piacevole,

per io governo, niente a’ loro costumi adattato, de'Fran

oefi, e per ſe leggerezza , troppo allora naturalira quella

gente (e): Ed il volerſi ,in appreſſo de’Franceſi steſii disſareffld

agli antichi loro Re Svevi ritornare nella perſona di Costanñ_

za , Sorella di Manfredi., e Moglie di Pietro i di .Aragona ;`

ſu per i Siciliani quel paſſo ardimentoſìflimo, per lo quale li

bnttarono nella Voragine di un oceano immenſodi mal-mijn

temi , ed eſterni, de’ qual-i ſi pub dire che non ſi -ſoſſer ve*

dati-mai ſuori , ſe non ſotto di Alfonſo I , allora quando

ritornata la Sicilia di nuovo ad unirſi *con que-Ro ”ſiro-Rea

me, patente poi tranquillamente a i ſucceſſori di Aiſonſo,ſeb~

bene da capo ſeparatamente, pervenire ñ

Or' in mezzo a tutti gli accennati guai , e malan‘ni , i quali

ſono innummerabili, e ſenza dolore , e rincreſcimento gran

diſſimo non ſi poſſono nelle Siciliane Storie oſſervare, ſi può:

ben-credere , che i Re di Sicilia d’ infinite prerogative , e

pri-viiegi faceſſero irreparabíle perdita , ſpecialmente in mate

ria Eccleſiastica, per eſſerſi anche ſrattanto abbattuti in cali

ginoſiſiimi tempi,e per compimento de’ mali per aver dovuto

quaſi ‘ogni giorno Inrerdetti Ponrefizì, ſcommuniche, maledi

zioni, eſecuzioni, guerre Papali, ſollevamento di altri Prin

cipi, da Papi promoſſi , e coſe ſomiglianti , tutte tragichifli

- me
 

( 1-) Errigo Spandano autore Franceſe molto grave, par

lando dei Veſpro Siciliano, Continuat.Annal.Baron.ann. 1280,

così ſcrive di Carlo I,e de* ſuoi Magistrati: Gallorum ſtrarm”

;Nic inbabitmíum inſhlentiam, more/que leoiſfimor ( ur eli GE

NUS GENTIS ) ae ſeminari-m cant-:8”: impudicos, ali-'que

omnis cupidinis, (9* lui-”rire tentammra refranare panino curarunr,

aut mm” Panama”.
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me…, doloroſillìmet, e ſcandaloſilſime ſoffrire: 'nel che-quando

la costanza,_,ed,il vigore de’_Siçiliani lì tiguarda,>che -ſoli in

_mezzojlle vacque per ‘lungo tempo (i ſolienneto ,me da formi_

_dabffi _nemicilì difeſero, fiñripararono, e` ſi ſalvato”; ſubito

;i critrovan,eſetnpj_tal_i ditcoſe, che ſorſe niuna storia 'diniunÎ

altra Nazione potra ſomministramet più ;luminoſi-(.19… ì‘ _

Alla dettata venne per giunta la gran copia de’ Sciſmi, e degli

Aurina”,r che allora miſeramente .laceratpnñlai Chieſa, :il-cui":

ſg…?;adepti—,1143.~ ſiccome; ciaſcun Papa col ſno‘partitoin qualun- 5

que ;gun coſa“era indulgentiſiimo ; . così nell’ altro , ſtucco ,'

come criminoſe, ‘coſa, riguatçdavazzil. che_ :non potea _non opc.

pare , che in ~`qnel totale ondeggiamento , e dubbiezzaádi co—

ſeti Piincipi Cattolici ,non doveſſero di"tnolte -vete :.prerogati-. *ñ*

.vez-;fax‘PèſdiSa’rnÉl menti-euforſe infinite-ingiuste ſarebberosta

;gmadfefliJ-alargañmano-accordate (2).; . z b _ ‘_ ,‘ ;‘

-.,' i.
l l ’r‘ 4.. --...
1 -
i.. . ‘ñ ‘7": !. '-- r r› e . .Oſloñciò, che maraviglia è; ſeain quem: tempi -s’-_ineontra,

;'…sbe ie-Re.,~di-:Sicilia . nel _percepire zi frutti-‘delle, ,Vedova
Chieſe ſt ,celOtiva-no, ancora ,col;petmeſſo;Appofiolico?zſilgn *quel-,

ñh dubbiezza di-ragioniz _che allora-..vi era ,.'ed v'in quell’inxvj
'5“ “-4" ~~ IA.. i" 14:‘ .' 5 H-Î. z '1 e* ‘I’ 3- lelz- _i_ "gomik

1

A— L

(z) ;Fa‘zellixcamde Am' ?o , Bonfiglio, aliique,-(Pldfloridz

.Siculi. Nelleaccennate- nostte-,dillertaziqni'.pçr, la RPMÌÈMKM

FIR—ezio, delizBenefic-imdì S., Lucia _come ſflb’tëd’flffl- alle; Cit-’eſa 'dal `

eCeſalìç, tutto queſto tratto di Storia dovette eſſere colle ſue‘

:debite ptuovg ljîPPOl’l-fitſhmpag- 47 della prima-_j ;Sep-1gb”

;della ſeconda.;~ i -r b -;… f., 1. .,ñ' g ó ’É-.;-:(,2,) -Si Jen-_ta ;un graviſſimo Scrittore, quale Gaudio Fleuág

,al ; ,ln/7. Canone-par. 1 cap. 1 17‘: Sed mai”; miriam 'diſcipli-e

'n fiera 'vin' expert:: est., .quam ' tçmp‘ore. fcbiſmatis’ Aicurzio-:mi

ſuperi-”te ſeculo-.Kill. Nam :in-istqç Pontificio!” :emulazione

UTERQUE diffiienſatianióus ÎÒ‘ indulgemiis -SECTATO‘Î

_.RUM ` ſize-*um 'numeri-rn _auggre- ſaregix , viti!!un in‘ iis , quì _1

PARTI SUÌE FAVEBANT DISSIMULA\‘ IT , CT; qua”)
mutui: vdit-is: Off eye-”aziendali [e ÃQDCWÎGHÎ, c'e-ſum Eccleſia/fiat i?)

ad ludiórîum reciderum. Concilium Constantienſe qu danno 1414.

conventum. , Lantis .melis m parte- .medelflm .aibilmit. Deli

.lm-anrm ibi fuit‘ de emendatione.ñ mmm, (Idi/- ipliqerficdpflim,

deliberati-m‘ hide-m' police.. efficaciffimum ”md-'tom eat-’ig

stìmamm fuit reflriflio privilegi'qu , CI? › diſpenſhfíonum , 'age

.fumma'flufloril-U,-qmm--.Cbròfiut%ñmpiát Eccleſia _ conteſe-7m" ad

Ladgfiçazzdum, ‘adbilzeqmr ,advl-:ccl'cjiemz deſk-tendenza .-2 a: ‘mx z

e-.-\.-\-~' .a. ~\ x, \ n‘ſil. .-.~Î) ….- ...L

A
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gombrarnento di maſſime; che tutto foſſe del Papa , non ſi

trova-va allora altra _cautela , che fare autorizzare i poſſeſſt

dall’autorità Ponteficia (1); Del reſio in veriiäji‘Re di‘S-icil’ia

e’ranoì allora nell’antico loro poſſeſſo di percipere ifrutti

delle Vedove Chieſe del loro Reame, e ſe ne avvalevano, e

ne uſavano come era di ragione. ia - LH:.

A tempo è ori-mi,` che veniamo a ragionare deliſämoſo

Privilegio di Alfonſo ~I ,, col quale ſi` dice‘, *che Euge

nio 1V -ooncedette a nel ~Principe , ed a’ ſuoi ~SoVrani ſuc

ceſſori vli ſpogli de" Veſcovati , ed i frutti delle Sedi

vacanti; - ~Se questo Privilegio foſſe vero , e non poteſſe eſſer recato in

controverſia, la riſposta nostra ſarebbe quella `, che già data'

ſi è, cioè che il gusto di quell’ età portava’ſeco di avere

un’ autorizzazione Pontificia ſu di gue’steſii certi diritti, che A
da' Principi, ab’ irhmemìorabili poſſedevanſi:’"ed -aggiungereſſimò'g

ancora quest’altra conſiderazione‘, che Alſonſofil quale‘…` fÒrſe. -

ſapeva, che i ſuoi -Anteceſſori Molte volte avevano allen-ito

l’ autorità Appostolica degll A-nèipapi (2),* come-Principexſpavio

dovette avere la premura di ſar acquiliare a’ Re di Sicilia la.

ragione , di porcatev appreſſo allegare anche lì-antomä'd’ tm

Pontefice,eheera'jrestato ſolo, e ſuperiore dopo 'del Conci

lio di Baſilea, e dell’ ul-rimo nuovo Sciſſhá‘ , “e'ſfluóvo "Anti

pa Éelice V , nello [ſeſſo Concilio creato; '› le“'quall riſpoſieü

nitidiflir‘narnen‘te ſpiegherebbero il Privilegio di (Eugenio-,ì ſe

tntti qlle'ſistemi, e difficolta da“eſſo-ricavate, dllegu’erebbetoſ i

ma fatto ſia, che il Privilegio che ſi allegañ, è --unazÎ 'a
favola, ſvegliata,com' è da"ſupporrſie,daì giudiziali eſid accorti

Siciliani;-peñr’ſottrarre—da qualche invaſione della Co`r`ée di Roma

l’antico poſſeſſo ’de’ loro ‘Re-Nazionali , 'in‘que’ tempi ,' ne’

quali 'con altri-ſcudi le genii in sì fatti .pericoli juan porca:

combattere', nè ſi poteäſí difendere'. ›`- _ ` _ -ÎLe- ragioni , .ehe a penſare in_- uſati-a' guiſa _ei _p conducono ñ,

ſono le ſeguenti; ~ ' '-Ì_ - ’—w ñ. _` '

Si dice -,- che A-l-ſbnſo' -Òttennelçun tal- Privilegio<dáñ'Eugenio‘Nr',

. r. .….=*‘. i-.euî'A

( Du.- Change ’in ;LexlcO ia‘àrbc'e Fandom" [Mimun -,- ‘Hey

tius de feudo 051m… *Bohen'reh ſur- Eccleſia/LCD'Q. in liſa. z

:Decreti-il. in traſi. de feed. _ - - “-3Î (2)- Re::J Martina-5" I-apudììPiÎ-ri in'aoric. '-ìEcele/J Panormi

tan. in Gil/om, (9' de’ ”eſami-Skins”. eleëì‘.,@’_ i» ”Ofitlfl

Eccleſ. Cepbaledit. in Guillel. de Salame”.

. Le
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per rimunerazione de’ ſervigi prestati alla Santa Sede, quando

diſcaCciò dalla Marca d’Ancona i nemici di Roma,che tenevav

no quella provincia occupata.'Pe’l contrario fi ſa, che Alfonſo

per un s`1 fatto benefizio, ch‘e promiſe di fare, ottenne da Eugenio

molte altre coſe, enon quelia. Il R‘ainaldo,a cui ſiamo molto

tenuti, per averci infiniti monumenti conſervati , fedelmente.

gli atti della pace, che ſeguì tra Eugenio, ed Alfonſo , do-ñ'

po che lungamente erano fiati nemici , -ci ha traſcritti ; ed

in eſii non fi ritrova pun‘t’o 5 che Eugenio una s`1 fatta ſe-,

gnalatiffima grazia gli aveſſe conceduto, quando coſe molto

minori ſono ‘in effi regist'rate(1). Gli Storici di quell’ etä,ede’l

tempi posteríori, e quegli principalmente, il cui intendimen-‘

to fu di magnificare le gesta di Alfonſo , di un tal Privile<

gio non hanno fatto mai menzione alcuna (2). Nel Bollario

Romano questa Bolla non fi rinviene ,---nè in altri Archivi

(l) Dal~ Rainaldo in epilogo così rapporti la pace *Anr

tonio Pagi nelle ‘ſue dotte Vite de’ Ponteficí ,~ e propriamen~

'te' in quella di Eugenio IV: Anno milleflmo quadrigena

”ſimo quadragefimo fertio , flptíma die men/is Marti!“ _, Flo

rçntin mie”: Eugenia; Romam petimrm* , Paſi dies- Sen”:
ìngreſſus est, ibique ſe” men/'es comment”: , didicitv ſce~`

du: `mitmn cum Alphonſo 'pridie ìdm ſum“) , jim die 12]“- i

mſiì, per Ludo-vicum Patriarcbam Aquilejen/èm , quer” cum ſui.:

literisìad hoc Terracina”) miſc’ratí‘Hu/'m autem fiederis ha can

diriones ”ant .r I. ut Alphonſus Eugeníùm 'vcer Ponti/‘item

“gno/cm" 1 [WWF-[que Popiolar in eius obſequìmn continue!, li

bertatem Eccleſia/lira”: non infringeret , labefaffamqnc in pri

stinum /Ìamm revocare:. Oppidn Eccleſix Romana: , quae occu—

pewmf "e/lime”; . [I. Se” rriremes inflruercr, eaſqu: Pontificii

Lagari Claſſi ad bellum [arm-n Turci: ìnfi-udum jungeret. III.

Prata-rca' ad Pirenmn e Fr'flmìífii Sfom'ee Tirannide ”indican

dum, quatuor Equimm millia 1,- Ù‘ Pedites mille ſubfia’io mir

“ter” Pontificio Exerrimì. VIClSSlM 'vera Eugenii nomine a
Legato prómgſſumîest Alfin/o adoptioncm, qua ſoaſimm [vu/'us ‘nomi

”is Il, Sicilia: Regina ipſum in filii lacuna coopmrflt, cor-robo

”Wm i'ia W“ R gnam Nedpalimxzm» Alfonfl) cedere; iisdem ju‘rilms O‘ firmìs-,UNM per Romanò; 'Pontifices alias cancedi con

ſuermn erat , (9' "min clauſùla- quamwſis Ragnum armi! , O“ ñ-ui

in [mm Pote/Ìatém ‘*r'édegiſſèx gr.. L * ; .;_.

*Antonius--Prinóimin'äe diffis , O‘ fliffi: Alp“bon/ic-.Re

"gt'sz “Antonin. bì/Lfl‘tirììz--capf', 124 S. g, Palmeriusdn Chronic

Beufinó .8… dec-:4- 8 , Lucas Silv. 207.
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di‘ quella diligentlfiima Corte ſi èdetto eſſerſi mai conſci‘,

vata ; E finalmente neppure in Sicilia questa Bolla li è vez;

duta giammai , laddove almeno col’a ſl avrebbe dovum con- '

ſervare nelle autentiche forme. Che più! Ne’steſii Scrittori

Siciliani antichi non che tal Bolla non (i ritrova rapportata,

ma nemmeno un tal fatto viene tocco, ed indicato (t).

Per le quali coſe ad evidenza ſ1 conoſce , che queſto Privilegio

di Alfonſo altro non ſia stato, che una ingegnoſa invenzione

de' Saggi Siciliani , per difenderſi ne' tempi ultimi, quando

viddero tutt’i ſpogli de’ Veſcovi deſonti, riſerbati alla Santa

vSede, e tutti li frutti delle Sedi vacanti anche ( oh Dio, e con

qual ragione! ) dalla Santa Sede occupati. Credettero efli allora,

e per avventura con troppo fondamento credettero, che ſe in

quel

 

(t) Un altra pruova di questa verita ſ1 trae dal ſeguen

te Capitolo di Alfonſo I della data del r4:.1tem, perchè ma

rendo Ii Prelarì, la Regia Curti fili apprindirf li loro ſpaglì

SUB COLORE SEDI-S' APOSTOLIC/j‘î: per-(amo ſupplied

la diöfa Regno , che [i diffi ſpogli _ſiano dati ”livreEccle/ìi,

a cui de iure [Peffano , (J‘ la Regia Cum' non ſe ingera:

i” il”: . Su la qual domanda riſpoſe ;Alſonſozñ

Regia Il'lajeflas non conſumi: de bis ABSQ—UE PROVJSIO

,, NE APOSTOLlCA ſe aliquatenm intromittere: atque in!

in futurum talìter ſie babe-bit, quod non eri; locus iti/ire que

,, rei-e. Che questo Capitolo dimost-ri ad evidenza non,eſser

vero il Privilegio, che ſi ſpaccia di Eugenio, la coſa èchia—

riſfima. Imperciocchè in quell’ anno 14.52 , quando tal Ga

pitolo ſu ſognato, era morto Eugenio, perchè trapaſsò que

sto Papa nel 1443; e pure del ſuo Privilegio non li favella,

quando altrimenti non ſi ſarebbe mai detto ſub colore Sedi:

Apo/Mim, nè il Re avrebbe riſposto, che nulla faceva abſque

pro-viſione Apo/lolita ; ma dall’. una, e l’ altra parte (i ſareb

be parlato del Privilegio, come di coſa notiſſnma, giacchè il

Privilegio, giulia la tradizione favoloſa de’ Siciliani, riguar—

dò nemmeno i frutti de’ Veſcovati vacanti , che i ſpogli

de' Veſcovi defonti. Perciò l’ ultimo dotto. Chioſatore de'

Capitoli steſſt, ſotto di eſso potè dire: ,, Quad ,Anti/ii

,, tum ban-dita”; , quae valga Spolia appellamus. i” Sicilia ad

Principem per-venirmi, ab eoqu adminiflrentur , ANT1QUIUS*

ESSE ALPHONSI TEMPORIBUS , vel e” eo liquee , quad

quam mai-tem obiſſee Gilifaflis Pontifex Panormítanus , Marri

”ì‘m Rega", quid da illiur re familiari uae… ſapelleéîilejacim—

dum eſſe: , Manda/[e icon/ia: o .1.4". o _ . ,n v U
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quelle critiche circostanze aÎ Roma‘ un tal' Privilegio non op-Îñ

poneano; per quanto aveſſer potuto ſu dell’ immemorabile

poſſeſſo ſondarſi, o l’acquisto delññConte Ruggiero allegare; non

avrebber potuto giammai difenderſi, e i diritti del lorñ Spera*

no conſervare. I: ~ — ~ -E per altro, ſe nella materia della Regia-Legazìa- con-tutto il

Privilegio Appostolico, e con tutta l'oſſervanza- coſianti’ſſima

'del medeſimo, pure i Sicil’ani- ſi viddero a mal- partito ridotti

ne' tempi del Sommo Pontefice S. Pio\V›,'e.poi anche negli

ultimi nostri tempi: Si liguri ora-ſe‘ avrebber :poruto eſſi in

quell’etd, ſenza un tal ritrovato , ſalvare-la" percezione de"

frutti a’ 'loro Sovrani ,' e trarla-dalle ‘ſauci degli avidiìICuſi

riali Romani Si deve dunque conſeſſare,che' a-cotesta ſola

ſanta invenzione, - ed a coresto dolo buono , ſi dee‘ la-éon»

ſed/azione 'di'queſlo diritto ſpecioſiſſimo de’ nostri Sovra‘nì'di_
Sicilia': e ſe nella .prima Chieſameritarono- comm'enììda‘zioni,

o almeno compatimento que' tali, -i quali! fingevano’ i .libri

delle '.Sibille a loc-talento , e coſe ſom-gliantiî, per perſuade

re a"Gentiñli 'che anche dalle'loro anto‘rita veniva` lañno-ì

stra Santa ' Religione autorizzata (z): i. Siciliani.-n'ostri,'-‘i ’quali

dallo steſſo ſantiſlimo- fine furono ſoſpimi ,i per indùrre la

Corte ‘Romana a laſciar nelle mani de’slorb Sovrani lñ’ antica

percezione de'ſrutti, ch' eſſi godevano, ſono—egualmente degni*

di tutta la lode. ' '

l . n. A - . . ñ.ñ.. -` u.. ñ ..p-....2.4…...H~.-. 4, .:u "— . g.

t .U

*‘ "(t‘) .Queſta -Înaniera vdi parlare ce la“Îſom’ministra ‘Van

Eſpen ,’ come quellaz 'che è adartariſlìm’a‘-‘a~~ quel ’-riſpet’toj che!

da ogni' Cattolico -ſi ñdeve avere-;inverſo delìNìicarió d‘itG‘esſí

Cristo .~ E perciò "a’Curìali deveſi- attribuire“tucro-quello‘,ehe..

gl"infelici nostri avverſari ‘ad eſſo- impurano -ſac‘tilegamen

te. Ecco Van Eſpen: E:: neque - obſcîurìmn e/Z eamſ- eum::

fui/_ſe 'Paneiflcum‘îopiaionem , quod omnium Eccleſiarumff ſolici

tudo , C9‘ prouifia qu‘odavir'vmdo ad Rank-rum”‘Pontificemîpertiñ

never, ut , cup‘edire vidcretur ,' pofleì ipſe- de Pza/lor: 'vacan

ti Eccleſia provide”. lnſuperfflquum O* ipfi Principe: bandi”,

v Pontifice authorirarem agi-oſano”, VCI' iu ſuis“{dixicnibus "mſm-'t

. rei-em, non‘miruM',"ſi Padri/ic”` , ‘-INSTIGANT/BUS\<CU

RIALIBZTS omnes ſeafim"Eccieſias Cahbedmler-,lÒ-ſſ-MJIVÒPL

liranas', :diſpoſitioni Sedi: Apoflaliea 'reſeroaveeiar .Van EſperL

p'a”. 2’ tir. '33 tap.- l-“ieuni'. ’27:"--' -` *W- * L’ L" _?'² f" i J

Y’ "Bìron'ius Aaüal-_îahì 542'. Hoffnían‘. 'infuaaf-vbcc ‘Si

bfll. leis Alexand. Hifi-‘ìEi‘tlof. ſcout-"il ”Pty-’ñ‘ -ì
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E che ſia così, che il Privilegio 'di Eugenio fu allegato dai Si.

ciliani , e finto per la steſſa ragione, che detta abbiamo , ce ne

perſuade ancora la potentiffima conſiderazione, che il primo.,

che ciò, miſe in campo, ſu Gian Luca Barberi , Ministro

Patrimoniale , o Segretario Regio in Sicilia ſorto Ferdi

nando il Cattolico (i). Or questi, che ſu il più impegna

. to Uomo , che vantaſſe a ſuo favore la Regia Giuridizior

ne di Sicilia, ſicuramente non poteva per .altro fine ciò

ſvegliare , che per il fine diviſato: giacchè altrimenti , per

la ſua maniera di penſare, ancorchè un tal Privilegio vera

mente stato vi foſſe, vnon ne avrebbe fatta parola. Siccbè

dovette conſiderare,che con questo ſolo mezzo ſi porca man—

tener ſalva , e ſoctrarre la Sicilia da quel pericolo, a cui

altrimenti doveva ſicuramente ſoggiacere . lddio dia luogodi

pace nell’ altra vita a cotesto Valentuomo, che per il ſuo

Ro, e per la ſua Padria nudriva ſentimenti di un cotanto ze

lo ripieni (a). Che ſe poi posteriormente da altri ſu la fleſſa

favola della maniera steſſa ſmaltita , ciò accadde perchè ap'~

punto verſo que'lempi, come in appreſso diremo, ſi era di

nuovo-dai _Papi Penſato di volere ſare aoquisto de' frutti da‘

Veſcovati nella Sedi vacanti (3). .-. ..z

Dalle _coſe dotto infin ad ora , pare che poſſa restare a ſuffi

cienza provato, che i Siciliani Monarchi nacquero col

e o

(I) Mongitore- Bibliotbaîa Sicula in ſobanne Luca Barbania.

(a) Quello, che ſcrive Luca Barberi , ſu questo,ſiccome

ſi ha dal Pirri: ſoanncs Lucas dr: Barbera in M. S., m* vom!"

Capibre'oìo , i” jì‘rìbir de Rega Alpbanſh: Sua bellica virata; ,

[Wi: oigc'lìis, martini/'que import/is Romane Eco/eſito domino-y

mi Ancona Marcbiam ”Bill-ir, atqtoe acquifivít; and( gran' q

m'mì affiflu, Ò‘ beneficio-rw” Sedi Apo/Ialia: prce/Ìirorum grati-o

:udine coach: idem Pontiſe” Eugenia.: 1V ſibi Alphonſo Reg),

atque in Sicilia ragni-m ſuccedcnriburin pwpctuum [pali-”deco

der-;514m Pralatorum,FRUCTUS.QUE ECCLESIARU-M SE

DE VACANTE contingente: conceſſi!, SlVE CONF] RMA

VIT Soggiunge poi Pirri: Confirma/ſe wroſimilibu: force rui—

dem”- .oPirri da Preſa!. Sicilienſ. diff. in fin.

(3)'. Anzi ſorſe per la ficſsa ragione il Barberi ne’ .tempi.

di Ferdinando il Cattolico‘ciò'cominciò a dire: perchè, ap—

punto allora ſu della percezione de’ frutti delle Sedi Vacanti

ricominciaan le ſorpreſe ;Lella Corte di Roma,come oſser

varono dottriffimi Adler-i. Giannone (ü. 30 cap. ul!. 1.
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ſeſſo della piena R-egalia ,della percezionedeffiſrutti; *che gd,

dettero in apprcſſo ben anche della oCllazi’one de’ Bencfizj in

tempo delle`Sedi‘-vacanti de’ Veſcovati del loro R‘ea’m'e‘: e

finalmente , che ſe negli ultimi tempi da i’Papi il diritto
della percezione de' ~frutti talvolta‘ giudicarono ‘ imac‘corídóſſÎa

de’ ‘fatti loro di ripetere,e 'tal altra'óvolta il finſeros-ottenutó;_}

tutto questo vie maggiormente'conſerma,che effi.ſempre‘fofle-*

roiflati gelofiſſimi a conſervarſi una tale nobiliflima ’prerogîza

t—i'va- .fiLa Collazione de’Benefizj. paſsò anfratti` maggiori‘,

imperciocchè nellatraſcuraggine" de"Míniſlri Reg'} ili't‘óhſfl-Î

varia a’ loro Sovrani ,- patè eſſer creduta dell" appartenenza…

de‘ Veſcovi ſucceſſori,ilche bastò a poterſi a manzſtancaîdallai
Dataria Romana ſotto S. Pio V , e. poi ſotto di-‘Siſilio` V

aſſolutamente oc'Cupare.-:i. , _. .P ".'Jv r- ”I

**r ~' : -n .au-r,
- . .

-He ‘ſe è cos`i , come di' eſſerlo negar non fi deve-z’ oggi‘

che alla stefsa-Dataria ſi toglie quello‘, che‘da elſa ſenza.iL`

ragione* alcuna i', e con graviſſimo"detrimerito vdel "diritto de‘

Popoli, de’ sovrani, e quel ,' ch' è più del medeſi'mo Culto‘:

Divino, ſi era *occupato: Oggi'sogni ,tragian vuole, che'. ſecondo’

le regole della Ragion Naturale,del Diritto-delle Genii,CíViî-Î

le, ed Eccleliastico, all’ antico’..Sign‘ore *ſi resti'tuiſca", ?Vale a”

dire a’ Sovrani di Sicilia la Collazione*ſi"r'enda",~ anni appar;
tiene, come a quei, dai quali goduta ſu , e legittimamente-ì

acquistata’fin da che, conquiſtando em la’S’iciiia, la Religio

ne Cattolica, il Culto Divino,ela Eccleſiastica Diſciplina vi

flabilirono: e poſsono di buon animo 'ben 'contenta'rſi i Ponte-.

fici, che in Sicilia i Sovrani, ſucceſsori del Conte Ruggiero,

queste piccole prerogative vi ritenganofquando elfi'Pontefici

voglian conſiderare,che quanto." elfi in Sicilia hanno, laqualeñ‘

prima dell' occupazione Saracenica al Patriarcato Costantino

politano ubbidiva, tutto al dono ultroneo’ dello fieſſo-:Conte

Ruggiero, Principe , quanto altri mai, benémerito dellaſ Sede

Appostolica,'debbano attribuite. " ' - a , `
1 ñ ' v l ì n' *_ " ` ' .` ' ſi‘ _ ſi: 7“

.. I i l | ` l i" . r ‘
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Spetta/a Regalìa piena a’ Re di Sicilia,

ancorchè' non l" amſſero‘mai goduto. -"

Ualora, .ſi voleſſe ſupporre , e per ipoteſi fingere , che i

Sovrani di Sicilia non aveſſero mai avuta la Regalia,

cioè la- percezione de’ frutti, e la Collazione de' Benefizj per

originario diritto, e prerogativa del loro Principato ; e che,

la percezione de’ frutti,di cui godono, ſia un puro, ed aſso-~

luto privilegio Appoſlolico, per munificenzaſemplice de’ Papi

ad eſſi Sovrani di' Sicilia conceduto: in tali caſi pure la Col-

lazione de'Benefizj, che oggi dalla occupazionedella Data-v,

ria ſi ſottrae ,.a’. Sovrani:v deve concederſi. '

Ed in vero ſe i Veſcovi ſucceſsori , che potrebbero eſsere ſol-.

tanto quei, che a’ Sovrani potrebbero ciò contrastare, incontra

no l’ oppoſizione , cheeſli per lo lungo uſo , -che ‘ſarto ‘non

hanno del loro diritto, l’ hanno perduto: come mai potreb

bero i Veſcovi a’ Sovrani un tale acquisto, anche nella ſpie

gata ipoteſi, impedire? -Sono ormai dugento anni,e più, che i

Veſcovi. ſucceſsori non ſi ſon curati delle Collazioni de’ Benefi

zi vacati. in tempo, delle Sedi vacanti, permettendo , che ſ1

faceſseto dalla-Romana Dataria., per una legge non ricono

ſciuta in Sicilia , e che cola riconoſcer non ,ſi poreva giam..

mai. Dunque come oggi potrebbero i fleſfi Veſcovi aver coó;

raggio di rivindicare lo steſso diritto , quando effi. Pro dereliñ

ci. l’hanno avuto? `()ltre.a ciò la revindicazione dovendo

farſi contra del poſseſsore ( t), cioè dovendoſi neceſſariamente con

tra la Romana Dataria eſercitare; eſſi contra della Dataria venir

non poſSOno, perchè quella potrebbe ad eſſi opporre ſempre tutte.

quelle eccezioni, che dai continuari atti di contentamenti, per

due ſecoli e più ſempre fatti, a favor di lei contra di loro

naſcerebbero: quando contra del Sovrano nulla ha che riſpon

dere la* Dataria. Dunque resta. ſempre pruovato , che anche

nella ſuppoſizione , che i Sovrani di Sicilia non aveſsero mai

avuta la Regalia, e che aveſsero appena da Eugenio IV

conſeguito per puro dono Pontifizio la ſola percezione de'frut

ti; pure oggi la Collazione de’ Benefizj , che resta ſoſpeſa ,

perchè più ſar non ſi può dalla Romana Dataria in Sede va

cante , dee a i Sovrani concederſi .

Ma vi è un’ altra ragione aſſai più efficace di queste , che ab

bia

~(v) .Tor. m. F. de rei find-‘t'. , o: ila' lati-epr”.
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biamo finora conſiderate, per convincerci, che la Col-lazione")

de’ Benefizj , anche nel ſenſo della preſente ipoteſi, a’Sovraní

ſoltanto ſi appartenga. l Sovrani ſono quelli-,che oggi .hanno

la percezione de’ frutti delle Sedi vacanti , perchè non ſono.

tai frutti a’ Veſcovi ſucceſsori conſervati. Or tratrandoſi oggi

delle ſolo Collezione de’ Benefizj, queste non può ‘ad altri ao~
cordaſirſi , che a quelli, che ſono in poſseſso: de’frutti de’ Vo

ſcovatí in tempo di Sede vacante. . . -Egli è noto, che ſiccome ſi conſervano per' Diritto Canonico _le

Collazionide’ Benefizj a’ ſucceſspri; così i frutti ancora a’ ſuc

ceſsori debbono eſsere costoditi 3 talchè tra le coſe , in' cui

il Capitolo , il‘quale per altro‘ in tempoîdi-ñSede vvacante ſa

‘ le veci del Pallore, non :può in quel tempo mettermano;

gia ſi ſa, che le principali 'fiano percezione de’frutti, e'Coló

lazione de’ Benefizj, entrambi a’Succeſsori. riſerbate .(1). e r

1 . ' ') Z) ’l L'I:- ‘ ”Que

> (t) Per diritto Canonico-la Collazione de’Benefizj è riſerbara

a’Succeſſori, nè vi puo metter mano il` Capitolo in tempo di

Sedelvacante.-Queſlo non è, perchè ciò fi ritrotraffe stabilito con

alcuno ſtabilimento dello fleffo Diritto Canonico, ma è così, per*

chè non vi è ſiabilimento, che diſponga il contrario. Le coſe,

che può ſare il Capitolo in tempo'di Sede vacante ;1- ſono

quelle, per le quali con particolari stabilimenti al Capitolo

fi trova data facoltà di fat-ler;>.ñdove questi flabilimenrinón

s’incontrano , ivi regge la regola , che tdebbaſi aſpettare il

Succeffore , per -eſercitar questi ‘illa mmm epiſiopalia ſq”

defunéîux exequ debuijjer. Tale appunto ſu la maniera di ar

gomentare,che in su di questo propoſito tenne il Papa Ono

rio III: 'ru/quam , diſſe egli, inoenitur tantum in iure; quod

Capitalia” vacante Sede fungarur *vice Epifiopi in Collezioni”:

Prebendarum , Cap. X. ”r Sede ?arance m'bil innatm .. 'Tan

to credette Onorio Ill , che poteſſe baſtare per conchiu

derſi~, che la Collazione de’Beneficj non potea farſi in Sede

vacante, ma doveva riſerbarſi al Succeſſore, perchè‘ non vi

era stabilimenw‘, che avea 'permeſſo al Capitolo di peter“

la ſare: onde; è, che reſiaVa in piedi il Diritto :Cano:

nico comune , per lo quale‘ mania 'Epiſcopalie ifianfir! den

ben: ad Succcſſorem. I Canonisti ; per dare una ragione del

perchè non ſi ritrova permeſſo‘al Capitolo "di. poter conferire

i Benefizj in tempo di Sede vacante , mille coſe .vanno di*

condo ,ñ ed il -Glofl’atore , 2 ſecondo l'idea .della diſciplinì a

  

che
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uesto ha fatto ’Sl‘, ,clieuno’ ore non_ ſolame'nîe i? Canonisti, ma

'molti- altri ÎScrittori- hanno uniformemente op‘inato,,-che- tra la

Collazione, e percezione de’ frutti. una. stret-tarfratellanza- ed

ami(iä.paffi,eſsendo, la Collazione. anche ſeine? ‘un frutto(r), che
ì » , ñ _ ñ. Nr“ L::i.’~.Sucó

F* "—7,

che'giäicorkea v ne’ giorni ſuoi I, diſſe.,L ‘che ;ciò *accidevafl'z

quia Collatio Beneficii est in Majîañ‘iaerítä è?, 'che [a

ragione unica ripèter ſ1 dee dall’ origine" delle ;Collazioni de’

Benefici . Le Collazioni stanno,in luogoîd’elleadti'che Ordina

zioni, e ſanno. .le -veci delle antichelncatdinazioni ,` alle qua

li ſono ſuccedu'te L7- Or_ ſiccome l’ ordinazione, e ,l’ incardima

zione ;in tempo` di- Sede vacante resta ſoſpeſa ,‘e‘ ſi' attende il

nuovo Veſcovoîper eſeguirſi; cosìnle Collezioni non-‘ſi ~cre-.

dette porcrſi initempo "di. Sede vacante dal Capitol-o eſegui

re.`, Alcune antiche marche, e caratteristiche restano alle

coſe , ancorchè le coſe steſſe par che col tempo cambiaffero

forma', e natura';' I testamenti de’ Romani, quando ſi {ſace

vano- ne’ Comiz’j ,non potevano ſollennizzarſi 'avanti adol—

tti testimonj’,.che fa’ maſchi Cittadini Romani puberi ,-clíe

ne’ Comiz’j potevano ſoltanto intervenire . In appreſſo 'i te

`ſiatnenti_c'ominciaronſi a celebrare privatamente, ma pu

re. rimaſe in piedi' l’ antica legge ,‘ che ſolo que‘lle- per

ſone', delle circostanze‘ additate 'fornite, peteſſeroñfare test’imo

nianza. Così nel punto preſente delle Collazioni `e‘: addivenn

to. Quando la Collazione :ſeguiva per mezzo'della- ſola-Ordi
nazione, ed Incardinazione, non- li pareva 'da altri ſareìgtche

dal Veſcovo, ſolo Ministro delle Ordinazioniä Separatäſiápoi

dalla Ordinazione la Collazione, pure' ritenne la Collazione xl'_

antica marca, e. prerogativa di non poterſi eſeguire' :in` ‘tem

po di Sede vacante ,’ ma doverſi aſpettate il Veſcovo “Sut—

ceſſor’e, per ſolennizzarla’. Del resto come questo nen ‘venne

per 'natura ‘della coſa , giacchè _la Collazione,ſpecialrnente de’

Benefici_ ſemplici, poteva ottimamente nelle mani di-qualnnſi

que altra 'diſcreta perſona stare, perciò non ostanìte questa regn

la, anche .al Capitolo in alcuni caſi la-Collazione ſi concch

cui certamente non ſi concederebbe giammai la facolta diſor

dinare", come"propriaìdel ſolo Veſcovo». ~ ›- - 1 rñ's-Î

(I) ‘Che la preſentazione ſir i” fruäu, e che in conſegnen

colui‘ poſſa eſercitarla', che abbia la percezione.de’_ſrutti, egli~~è ‘

tanto certo 'nella facolta Canonica ,' quanto-qualunque :altra

coſa ’, diícui non 'Ji poſſa" affatto: dubitare ‘a Perciò al, Mari

" ñ.-._
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‘,ÎSUGCQſSOl’ì debba eſsere conſervato (I) . Se questa da:.

trina fia ſana , o no , e ſe concordi , e convenga ‘colle

ve.
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to , che qual amministratore de’ beni della Moglie , ha la

rcezione de’ {tutti de’ fondi dotali , tocca la preſentazione

al Beneficio di padronato_ duale 5 ed_ al tenutario , ed all’ af

fittatore , per la steſſa ragione , appartiene la preſentazione

al Benefizio , il cui padronatov tranſit cum union/im:: bono

”rm . E tutto quello fi ritrova stabilito in più luoghi delle

Decretali . Riſpetto poi alla Collazione, la steſſa maflima ,

come gia (i è veduta , ſi. ritrova inſegnata una ore da tutti

gli Autori del Diritto Canonico. E quantonque Carlo Moli

neo diſſe , ,chein una Decretale della prima Compilazione

[lava eſpreſſa la steſſa dottrina, ed altri Autori da molti Pon

t'cſici la ripetono ; quello però, ch’ è indubitato , egli è ,

che nella gloſſa al Capitolo Cum alii” de maio‘rita”, O‘ obe

dievm'o , questa maſſima rotondamente venne inſegnata. Nel

Capitolo Cum olim il Papa Gregorio 1X era fiato richiesto a

reſcrivere ſu del ſeguente caſo . I Monaci del Monistero di

S. Salvatore di M—t-ſſma ‘eran paſſati a far l'elezione del lo

ro Abbate , ma avendo eletto un' indegno , eran decaduti ,

ſecondo le maſſime del Diritto Canonico» Si cercava di ſa

pere dal Papa come cotesta v.biſogna regolar [i doveſſe. Il Pa

pa riſpoſe, dirigendo il ſuo reſcritto al Priore de’ Frati Do

menicani ( il-.che mostra, che in ñMeffina, come ha oſſe‘rvato

il Gonzalez .dopo del Pirri, appena ,nata la Religione Do

mcnicana, ſi ereſſe un Convento di queſti Religioli ), ed

all'. Arcidiacono di Reggio: lim Conve-mm- Mona/init' S.

Salvatori: Meffìma ſin; ,ipſe iure bar: ,vice cligmdi pote/Ia

” pri-vari ; de grati-r tamen cligendi , ſe” poſtulandì dev

n': ipjis auHorthe noſtra liber-m faculraram. Si era det

xo anche al Papa , che la Chieſa Veſcovile di Meſſi

na vacava . Sicchè non (i poteva confermare l’ elezione,

giusta i Canoni, dal Veſcovo Dioceſano . Or il Papa prov

vedendo a quest’ altra difficoltà, ſoggiunſe: mandante: ”ſdem

u: cum Eccleſia Meſſanenjis mr” ad preſens,ele&ionem ſuam

confirm-”dom , pro”: dei”: ſacri! ,r *vel etiam infirmandam,

mflmm Capita-ſa Meſa-miſi… Or il Gloſſarore vedendo ,

che con quella Decretale ſidava, al Capitolo in tempo di

Sede vacante laçſacolta di confermare , o di ribucrare la ele

zione, quando Onorio Ill, predeceſſore di‘Gregorio 1x,

._ — amñ
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ve‘re maffime'del- Diritto“ Eccleſiàstièò ,l e della” purá‘dott'r‘iiia

:Cristiana ;. non intendiamo , nè oſia-îno di‘de'cideklo,`e15endoci

protestari, che in quillioni così ſublimi , e che di Teologia‘

avrebber‘ mesticri , noi, per quel debito conoſcimento che abbiat

mo delle -nostre limitariffime cogniái’oni , ci` ſarefiimo ſempre

astenuti di entrare (z).ñMa certo però-'egli è, ed innegabile, che la.

dottrina~è .omogenea alla diſciplina' attuale della Chieſáfalla

‘ - - ”"ó' ‘nuos

 

avea vſcritto : miſqu invenitur cautum in-iu‘re , qùol-Cä*

pitulum 'vacante ſede , fungator *vice Epiſcapiſiín Collationi

bns przebm'damm, Cap. Il X: ”e Seria-vacante qliquíd inno-u::

tar; credette dover dare la ragione, onde ſi~`vcniſſero a con~

ciliare Îinſierne coteste—due, in appaſſrenza opposte , Decrctali -.

Laonde difl'e così , che il Capitolo può in Sede vacante cono—

ſcere della- validità di una -eletione , ' erchè Caram Capirulo

;ñ a;

potefl`objicì Elcffo'quidqflid poſſe: comm Eroi/lvl”, O‘ vim~ Ca_- `

pitùlum* cagnoſcer‘mnquam Epiſcpusv »da bis, qu@ obiiciemur con»

tra Ela-Burn, C9‘ cfljſqóir dediche-m [i cuffàndu fur-ri!? Ma che Pci'

l' opposto il“ Capitolo ”drama &brief-‘710” potcſ: can/'erre 'BW-‘fi‘

cia, quia. Cellatia Berieficiorum ’inter' bo'na’ EPi/ÈOPIÎH‘, 07“"

&u; compumnmr‘. , (F Magni”) fiem" praíudkiunfl ÈPÎſfaPoí`ſìh

ceffiori per"mkm Collatíonem: (Tiidèòſi non poteſt mnfer'éi 7”“?

diſn- abere talesfl~u8ùi,`ficut nec alt-”sfila poco aVant'i avev'a fitti-’O ’l

ad illam Décretalem dim; quod Cflpítulum non pote-ſt‘ conſci"

Benefici”, quia amnes fruffus,~(9‘ ;um Epiſcopüfflſ‘ÌEÒZ’W 1”"

lim* cuſtodiri., (F' refer-vari Su'c‘cc‘ſſbri. Qiesta è"quella 'gloſſîç

famoſa ,` di cui’ in s`i fatta* materia 7G è cotanto finora' P3‘er

to, e ſi parla dagli Aurori’- del Diritto Eccleſiastico. IlÎVaa

Eſpen , imbevut’o dello* ſpirito‘della -primítiva~ "Chieſa“ci-?oì

la Collazione',de' Beneñzj , 'ode’c‘on‘ l'incr'eſcim-:Întó*;‘t‘ſilîì‘ſiî~ il‘

una maniera totamo baſſa della Collazion’c de'B’ëh‘TGZÎ‘ il' GlOffi"
ere aveſſc favellatoſi.` Del -resto bhe‘c'he zſia dÎ- @eno-Punto?

il di cui eſame non è~della preſente"-iſpeáoncÌ egli"è certoz

che tale ſia l_-' idea della Collazione 'deî'Beneficj’z'alriëeno ſeme,

plici, ſecondo lo ſlàto preſenreſ della Chieſa ,- dj ſecondo""l"

attuale diſciplina: de ‘amaro ó( ſcrive a quello` Prol’OſÎ‘o "il

gran Fleuri _) Beneficíorum Cofiatio'n’e’s' in ſ‘ruflibm ?miſeri c’è-pc*
run; . . "CS' quidem im‘in fiu‘ffióifl vt'cìlſt‘î’íîmſi" W' finì“óo‘i

mc fidei poffiſſoris. Instit.` Canon. ‘Part‘. 2‘ MP: 135 "’- ²~ì3 P

ñ

* i‘.

_(I~~) ‘Non pochi Autori Canonici ſarannor-ſra 'poco’ rap-È

,portati .‘fa… ~ - . E* , xl! i "J ein;— _ *.2 .-3.

*\'('²) Van Eſpcn Part-2.tìt.2\ mp. x num-26, 27, O' 28*
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nuova, faccia del Diritto Canonico, ſurta dopo delle Decre

tali, e che ſia quella dottrina Medeſima, che puoſii dire tutta

aſsolutamente delle Corte Romana: talchè oggi ciaſchedun‘

altro potrebbe impugnarla, o recarla in controverſia , all’ in;

fuori di coloro, i quali alle maffime di quella Corte ſono

conſecrati (t). `

Or dunque ſe oggi i Re di Sicilia ſono coloro , che ſolamente

godono della percezione de’ frutti, e ſe la Collazioneide’ñBe- ‘

nefizj , quando non dee stare nella Romana Dataria , deve'

ſempre averſt da colui, che la percezione de' frutti poſſiede;

egli èchiaro,che la Collazione de’ Benefizj deve a i Sovrani

di Sicilia accordarſi, quali per effetto di un ius arm/'tenda', 7

o per meglio dire, quaſi per una neceſſità, acciocchèlfieffetó ì

to vada ad unirſi colla ſua, cauſa (a), "' -- -

NOn {ì ritroverà luogo dell* Otbe Cattolico, dove nelrtempo ,

ſieſso, che non' ſia de’ Veſcovi 'la percezione deî- frutti de'

Veſcovati,ſia poi de’ medeſimi la Collazione 'dc’ Béflèfizj-'ñ I

Papi prima ſi riſervaro‘rto i ſrutti de' Veſcovati -in- tempo

delle Sedi vacanti, e poi penſarono all‘ altra riſerba ~Kde’ :Bea

nefizj , che ſarebbero vvacati in tempo- della steſſa vacanza':

appunto perchè conſiderarono, che quando eſſi avevano fat

to il gran colpo di togliete a’VeſCOVi ſucceſſori itſmttì ;mas

turati, e raccolti in tempo della Sede vacante, agevole co;

ſa era il privatgli egualmente della Collazione de‘. Benestzj,

come quella qualita , la quale ordinariamente va 'congiunta

con colui, che deve il go'dit‘nento de’ frutti di quel tempo

avere : onde i Veſcovi, che ‘gia de’ſrutti 'erano restati îpriv—i,

potevano ſoffrire egualmente la perdita' della Collazione de'

Benefizj, come in pace quella de' frutti avevano pazientemente

portata ( 3). Le quali coſe ci pſiorgono ancora mocivoa-fa‘re un'

altra veriſſima ,oſſervazione contra della debolezza‘-de"Veſco

vi, e Ministri Regj Siciliani, che ſoffrirono darſi luogo in‘

Sicilia alla ri‘ſerba della Collazione de’Beneſizj inhtempo ñdi

Sede vacante, fatta per la ſola ſua vita da S. Pio V , a

bolita da Gregorio XIII , e coraggioſistimamente abbraccia—

'- I; :.5

‘ A l ~ 4_- 4——

(l) Canonist. in,Cap. cum olim X. de ”miar‘it 0%

'tÌiMf., C9‘ i” Re ul. z Regni. Cancel!. *` ' ' 'il‘ 1‘

V (z) Argum. igm” ſub- tir. fle iure ”der-eſt., ViſdA'Ijiraqueil.
'in erat?, eeſſamçſicau a caffe: efl‘eéîut. "F-ì' ’h’

. \(3)" ‘Giannone lflar.- C5115“ M- ‘²7'² c”P*"’"*ſi5-"’Îì' i5;
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ta', e per legge perpetua stabilita dal coraggioſiſſimo Sisto.V.7

Dovevano i Veſcovi Siciliani, ed i Ministri Regj riflettere,

che ove mai quel tale attentato, e ſorpreſa della Romana;

Dataria poteva aver luogo, appena poteva su di que'poveri ;po—Î

poli valere, i quali vivevano allora nella ſchiavitù , che i

frutti delle Sedi vacanti, involati a’ propri Succeſſori 'contro

al preſcritto ’de’,Can0ni , ſi foſſero da i loro Nazionali ÎVe-.J -_

ſcovati alla Romana Corte traſmeſſi; e colà foſſero tra l’in—

finiti dazj dell’ Orbe Cattolico piombati z. Ma~ per la Sicilia,
dove vi e‘ra'legge, e polizia diverſa, cioè che i frutti ſida’

Principi ſi godevano ; ragione alcuna eſſer non` vi poreva da
darſi alla nuova riſerba luogo alcuno. i . , .- l

Ed‘ a' questo propoſito egli è da oſſervare , che la riſerba. de’frutti

de’ Veſcovati vacanti,quantunque nata foſſe_ almeno preſſo

noi (I) in tempo de’Papi Avignoneſi, cioè in tempo del diluvio

univerſale di s`1 fatte materie, per quella ragione data ,di ſo

pra,o vera, o almeno colorata,che l’ eſſere i Papi privi del

le rendite dello Stato Pontifizio, era coſa', che ſomministra

va ad eſſi diritto con s`1 fatti mezzi a procacciarſi , diciam

così’, ,la4Congrua necrſſaria su di tutte le Provincie Cristia

ne ( e per altro mezzi minori di questi adoperare allora non

'potevano , per ſaziare l’ingordigia , che la corrutiela di

gue’tempi,ze la vita diſſolutiffima, che allora univerſalmen

te ſi menava , aveva nella Corte Avignoneſe generata”) ):

tuttavia però eſſendoſi i popoli Cattolici di cotal graviſſima_

riſerba riſentiti; ſu ſoggetta a varìeſvicende, tanto che gi`a

poco ‘dopo del ritorno ,,, e ristabiiimento fiſſo `della Sede-(Fon:

tiñzia in Roma dopo del, Concilio di Costanza‘, e, di Baſif

Iea , 'parve affatto abolita (3). Ma 'un nuovo .accidente fece

sì, che con grave, ed ineſplicabile danno delle Provincie_ Cat

'toliche, dove preſe piede, potettero i Papi a‘ver_nuovo pre

testodi ſvegliarla . Il ſacco di Roma, ſeguito ~ſotto Clemen

te VII-_, col lungo aſſedio 'del Papa, e Cardinali nel Ca-stel

Sant Angiola, e con_quel gran diſpendio , che ! dovette 'alpf

PPP…?
 

(1) ln Francia crede Tommaſini,che introdotta l' aveſſe

posteriormente l’ Antipapa Clemente VII. Thomaſin. part. 3

lib. z- cap. 57 n. 5. ` ,

*(2) 'Si ſono rapportati di ſopra i luoghi del Muratori.,

în-cui 'ciò pateticamente fi deplorag; Ma preſſo Baluzio nelle

vite de’Papí Avignoneſi ſl può il tutto molto meglio oſſervare -

(3) ‘Giannone' [ib. _ao cap. alle,~ 5, z_ , Jiíó.'25 capſ‘ulr.
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'preſſo la Corte`Pamifizíäì ſoffrire neiÎxCa-pitol'azíone coil’ ~E~

dei-cho Imperial” furono‘ fatti clacdm’oſiffimi , e ſonori per

-tmm ’l’Orbe, _e moſſero. gli’ animi de', Cattolici ad avere

pietà , e commiſerazione del Capo Viſibile della’ Chieſa, della

ſu: Corne,.e della stdfl((aiftä di Roma (x) - Clemente VH

acco'rciſſxmo Pontefice, e‘: che ſeppe di quella difgra'zia. e per

ingrandire la; Caſa ſu" (12)") e per vieppiù flabilíre impotenza

Pontificia‘ profittare ,~ o almeno per riſarcirla: alquama, come

altri fenſatameme diffe, delle gravi- perdite, che n'ei Settentrione

.faceva 'perLF-.erefih the' allora boilivanofz); credette ſubito.,

che. quefla necnflqne non-foflejda.- traſcurare, e che gìnst'a il

fare della Corte Romana , ja quale era in que’cempi nella

ferme opinione', 'che dalle diſgrazie doveá trarre ſempre proè'

fiſco”) , davpffedaliederte calamità ricavare nuovi capi

dimendice. per la Camera-‘Appostolíca-. Laonde tuale coſe,

che. pensò , .vi fu“qneliaz- di -dovere con questa occaſione ri

metter di-mxovo in piedi i' abolita , e ſpenta quaſi ”ſerba

,d‘e’ frutti de' Veſco'vati delle>~Sedi vacan’tí , ſu’l precesto ,~ che

ed un tal 'panico fi veniva in- quel' punto 'dalla Santa Sede,

..per ,la .neceſſnaçche-vi era dì ristoraria dei danni fofiërxiIl diſegno felicemente’ riuſcìçe ;l’allora in poi quefla .riten

ba [i vidde posta di nuovo in campo , e con tanto rigore

--eſeguica“~da`C30Hctt~’ori -Appostòiici' `,-;che:5giunſe Centra" de’ ſno-4‘

.tibondi Prelaii, de’lq‘ro eredi’, di altri-innocenti Cittadini, 7,

quali poſſeſſori de' fondi ,'daz mi ſ1 doueauo ,i frutti, _e finane

che de’steffi, Sacri ’Alcari {ie-della ſacrala--ſuppellqtñleezianè

dio~,-nella piùëbarbara manie-ka ed incrudeiire, canto! che con

'tra' di efla cominciarono mediamente i popoli a *concepire

quell' odio , che ſi aveva-concitaw (6) :“— . 3

Pdsto ciò., chi non ?Vede ,~ che ſe S. Pio V, e poi Siflo V

la,r’i|`erba'della‘CÒllazione de’Benefizi introduſſero, vaca‘ti in

Tempo di Sede;__v'zcante; ‘questo nacque perchè Clemente"VI{

pochi-.anni prima-.:aveva di -nuovo posta in piedi la riſcr

bade‘ frutti fdeÎ.-Veſcovari vacanti a. pro della Santa Sede;

-S.~ Pio V adnnq‘ue ,-.e Sisto V ſuppoſero, che non; .era una

. "-’ -. -, -.‘gran

 

u

 

u .(xë); .spondàm‘JCdmjmeä-.Atznd. Baron.L-ann.*\528.‘. ,Segni I/iorial di Firenze lib. x , Guicciardim Istar.

4-'- lmlia 135.19. -- -' . -_. -,… i . …

_` .(3): Giannode dif?, li-ó; gta-Jap; ”IM -'-- v .f. "'\

ì' (4)’:²Thmn.’líl7.î18 Hifi”, Giannone lil’. 3; cap. 1.' c '

’ (5)v ..Giannone Lib.:,30`~tbpx.flſrñ,- ”Jih- 32 cap. alt.. … '.

" imc- d"ófi'á'ſ… 3.1 .. 4*- .-` . .ua -u ~ A

I
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-gran 'coſa quella , che eſſi allora stabilivano ,'7 cioè ~’di togliere .a’

vVeſcovi ſucceſſori la Collazione de’~Benefizj ,vacati in atempo

:della Sede vacante ,-quando ‘gia tolta ad eſſi. ſi era ílac per

-cez'ione de’ frutti maturati nel Itempo medèſimo;` Che' ſe è

-cosi ,"in Sicilia la riſerba di S., Pio ,V , e-di *Sisto V non

poteva` affattoammetterſi, perchèd` frutti di-q'uei'Neſcovati non

a .Roma. in virtù della.precedente'rriſenba dè' Papi-Avigno.

rieſi , ,e della destrañrinnovazioneiſattane- 'da Clemente. ÎVII,

‘erano riſerbati,..ma. anptoprj Sovrani appartenevano :..e .pera

.c-iò Roma, che non-.aveva la percezione rde’ frutti ide’ ?Veſco

vati Siciliani in-tempo delle Sedi -vacantiv, ~ neppure 'poteva

 

della- Collazione de' Benefizj godere . ‘ — ñ

Eri-ecco, che-ſi è dimostrato , che ..ove mai ammetter ſi po

teſſe , il che* ſarebbe un puro ſogno, ved una pura pretta fin‘

zione, contraria al‘ vero -,. che iSovrani di;v Sicilia non‘eb

bero'la, Regalia, cioèñ la percezione de’ frutti , e-la Colla

zioneide' Benefizj delle.vacanti- Chieſe del Regno -di ;Sicilia

fin dache nacque colle armi conquistatrici `I`Iortiuanuiche 'la

Joro-glorioſiſſtma Monarchia‘ ;1 pure che ;ora ila 'Collazione, de'

Beneſizj ad. eſſt debba attribuirſi , come atquei , che hanno

lai percezione de'rfrutti delle Chieſe della Sicilia; tx 'Î‘l

.. :\'..- — " r ' 1‘*~".':. ;‘1‘3‘ -`-‘ "U

EChe›ſia così ,' con altri'evidenti Îflgomenti‘iancöra fi: conſer—

ma ‘. Sia -vero , che: la percezioneèîde’ſrutti-delle Chieſe' va-ñ

canti del' Regno-abbiano i Sovrani. di Siciiia 'per indulto

Pontificio , e propriamente per 'lo- ſamſo Privilegiö -di Em.

genio IV, ſpedito aſavore cſi-*Alfonſo I ‘di-'Aragona :‘ in

questofl; caſo porrebbero mai'i Papi, o i Veſcovi Succeffirri

contrastare ai Re diñ Sicilia la Collazione de’z Benèfizi? ll

Privilegio; come'ſi è‘dettío, non vzi è…. Se vi 'foſſe i, 'e nèl E

`Privilegiofi leggeſſero .eccettuaì’eñle-Collazioni vde’ Benefizjñ, -zſi

.patrebbe forſe dire ,"che in virtù? del“Pri-vilegiò non potreb

bero iSovrani taltro'av`ere,ìche .la ſèmplice: percezione de’frut

-tiamateria-li delle‘ vacanti Chieſe '. Ma non ~a’vendo noi 'il Privi

ñlegio , ed. iu` luogo *di Ìeſſo .appenaquelle tali aurorità de’Scrii

tori- Siciliani avendoſi, mutuate da Giovan Luca Barberi , le qua- -

l-i-elicono-,che Eugenio 1V concedet-te advAl-ſonſo la perce

zione de’ſrntti-:delle- vedove Chieſe-(rlcci Redi Sicilia hanno
. ‘:. A: ;. 2-.) c .t .ma ‘:Ì.‘.‘;.’.ſſ’î ' ;2. WW:. 'L l’7 ñ ſî‘èdi

(I) Le parole di.Gianì Luca' Barberi", ilvquale ammiſe

il' Privilegio di Eugenio -lvnperftimlo‘ delt‘dilitto ide’ch di

_Slcstiañ‘su-li.ſpogliz-ed.izfrtnti‘delÌeÎSedh vacanti.; ma poſe

in dubbio ſe quel tale Privilegiontcouccdéttetciò‘ per latPſÌ*

ma
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diritto di pretendere, che ſotto ’di ’tali eſpreſſioni, ſecondo ii

linguaggio del Diritto Canonico, delle Decretali, e della Curia

Romana, che ſarebbe il linguaggio dell’ Autore del Privilegio;

vengano tutte quelle coſe a lor favore conoedute , che ſorto delle

eſpreſſioni medeſime s'intendono. Or ſe ſotto nomadi [ſu:er

Canonisti, tenendo dietro alle Decretali , e da’Curiaii Romani,

una ore hanno inteſa anche la Collazione de’Benefizj (t); come

Ora la steſsa Collazione non ſi vuol ſentire in questo parole dei

Privilegio anche compreſa a favore de’conceſſionarj Re di Sicilia?

Sa

rna volta ad Alfonſo, o gli conſermò quel diritto , che gia

aveva {ſono ſiate di ſopra rapportato, come dal aostro Pitti

ci ſi traſcrivoao . ~xñ ~

(t) Ecco alcuni luoghi de' più Iſlostri Autori Eoclefia~

flici , i quali ciò inſegnano: Debito-”ſam non e/I qui” GE4_

NERAL! FRUCTUUM VOCABULO tmpmhndch o-l

Fiam COLLATIO PRESENDARUM,e-um jUXTA ALE*

XANDRI [Il CONSTlTUTIONEM , ”a un” Im Conca'

lirm edita rfl, COLLATlONES CENSERENTUR IN

FRUCTIBUS. Sed mm” mluir Ceneri-'un ius ill” 'rimor

dinnìrm ”Mic gvmdióur, quod <9* ipſe url-'da rmìonír lo”

(ff: poſſeflr , ”mph-Gi , quam ille-d Jifirlis verbi: replica-reo

Neque enim probabile of) , cm fm'ſſe Parrilmr Concilii me”,

cum bunc Canonem conderenr, a: Cellatica”: Purim-damn: adv*

mere”: Principibm; Cm” bmwen‘rim 111 arm [ZIO, Cſi-mm

IV anno ”67, (D' Sugar-i”: X anno 127! , ‘vin/'modi

prebendm-um Caſini-ione: a chibur [ed: ”ac-mc fur-Ela: app-*oba

-vm'nr- l’etr. de Marc. da macari. S.,C9' l. MB tap. ’14. n.5.

Pastquem mn” Regali” ”penſa fm} ad mr ſruHur Eccleſia'

*vacanti: , atque UNA A CANONISTIS , PRASUNTE GLOS

SOGRAPHO DICTUM , ET RECEPTUM FUIT, COL*

LATIONEM BENEFIClORUM ESSE [N FRUCTU,

FRUCTIBUSQUE ADNUMERARI, flnfim quoque indi

&um cst, ur ”bi Re” im Regali” ”tipo-r” indi/?indie mmm

fra-&u; Epiſcopale: mami!, etiam [PSAM PREBENDARUM

COLLATIONEM, TANQUAM PARTEM FRUCTUUM

HABERET. Van-Eſpen part.: rinay ra .8 ”.18 . Cum autem a

Miniflromm demone maxime dry-”dear euri-m Echi-fia Regime”,

-valru'r Eccleſia, ur :a conformi!” ad i”: commune , G' pri~

meu-1m, a* Apoflolicam diſcipline” Epiſcopir ſoli! camper-rr,

futuro Epiſcopo illa reſero-m”. Poflquem enim Galleria Br”:

ficiorum ſeparari capi: ab ”dim-rione, ”que major”, (9' apr-{m

. t . . r ['074
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Sarebbe-;ſcandaloſag'boſasfiem ‘pot’èſſeIdirefizche Roma‘, eci,

i.Papi xanax/intelligenza *diano: alle voci-ñ, quando :rar—tali di

interpfl'rarle “a ;favore ‘de’gl’dntereffiñz pena-zar; di '.questa.:.CortcÎ,

ed altra.) ?quandmdourebbemñportae- &nntaggio ad“ altrui (1).’

Queſta conſeguenzaì,v’icbáìaltrimèmi!-néceffariamenteí ne vera

xebbeyj -pmpoſi'zi'örm , ioheicorneèſecranda bestemmia` ſi de.

ve :riproyaîre . Txá*íi“ípreggi -inhu'merabiliñ, di' cui .principal-c

'mente ſr ſono'vantatì i'So-mmiì Pontefici, ſorſe il primo-è

fiato., tdtèihdi eſſerìeffi Giudici imparziali ,- e. .di. non guar

dare le coſe proprie con occhio diverſo, e distinto da quel

lo , con-c—uiñmira-no ie—-aiiene <2).— ~Dunque~~~ſe~i~ Papivv a favo

.c-e.:-,~,-';.² ~;-…~,;² ›, re

zio”. Benefici”, pura Canonicatm, O’ Dignitares .in Ecole-ſii:
Callegidſibus, CJ'. Caébeäi-alíóns 'Parini' .peneſis reinparalia , ‘quam

flirituulia, ñfi-ve *affidi-m ‘Eccleſia/Ham” conſiderati eeepc-rum",

_ſenfim una invalwit , "cui 'Bèríefirîorùní Collalto; ‘ad Epiſébpzini

ſpazi-m… ‘QUASI -IN-RER TRUCTUS ’.EPISCOPAL-ES

NUMER‘A-R} CEPERATüYàhr-'Eſpen"Part.”imp "cap. 2'.

1'”. 3 , (9‘ 6 QuaniamGera.COLLATIOÎBENEFIGIORUMÃ

CENSETUR ‘PE-RTINER‘E'-A-D-FRU-CTUS ,‘ ſecu'ndumf

quod in libri; ”Decretalium‘îcontinvmrz e0`iure pròrſm* opportu
”e ”fl ſunt“; Rage; , ut "uſum l eum-bere”: 'conferendi, praberm’a’i z

quorum provifio ad* Epiſcapumſi pertinelr'” .* De Marca lib. '8

cap. z: n. 7 , -ahique innízmeri a“ - ' ' ' ſi '- f .

z (1)‘ Ecco in -ſu di 'queſio propoſito il linguaggio della»

Curia Romana: .Acco-dit quod inter fruc‘ius ;. (‘3‘ quidem mh

jores, Ecelefiarum ENUMERATURJUS CONFERENDIjZ

SEU ,PRESENTANDJ Ecclejiis ipfis , (J‘ Proel/iris*- ea

rum . . . . . Cumque Epiſcopo defunffo fiuffm- inexaäi , ’ CD‘…

radente: vacation: Ecclefiz'durante AD SEDEM APOSTO*

LICAM O' CAÙIERAM SPECTANT , BLU] , BONL;

.QUE RATIO SUADET, UT AD IPSAM SANCTAMZ

SEDEM SPECTARE ETIAIH DEBEAT BENEFIC]O-`

RUIW COLLATIO, cum in bnc materia VAL/DUM SlT

.ARGUÌWENTUM A PERTINENTIA FRUCTUUM AD

PERTINENTIAZW COLLATIONIS, UT BENE ratinciñ.

”atur Lotter.…`. Sono parole deiRigante ad Reg-.2 .Cane-711.‘ _Qi_

3 ”.9 . Dunque ſe Roma vollerirarea ſe la Collezione de’.

Benefizj jn~tempo di Sede vacante, vperchè ~aveva già" il- Pt-ſ

ſeſſo-delia percezione dei frutti: a pari il Re di Sicilia., che

è nell’ eguale, poſſeſſo della percezzione de' frutti , cieve uan':

che la Collazione deÎBeneficj conſeguire . . .t ' ì `

\ (2) Turrecrem- de Papa pote/Z., ejuſq. pri-vi]. * `

 

,d .
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reno‘… ſpeſſo-’han deciſo# che ‘ſotto- nome-*di frutti‘ven'";

gaî- ancora la Collazione‘ de’ Benefizj; questo fa', che eſii a fa' '
vore Kde’ Re -~di Sicilia 'debbano ancoraamniettere la stſieſſa

propoſizione. " ‘ ‘ , - . - ,
Si ‘aggiunga‘, c—he- nſiel‘ſupposto della'veritſi del .Privilegio di Eu

genio I‘V', allo-steſſo Privilegiov ſi dovrebbe dare la più .am.

pia; ed eſteſa’ interpetrazione , - perchè ‘il’. Privilegiozper vcauſa

oneroſa fi finge dal Pontefice ſpedito, e per` ricompenſate nel

Principe nientemeno, che il’ſervigio ſegnalatifiirno di“ avere al

Ponteſicatoî Romano riacquistaro di nuovo il Picentino,ci0è la

Marca d’ Ancona. Chi non ſa, che i Privilegj,per cauſa one

roſa*~ottenuti, ſiano di estefiſiima interpretazione (1)? Il Papa,

Perrun benefizio’grande,allora ricevuto,non dava niente dei

ſuo, perchè concedeva ad Alfonſo quello, che appenaça’ Ve

ſcovi Nazionali avrebbe potuto appartenere. Dunque ‘nel

ſupposto della verita del’ Privilegio’, ſi dovrebbe credere', che.

il Papa tutto quello , che" in tal 'materiaiavreb'be potuto das

re, al- Re dato avrebbe. ì ñ `

Finalmente qualora ſ1 riflette , che ne' tempi “di Eugenio-IV,

come Papa posteriore agli Avignoncſi , era già conoſciuta `a

favore della Corte diÎRoma -la ri‘ſerba de" frutti delle-"vacan

ti Chieſe;‘questo steſſo ſomministra un'altro grande argomen

to , per ſupporſi,-che 'ſi dovrebbe ſempre avere per certo, che

Alfonſo ebbe conceduta anche laCollazione’de'BenefiszLChi

di! il più, non vi può eſſer dubbio, che dia anche il meno.

.Eugenio con dare ad Alfonſo i frutti delle Chieſe vaCanti,

diede quello, ſu di cui potea. pretendere qualche ragione, ,ſe

mai ragione dare potea il fatto de’ Papi Avignoneli L— Ma

nella` Collazione de’ Benefizj neſſuno intereſſe della Corte Ro

mana in quel tempo eſſer vi- potea, perchè non ancor a -co
test’alrra riſerba ſſſiſi era posto mente. Or ſe Eugenio concedet

te ad Alfonſo la perceziÒne de”frutti materiali delle'Scdi

vacanti .- moltoppiù gli dovette concedere-quell' aitro genere

di frutti ‘, che Collazioneíſr dice (2) . .

› I ‘i‘ ÎMÌ'

(I) Enenckell. rie-privilegia": _ſm-is Civil. [ib. I.

(2) Di quì ſi comprende molto bene- quanto fia diverſa

la poſizione della preſente controverſia 'da quella‘ , 'che vi

fu in Francia nel ſecolo paſſato ſorto Luigi XIV ;'della.

quale ſi'è parlato-lungamente di ſopra . Noi ora .abbiamo ,

che il Re di Sicilia ſia’in poſſeſſo quaſi da quattro- ſecoli in

dubitatamente della percezione de' frutti di tutte_ .le Chieſe

‘ vat
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’ A via ſi vuol dire,che Alfonſo non ebbe con'ceddtada’Eu;

- genio quell” altra ſpecie di frùtti: ſia cos‘: . Ma ſi dica per

qual ragione ciò avvenne :ì Altra ,ragione non ſi porrà addur.

re , ſe non quella, che Eugenio concedette ad Alfonſo quel

lo, che già colla riſerba de' Papi Avignoneſi ſi credeva- eſſer

ſuo, e della Curia Romana, e ‘non gia l’ altro, che fi_ crede

va tuttora di pura ſpettanza de' Veſcovi . Or ſe queſla ſola

ragione" in tal caſo allegar ſi potrebbe; chi_ non vede , che

quando poi la Corte Romana tirò a -ſe anche quell' altra ſpe

cie di frutti , che nella Collazione de' Beneſizj in tempo di

‘ Se

 

vacanti del ſuo _Reame, anCorchè ſi ammetta il Privilegio ,

o ſia conceſſione di Eugenio IV: ed abbiamo inoltre,-che la

Collazione de’Benefizj finora ſi ſia avuta dalla Dataria‘Roma

na, cioè da chi titolo alcuno non ha , nè ha avuto mai per

goderla . In Francia pe ’l contrario la coſa era in- termini

tutti diverſi . Il Re non aveva in tutte le Chieſe del Rea

me la percezione de’ frutti in tempo di Sede vacante-,ma -

in moltiſſime Chieſe eranoiſrutti riſerbati a’ ſucceſſori, ſecon—

do la Ragion Canonica . Dippiù -il -Re'nemmeno aveva in

molte Chieſe del Reame la Collazione de’Beneficj; ma que

fii‘ſi riſerbavano ancora alla diſpoſizione de'Veſcovi ſucceſſori.

Il Re di Francia adunque volendo nel ſecolo paſſato estendere

la Regalla a tutte le Chieſe della Francia tam quand percepito

”emfruffuum quam quand Collazionem Banaficiomm , il Re ave

va una cauſa ſeriiſſima nelle mani , e l'aveva con i Veſco

vi del ſuo Reameçi quali babebant ius fundarum in iure Ca

nonica per l’ una, e per l' altra coſa. Perciò il Re convocò

l’Aſſemblea del Clero in Parigi, e perciò il Re medeſimo al—

lora credette eſſer la coſa finita , quando , come dice Fleu

ri, l’ intero Clero Gallicano vi concorſe , e vi acconſent‘r. Nel

caſo nostro l’affare è diverſo. Non ſi tratta di percezione di

frutti, perchè il Re n’è in pacifico poſſeſſo, ma trattaſi ſol

tant’o di ſemplice Collazione di Benefizj , la quale il Re non

toglie a’ Veſcovi, perchè non ne ſono in poſſeſſo, ma cerca

acquistarla quando gia è divenuto corpo vacante, perchè ſi è

tolta dalle mani di chi` non poteva poſſederla . Da queste ve

re conſiderazioni ſi conoſce ‘evidentemente , che ſenza ragio

ne i Ministri Autori della Sentenza hanno voluto argomenta

re_ dal"caſo della Francia al caſo preſente . L' argomento in

niuna maniera procede , giacchè le circostanze ſono tut

te diverſe . - - - .

a
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"Sede "ira'canre ìebnüston‘o ;i ve di’cliiáròrñ'dí 'ma --ſpcreanzáíz to-..

fgliendoli a': Veſcovi ~;‘ edÎÎÌ--ÎVsá-.ſcoviz‘ſe..Ineslconteritarono-:Îrm

Wéù‘ne‘ffubíto- per! infallibilollebuſegnenáa f', tini-nello. Sicilia

-questié altri? frutti? anche *in‘a‘dominio‘: deuswmi 'paëffarond,

:come ‘Gonceflional-Y’fdella Sá'ntax'fiede'? :Se -primaí i Papi; urlo

'lendo‘gratificaflb‘ perdi] fágunlmiffimo benefizio dueloroir'i

bevuto, il quale ànoora-'è fini-piedi,- eîſomministrá-állà'íSmù

Sedeìnna delle parti maggiori ‘ae-11enne renditexpnrimoníaij;

-diedero ‘al qu’eiììSovmniîtnani :fruttiì- delle-Sedi vacanti ‘della

Sicilia ,’ di cuiÎeſiií Papiíèrànm, nel lor-’ſenſoz,' padroni; ‘ed
:nun-ſola porzione a" S’ovhni* non- diederoſie; &ioè la. Collaìí’o—

-ne ‘de’Bencfià-jz, perchèçzdz efli .allora *nonè'fi avevazflora', che

'I' hanno _ncqnistat-a 5- non s’òimendb rancoxſi‘dd-Îeffi im: in’lqpotfl

zione dàta ,‘- ſc'conì‘do‘ :le maſſimo.- ›delf-‘Dirit'ro-L-C_omude:sſu> della.

rettá--tagioriésſìfèndate :Për: ,’IL .L :.: . of} 3.1 4 ,v ".5 ai)… ;i

funi a , .m. mod-;j , e :....i ,1. -ñ {mq -Î`..-.{

-` "Meiſſmä ragione‘ ,I la quale " › ogni dubbio far-'ceſſate‘, è

quella -,_ che-*mamm- fi :può _dalle tante eminenti quàliù ,cr 'e

prerogative -',-’- rie-Piaf perſon-‘t -~ de’ Reidi Sicilia. .cancel-tono;

ie‘qäiiíli fannoìèìire‘Î qualora; (i- poteſſeàm-ai'üfingereſi ,xche i

Re-diìfÎSieilia-*ñnód àveſſero avuto` mai la; Regali; dellla-Colla*

tiene-wie’ Bendfizju inîtempoó-(ii Sede -Vocantwçeñ che: ,deaípen

in‘*príma.‘volm_'fí— doveſſe: vedere-a chi-‘eccoìdar. fi: dqveſſcñmt

fili-divino; eſſondöneîî-stflaî 'l‘ÎLîDacar-ia Roihana., como-ingiuſtó

[ábſſeſſore,-$pogliàr'aî: anche inî rai :caſo ſempÌeéal‘Rebiw prefeía

ſenza-ide’. Veſcovi accordaíîñfi'rdovrebbeèà i» L"?- LH ;JJ . ;Lav

Il Z'Re -dî‘-Sicilies-indubit‘atamente e L‘unico‘ ſend-’atoreÎ-'ei’àoatm

I"l'lJíz _ ;iP-i .‘“L- . '.3 fl L il ‘La v1' L. 5‘: e :Luz-;W

Cini—‘0,1144 'i 4. ' ſin‘ ~ L1 Le… ‘ ;7…

(i) Una Decretale d'innoceneosllldecideîil'caſoçpréſene

re 2. "Ecèola‘z “ ‘Qua/Poliſh mm ñ-Mo‘nacbì ami-mè' Sahflònpn :Eri-2 i}

Mag-’um ‘Pm‘do‘eeſſoris cui :ſuper Epifloffialilfus-Qiecinaìt »Grim-”din

i'ndultum_ accende” mie… ad paſſèffionflÎatquiſites-,NÒÎMODUM ,ACQUIRENDAL ſùpequo :rale pdams're/ponſflnp

quad ſi decimarum illammiuremiìffioJ-faóh-ckròiflè-ſxuhdym; Cao.;

nonicas Sanéîiones( ide/f conſ—ènfif’Capituli ) Prxdeceſſor Mu!
indefinrſi” decimaí-;Epiſoopzzlee - ~Monaflmo - ‘remietenda., (ì. cum :nihilT

map-rienza* pareri: ;exec-pi”;- t) :` ae :in -Befleficiis -plen'iffmañſfl- i.

interpretario‘qdbibende: ma* debe-”Z- Maléadamque‘ ſul-fiumi:: di**

*verſo ‘fiore cenſ‘elri intellexiſſe 'void-:turean ſhlumfl- dè decimi!

Roſſ'cſfidnum ‘FHM Emporio, SED’ FUTURIÎJCaPJzà Xerdo

privilegia"; CF; emqffiéçípñzükgìat.ÎCOliaxpepfetalç,Vä d’accordo:

ii‘d-Dritro Civile : Grege legato , (J' qua POSTEA ACCE

DUNT , ad leg-miriam perline-nt. Leg. :I de lega:. I.
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-re di tutte l'exChieſe'Ldei Reame: il Re .di Sicilia è--ilz rin

novaroredel Culto -Crifliauo Cattolico Romanelin quell' iſola:

.il Re di Sicilia è il donatore della Chieſa... Romana di quanto-'i

‘ ‘Papi in quel Regno poſſeggono, evi hangoffeduro : il Re‘ dÃLSi
ñcilia,ìc.ome Legato nata di quei Regno, portaſcolpita in fronte

I' ingenua confeſſione de’ SOMTDÌHPDHÌGHCL’- che la Santa Sede

’è a lui infinitamente :tenuta: ed il Re di--Sicilia infine .ha la

percezione di tutt’i frutti delle ,Sedi vacanti. di quel Regno

In queste circostanacſi dica di grazia, dovendoſi la Collazio

.ne de'Benefizi o a’ Veſcovi, o .a' Re di Sicilia accordare, a

chi li accorciare? A'Veſcovi ,i quali col non averla curara,e

per averne fatto ?vile baratto., .da dugento e ,più anni ne ſo

no privi: a' Veſcovi, che ſecondo le maflime ’del Diritto Ci

vile non hanno_.diritto.al`cnno di riacquistarla: .ed a’Veſcovi.,

contra de' quali la Romana Dataria in ogni tempo mille ſor

preſe potra ſare, ora paleſamente, ora occultamente, e ſorſe

*on-rare volte col lare cenſenſo _ezine-dio; O pure a‘Sovraní -

di Sicilia, che come padroni , (calciatori-di tutto le Chieſe

la meritano; e come ristoratoni cleſſidra-:Divino l’eſtggono;

e come benefattori larghiflimi delle Sent-a Sede èad olii-mola

te bene dovuta; e come Legni; Pontifizi debbano eſſere a

qualunque altro auteposti , e finalmente come poſſeſſor-iñgiſi

dallapercezione de’ frutti ſono in poſſeſſo della ragione ſon-‘

lamentele , onde ſi può la Collazione dd'Beneñzj preten

dere , e delle mani di chi che ſia rex-indica” .J -E chi non

vede , che questo dubbio ſia vanìffimo , e che 'in qualunque

maniera venga la materia,riguardata, ſempre ſia chiaro , ed ‘

evidente , che a' Veſcovi non compera ora ragione alcuna.

nel riacquisto di una tal prerogativa , e che per l' opposto

al Re per ogni ragion fia dovuta? " '

Dunquequalora mai poteſſe ſupporſi, come ſupporre, e finge.

re non ſi può, che i Sovrani di Sicilia non‘ aveſſero mai ’la

Collazione de’Beueſizi avuta in tempo di Sede vacante; pure'

oggi ad eſii ſl dovrebbe accordare, non potendoſi più, come

non (i può , dalla Romana Dataria godere.

ED eccoci gia pervenuti alla fine- del primo Capitolo del

la parte prima della nostra rotaiſſima fatica t, cioè, dire

alla &meſh-1230M , che la Collazione di tutt’ i Benefiz} del

Reame di Sicilia , ohe- vacano in tempo di quelle Sedi vañ

canti, ſpetti al Sovrano‘, tra perchè egli la rivendica co-_

me di ſua ragione , per :ffcre flora ſua', e per Gſſeſſif a:

_ \' l “0!

. c . . . A
u. e. " - . . _L
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`ſuoi Maggiori dalla‘ -Romana v'Dataria involata ; e perchè",

ancorchè ciò ſi negafi'e, ſempre al î'Re di Sicilia ora tal'Colſi

'lazione ſ1 dovrebbe accordare ,` come a gold , n cui in‘, In]

caſo, anche iure perfeäo, dovrebbe . - - ~
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Si ragiona particolarmente de* canonicati

di Girgenti, e ſ1 dimostra, che in efii

altra particolar ragione ancora a

favore de’ Re di Sicilia

concorra.

E’ Canonicati di Girgenti Vi è , che ſi ritrova fatta la

pruova ſpecifica,oltre a quella pruova generale ,la qua

le concorre in tutt’ i Benefizj delle' Chieſe di Sicilia,che co

testi Canonicati furono fondati ſu di fondi Regj,nè altra dote

tuttora conſervino, che di fondi Regj ſimilmente(r). Or que

sta pruova produce, che per effi ove mancaſſe la ragione ge—

nerale della Collazione , derivante della Regalla , starebbe

in piedhquella della preſentazione . Or acciocchè quest' altra

verifiima propofizione venga anche nel-debito modo inteſa ,

egli è da ſapere, che ſiccome costa di certo , che la mag

gior parte de' Canonicati di Girgenti eretti furono da S.Ger- ,4
lando, primo Veſcovo di quella Chieſa, con que’fondi,ad eſſa. ſi

Chieſa dal Conte Ruggiero abbondantemente donati ; e che

gli altri Canonicati fondati furono da un’ altro Veſcovo ,per

nome Ottaviano di Labbro, della maniera stcffa: così s’igno

ra, ſe l’ uno , e l' altro Prelato aveſſero fatte tai fondazione

col debito permeſſo de’ Sovrani, o pure ſenza di eſſo.

Se mai le fondazioni ſeguirono col permeſſo de' Sovrani, come

per altro per le prime, fatte da S. Gerlando, in certi antichi

monumenti ſi ritrova ſcritto ( coſa , la quale è veriſimilifii

ma, perchè è adattata alla ſantità di quell’ illustre Pastore,

di cui non ſ1 può ſupporre coſa diverſa (2)): in tal caſo la

con

(l) Nella. Conſulta della Giunta dc' Preſidenti , e Con

ſultare del 1759 ciò viene mille volte attestato . a

(z) Nell’ antico libro 'intilato Pralaríamm Regni Sicilie

Or. , che ſi conſerva nella Regia Cancellaria di Palermo,

vi è inſerito un librettino coll’epigraſe de ſucceffione Pontifi

cum , C9' inflitta!. Prebend. , (‘1' Cammic. Echqſ. Agrigent., nel

quale tra le altre coſe, ſl legge la ſeguente: Ordinari fue-run:

duodecim Canonici i” Eccleſia ipſa Agr-ignari” per Papa”) 'Il

E
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conſeguenza è chiara., che la fondazione di tali Canonicati,

ancorchè fatta da’ Veſcovi , dovette eſſer produttrice a favo

re del Re della, preſentazione , almeno in tempo di Sede va

cante . Imperciocchè ove ſi voglia ſupporre, che il Re in

tempo di Sede ’piena non ſe l’aveſſe voluta riſerbare, per la

ragione, che dovendo eſſere allora i frutti di que' fondi , con

ìquali ſi erano que’ Canonicati de’ Veſcovi di Girgenti fon

dati, de’ Veſcovi medeſimi in Sede piena; ad eſſi restar do

veva, in iſcambio de' frutti materiali di que’fondi , la Col

lazione de’ steſſi Canonicati . Ma per lo tempo della Se

de vacante tutto questo diſcorſo ceſſerebbe.. Allora non

potendo de' Veſcovi eſſere i ſrutti , i Sovrani con conſentire

alle loro fondazioni , non aVrebber potuto mai aver animo

di rinunciare al Padronato,ed alla preſentazione, cherad eſſi

Sovrani m' ipſiz fundaríonir , (3‘ dotatiouis ſarebbe ſpettata .

Onde per quel tempo almeno ſi dovrebbe ſempre credere ,

che ſi aveſſero gli effetti del padronaro riſerbati, e così, che

in quel tempo indubitatamente aver doveſſero la preſentazia

ne’ di‘quei Canonicati, che con i loro fondi, ñe di lor con.

Îſenſo ſi farebbero fondati. ~ t ’ ñSe poi ſi voleſſe dire, che la fondazione ſucceduta ſoffesſenza

conſenſo de'Sovrani per pura, e privata autorità deÎVeſcovi:

in questo altro caſo non ſolamente con questa ipoteſi ſi re

cherebbe alla memoria di que’ ſanti Veſcovi un' ingiurie

grandiſſima , giacchè ben ſi ſa , che 'eſſi avrebbero grave

mente delinquito, non potendo il Benefiziaro convertire. .in

altra forma i fondi de’ Benefizj ſenza l'intelligenza del pa

drone,e ſpecialmente del padrone Sovrano (i): ma inoltre ne

‘ ó ver

.ET PRlNClPEM, boheme; propria: Pmbendar , ab Epi/Zup

Garlando taliter instirutas , qui diligenti confilio babi” in .A

grigemino retina?! ſibi decimzzm da Regalibus Cunffis, O* in

Sarca decimaria Regalium Burgemium, O* Baronum ipfim‘ Sac

Crt confinium in omnibus redditibur , (9' in cunëìis extra mu

ro: Same a Cominſſa Tocca Domina lori CTC. 1” Libro Pm

Ìaríamm Regni Siri/ice fb!. `21"40. Î

(r) Nel IX Concilio Tolerano tra gli altri Canoni ‘ñſl

fiabili il ſeguente, registraro poi da Gratiano nel Canone

XXXL della questione 7 della cauſa 16*: Fiſh': , -uel mp”

ribus , ac bone/Ìioribur propinquis ejur , qui CONSTRUXIT,

'vel ‘DlTAVlT ECCLESLAM , licítum fit , bum: home in

. ft?"
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verrebbe-per indubitata Conſeguenza ,` che al Re * la preſen

tazione almeno-cdi tai Benefizj , quando Egli :per ſua cle

menza voleſſe laſciarli-cin piediz, in tempo di` Sede‘vacante,

toccherebbe . ’ ' ~ -

La ragione di questa propoſizione è naturaliſfima. Che ſi- vo

glia menar buono 'a S.Gerlando , e ad Ottaviano de Labbra,

l' aver inſcìo Rega' patrono , imo [prato 'Rega patrono , fondati

con fondi Regj i- Canonicati di Girgenti, ſarà una pura equità,

contraria a tutt’i principi di Diritto Civile,Canonico, e Feu

dale, i quali vogliono, che cotai diſpoſizioni VeſCQvili- ſi ab

bian per nulle, ed invalide(1). Ma che ſi vogliacotamo e

stendere quest’ atto d’ indulgenza, che ſi voglia fin anche

portare al tempo delle Sede vacanti ; or queſla sì, che :ſa

rebbe una coſa ,' che ?non ſi arriverebbe‘ ad intender giam

mai? L’ at—to .de’ Veſcovi inſcio , ,6' [prero patrono' Rega , al

più_ aver ſi può per un’ atto obbligatorio nella 'loro’ vita ſo

lamente a guiſa delle diſpoſizioni di tutti gli- amminiſtrato

ri , e di tutti coloro , che non hanno il pieno-'dominio della

.,,, roba loro (z). _Dunque in tempo di Sede Vacante 1" attonon

potea produrre effetto alcuno, perche: allora ce‘ſl‘aiía la" ragio

- ne ,e la 'facolta del Veſcovo ',- il quale -poteá liberamente

nella ſua vita ſoltanto a ſe pregiudicare' con ’privarſi“-della
. ì ' i b - '

’tentianis balun ſolcrfiam , ut fi SACERDOTEM , [eu MI

NISTRUM ”liquid e” COLLATlS REBUS pra-viderint

»def-MMA”, aut commonirìon'ís bone/?ze conventìane rompe/'cant,

a”: Epiſcopo, *vel ſudici’ CORRIGENDA denuncie”: . `Quad

fi Ialia EPISCOPUS agere teme: , METROPOLITANO

«eius haec inſinuare prati-rent. Si autem METROPOLITANUS

italia gern,,REGIS HÌEC AURlBUS INTIMARE NON

DIFFERANT. Da questo Canone nobiliſſimo‘,, col quale

-ve ne. ſono altri concordi, ſi conoſce, che non ſolamente la

.Chieſa proibiſce ai Beneficiari qualunque diſpoſizionegde’ fon

-di de’ Padronati di quei Benefici ſìeſIi , di cui eſſi ſiriirova

»no in poſſeſſo; ma ben anche dà facoltà a' Padroni d' invigi—

-lare ſu di ciò, affinchè tai diſordini ſi corriggeſſero, ove com

‘rmzſli foſſero ,- ancorchè tal-delitto da’ Veſcovi, e ſin anche

.da’Metropolitani ſi commetteſſe , dandoſì in tal caſo ~facoltà

al -Padronez‘ di poter implorare il braccio steſío ſupremo del

Principe . r '~ .., ’

-‘. *’ (1)" DD. apud ‘Lancellou. cum' non': varíor. in uſum' Tho

Ìnafian. Audit”. ri:. de _ſure patronati pag. 490,0' ſeqq

(a) DD. in frati‘. de fideic.
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percezione di parte de' frutti, Lie-ſuoi ,-fonä; ma' non' porca

però reca: ,detrinrcntoal Rc .1. az cui *in tempo di_ Sede ya

cante que' frutti farebbero ſparati.. Onde potendo il, Re, orti;

:namento protendere,`che allora i frutti.. de’Canonicati do:

vcſſero a lui pervenire, .ſenza tenerſi cento. della-fondazioni

.Veſcovili : afbrtiori ſi avrebbe da. permettere al Rc-,di goç

dere almeno della preſentazione di tai Canoniani… quando

.veniſſero a. varcare in tempo della Sede vacanoepeom que-1*.

la , la quale.con molto dutrimento de'stefli Sovranì- nel M1

go, de’ stcſíi _frutti starebbe_ q - . …o . ..t

Si dica di grazia . $.Gcrlgndo,ed Ottavianodi Labbra fondando

j Canonicati,di cui ſi tratta, con fondi Regjffiiòkccmdizm-v

_ſenſo de'` Re di Sicilia, o ſenza loroſaputa‘, cioè nali' aſſenſo_

Regio , come. dit `ſuglíarnu, o ſenza di *ſh-ì. Per, ma :M

chiar la fama di due Saggi,,Prel3ti , una de’quali. ,è-aſcrzittm

al numeroqde’SantiJacilmenre _ſi dirà,.che-la_ñfondaaime Segui]

col Regio ,aſſenſo e beneplacitç. Ma ſe è così , la foneluzirpmyr`

E che MR*- , perchè qui und/'mia, (9’ fui "mhp" ,5‘ da

(I), n muito più quand. quelli*: è, iirRe, ed i ſnodi ,com

i_ quali ſucc.” la fondazione di ſun piacimento ,r :Ms

-giſi fondi Rogi Sl poi-ſi vuol ſqſhnqrp, l’ W, Jai W

giore-:lei Ke .in quest'altn ipoteſi‘ -Ò- molto Mzümpida- sì'

dappeiché ben ſi ſe, che dovendo ripeterſi in Mafia alt-m

aſpetto l'atto de’ Veſcovi certamente nullo,e criminoſo,--.mfii

fal'poco ,ſe'tſi laſcia in 'piedî,r.e *ki accorda ñ a'Veſconi 1dizpntate

da’ fondati Bmeñzi aver eſſiñla_ Collazione nellajscdema cd il Rc `ſoffia, che‘ nella Sade vacante :Mangano in,

piedi i _Canonicati , ed 'in vece‘ di pretendere .abete. alſo:

lutamento_ di, tutte-é le loro prebgrrdez la percezione‘, ela”

mentiflimamente contentaſi, della ſemplice preſentazione di…

que’ Canoniani, che allora vaeherebburo . Quasto-diſcot--ñ

ſo- non può incontrare mai oppoſizione alcuno , ſpecial—z

ment* perchè; gli, fidi-i nostri Miniſtri -Goutrari non nega»

no , che la preſemaziona [in in fra-Gu (3)*: Dunque _ii Re,

che ha della Chieſa Veſcovile di Girgenti in tempo di Sed-e;

”came la WWÌNG :id-frutti.; il Re ha ſenza-moana!!!?

ÌU

 

. Andfflîs dfl lſfllnq in "ib-I’: "Afi- ll “o &@6914;

Wfic- olii dici-nr. , Regans Lana-:ius rodil. 8, n. m. -L'Mſîffiy

(E’ ſMſìl.82 n.19 cum ſeqq. '

....(a). Nella Conſulta., che in epilogo ſi :apporta nel fine

della Scrittura, può offervarſi. 7 ñ ~. - -.

l
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la: preſentäziòire deizcſhoflieácië erre -Îmbvw ’rates-fl! in :quem

Chieſa xo’ col toñſèñſd'ìie'ìſnpi* Màägidi'i‘fo:ſeriìálflóroffapuraL

L’~ haáríelhcaſu' [i ;ritieni*fondsnéçëiveonlëflrq “de’ſuoi Maggio;

:i *,Î perchè" ave-hd@ cattive@ ‘ſddìcöhſiédſb acquiſtate?, ik :pathos

”atm-ie’- ëieſfi -anñiëäti²,`ì‘edìeſſenäb :del-"padrtinàtò *‘-ill’ſ‘p‘riìnt’

eiFÌalìñſruttb kia ik"-la‘Preſen`tazione‘venne_‘ad ac;

quiſ-ia‘ke :e eîìjhälóralfiì Volëſſeì‘direiz-"Îehe ~~`per 'tion‘ìa‘i/ërſeſ'la ’ri

ſerbztaçeñ’pe- ’let-"apri Wei-raw ſi-Éföflè inteſa donataca--i-Veîu

feet-i *’fflffiüdi" Girgerá‘i 'gJſiÎ-ri-piglier'ebbe ,'-lëheì ‘.poilrebbe

'ſentirſi _del tempodella Sedejiena ;'--îeîfiioii 1eÎlvella‘ìSe'de va?came ‘-`;- inellfiuali _tèrñſpo‘fläÎpreſunzione²`dell~a dòffazionìe eeffe- 4 '

rebbez-ſiearaiiiemflſñe i’ì-ìhá ancora“; 'ſe-“ſi ‘vuol‘ fingerefc‘he'

fondati ‘föfleró- ſhtifl’äſfifáñonicatiñlirifiia‘, O'îſp'nîorñì Rega Phi

:M61 iiſh—Pé‘fçibcëlî'ë* inI Qldésti'ai tiìo z _c‘aſd -potèn‘doſiî fippſi’ena‘esteni

dëieîñper Îeqùitäì ali‘téffipo Uellaì-Sedeſ piena là‘~ fialiſiſl'ieriza²'ele’l3 '

Hſ’fondazi'óniìz-eî-pbrëndoſi ìco‘n’ogni -ragiobe’- pretendere di

mi z: &Wi-ſerie weber sèonîoì pelle? Sedi - Wacäñti‘zv'- dovìëniit? ~

ái-l'òra- tra" -i-ì'io‘ro‘ Pruiti' adehë-;ÈjudAde’ÉCanÒnicaîF'Ìanñevërai-ff}

n’eì’ſeguíi-ëlébeſi, che 'q'ualora'l iiÎS’o-ìvrani'JLdelja ‘ñ’îſém'plicë‘ Preſi!“

täiidnei ìflîeerflpö ai Sëdefl'YacäMeÎ h"mostèaſſëreìóle'eqteflçiîñ‘, ii

Veſcovi r .:rem-mbberdrëhç idéfideraíye if eQí‘esta {preſepçaffionei

farzóiì-Îdovreáb‘e al( (.*aipitoliégtgiaccher in :tempo ai; Sedef *va:

came iſ-B‘eäefiz-j di Pa‘dk’ónafo ſi‘éoſſdno per Dirittò Canonico‘

PONTE‘CÌJÌZ '_ ì’ z‘ i l‘ i “in-'r' :JW-;3 ru** ñ* ì’ "a E? r - I*Nè’îſiflia-”aîdi‘re ,Yche -ì-i 'Rìe ‘-di BicîliaÎ Îin ' te'mpb "delle ſonda’?

zib’t‘ri 'de’Canodlcäti'~‘hón\`ſäodèvaiib ancora' _della percezione”

deifrmtiìî'ólinpercioeehë ** ſcinde‘ndèlî', che ’quéſìoî ſi’ *dice
ſurlîtipotefl-"che‘ ſia: "vero, ila-"Diploma’ di` Eugenio ‘1V `, ‘e-ehe

questo* Papa-'ſum,- nato-l'- autore di’quel diritto ,Îlèhe ‘ora' gó-Î

dó‘no i-ñR'e-di Siciliav ;HW-_ſponde ,Feli‘e-arrchef’ciöſ aminëſſo

per vero‘;3—Pui'e avenda‘tbrësti-Stívr‘ani aVUtañqueſia conceſſioi’îſ

ne- -po'steriormenrñeró, abbiano"_eſii‘dirittqdi pretendere non“ rev’

ne’rſi dontóîtli quanwſi trova fattoîantecedente‘mente ñda’Veſco’viì

in è pregiudffio‘- di _odíeſiò‘ loro "novello"- diritto' ; -‘ tanto' quando"

ſlitta queſk‘tàli ’coſe' fſìr’ritr‘omſſer’ fatte da’VeſcÒv-i ſenzalo‘ro’

ſaPutal ;vqamoîo‘v’e :ſucceduti: ;fofl‘er'o colà lor Conſenſo ,' ma; il"

ëonſenſo non ſi poteſſe per legge a questo nuovo caſo eſtendere

”rivedi-l’oro mai figurare“; cbrdi Sicilia vòlea‘n -pehſare-'a-.Îdare *un-"talîcouſenſoa, :peri ìp’ri

vai-fi‘ ,effl'ìvddlidiriitoffd'i 'preſet-iran#~ a" Benefi’zj'- -in ”rupe-dio‘

JK., r.. :_' ' i'. ("i 1 Sede*

' i,l ….-A—l .A. ‘Li' i, i; --ñ … " r .1_

(1) De Roe de jure patron”; v" -* ‘ 2 i‘ ‘“- - “

(2) Canoni/1. ad Tir. Decret- a: Sede 'za/team. nibil ”mor
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Sede vacante, anche per quel tempo furor-mein .cui dove.

vano ottenere, che in tempo di Sede vacante tutt' i -fmtti

del Veſcovato dovevan eſſer loro? Certo. che no- E 'ſe d

cos‘: , ecco ch’ è chiaro , che .ancorchè ſi finga il conſenſo

_de' Re di Sicilia nella fondazione de’ Canoniani di‘ Gingenti

eſſervi ben anche concorſo; non perciò ne potrà mai-venire,

che la preſentazione per lo meno non dovrebbe eſſer loro,

ammettendoſi ;eziandio, chele fondazioni avvennero quando

:ſli non ancora la percezione de’ frutti delle Sedi vacanti a

Vevano pe ’l creduto Privilegio Appofiolico ottenuta o

He ſe ſi è dimostrato , che nel caſo non vi foſſe la raó’

~ gione generale della Regalia, pure, per i Canonicati di

Girgenti il Re avrebbe ſempre la preſentazione; .chi .non

conoſce, che questa preſentazione anche poi in Collazione ſi

dovrebbe convertire? Egli-è antico, ed eggimai ricevutiſli—mo`

ſentimento, che dove a’ privati competerebbe la- preſentati”

ne, a’Sovrani -la Collezione compete (r). Le pruove‘ di que~

ſia , oggimai preſſo de’ più .ſenſati uomini ricevutiſſrma ſen

tenza (z) , non occorre quì, allegare , come .quelle , che

appo d’ infiniti Autori poſsonſi a dovizia: ritrovare, tanto an

tichi (3) , che recenti . ‘Balla ſolo dire , che ne’ Sovra

e .x . - -. . e ni

(I) CdA Ddl-’50 a': teflibus , Cap. ultimo de conccffirm:

pmbendarum ,Cap 1 da ſentendo, C9’ re indicata, i” tera-'c- Col

latiane apud Antonium Augustinum . Cap. final. de eanceſſìanc

preliean , O‘ Cap. Dilec'îus da pmbendìs in Den-md. Gre

gorií IX. . ~ ñ' L

(z) Ecco il dotto Altaſerra come ragiona (da Ducibur,Ò‘Co-›

mitiinbJ cap.9).* Alia quam Regalium nomine, ”empe fundatianís,

(F' patronarur , ad Reg” no/Iror per-tin” plc-'num ius confermi#

dignitates , Praha-”dar , (9' alia beneficia, : boe* im alii” R6**

gm” fuit donati” , fine collatio pnebendamm Andegawnfis Eee

deſta, quam dciude be' ceſſcre in Decanum, (9‘ hoc ius minibus

definì: etiamfld Duce; .,(3’ Comites: ſic ad Combi/ſam Fſm

drm/em ſize-&abat plc-mt Collatio pra-benzina!” Eccleſia" Arimflsz

P"P‘ìfim'fi Sicilian/is ,. Ò* alia‘rum Brneficiorum, in quióur ju:

patronati” abtinebar . ~ - — - -‘

(3) Di Gerardo Conte\di Orleans così ſcrive Od-onc Clu

niacenſe nella ſua vita: .Quand-am Prarbirarum ira wir-im' ſui

cri-;ſcema litigio centri-vom” ù, e”; eius omkrñ :run-:nt ,.. .'..1 1 :.2: :. i;
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nidi Siciliaìſiticonoſce vera. quella' "tale prerogativa; eine

ſonoçeffi anche-s in poſſeſſo. IlCollegio della Real Cappella di

Palermo è di Regia* fondazione‘. Il Re adunque avrebbe do‘

vuco avere de’Canónici di Palermo-la preſentazione :~‘ tutta

via egli è in poſseſso ‘della Collazione; e per la fleſsa 'prima

Dignità di.qnella illustre adunanza, la quale Îſt appellañflianì‘

tris., o ſia Cantorìa , con voce. originaria-Franceſe, pende

ſoltanto il dubbio ſe` i Sovrani aver debbano-anche la Colla?

ziono , o‘ pure. vi ſ1 richiegga l’ autorizzabile :Istituzione dell"

Ordinari0;2appunto> perchè pretendeſi, che la Cura-delle anime

del Real Palazzo, che dalla Real Cappella ſi tiene, ſia alla.

‘ ſola perſona del -Giantto raccomandata : quaſi che il Ciantro, .

qual Parroco , ſecondo l’ ultima Canonica diſciplina- , non,

poſsafi ſenza della miſſione dell' Ordinario ,ì della {leſsa -cura

- inte

ſcilicìer fem'or *verbi: multum confllatux est , ſuadem‘ ‘illi patien

n'am ;Sed ne *verborum conſhlario exilis *videremr , qumdam

fui. iuris Eccleflam fiffo ſblemniter testamemo eidem conrradidit:

Eñdi,Fulcone Conte di Angiò, che conferì un Bencfizio al

detto Odone Abbate Clunìacenſe, Giovanni Italo registrò;

Inter bo: *vereaffuir Comes Falco ,, qui eum enutríerat-, cui

ma” cellam iuxra beati Martini tribuie Eccleſiam ,Ò' quotidia

”um *viölum e” eadem Canonica acquifi-vir , eique 'conceffit -;~

Altri eſempi poſſonſi vedere preſſo Boezio Epo de Regalia ,

*vel iure Principum in Bcneficíis Eccleſia/Hei: num. 4.', e di Al

taſerra de Ducibus , (J‘ Camicibus C‘e. lilz- I cap. 9.

(4,) ,Lx-in Rega-s , ac Supremi Principes, Ecclefiarum , qua:

Maiares ipſinrum *vel fund-:rum , vel dotarunt, Petroni ſin: ; (J‘

”'1'qu iuriſffiananatu: 'etiam iure praſemandi gaudcant , nemo

nega-veri!, uſuſque iuris illim notiſſìmu: est . A; prete-”dum

Reg”, Ò‘Prìncipenfibl ur Patroni non tantum competere ſim—

plìcem praſimrationem , quali: omnibus Petroni! de iure compe

Ììr , ſed plenam , ac liber-am Beneficiorum Collarionem .* ha”:

prater Regiam bano ,Collatianem , 'vel danarionem; mm require

tur alia inflitutio autoriz'abilis, ſive lituli collati-vì , ſed um

rum inflitutin corporalis, fi-ve immiſſio in Paſſeſſionem . E: quì

dem Comírtſſa Flandriae iampridem [70a iure uſhm con/lare

*vìderur e” Capìrulo finali X. de conceſſioneprabenda . . . . . .
Rega*: Angliae hoc quoque iure iam uſòs fuiflſie e-vincit Decretalis

Innocentii III. Rage: Galli-e Beneficia iure Regali@ plana iure

conferre , (9* iampridem comultſſe ambigi nequir . o . Van—Eſpen

pa”, z tir. 23 Cap. 9.
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le impoſseſsarſi, e cominciarne l’ amministrazione . Ma oltre a

questa ſola briga , che per la ſola Ciantr‘ra vi è, per la det

ta articolar circoſlanza della~ Cura delle Anime a’ ſoli Ciantri,

ſecondo il ſenſo di alcuni,fidara; di tutti gli altri Canonica

ti è del Sovrano aſſolutamente la Collazione: il che moſlra

che in Sicilia ſi ſia avuta per vera la maſſima , che a’ So

vrani, in vece della preſentazione, tocchi la Collazione,’ maſ

ſima , che generalmente per tutti gli Sovrani ſi ritrova da

gravi Scrittori inſegnata (4,).

Nè ſi stia a dire, che ne’ Canonicati di Girgenti , volgarmen.

te detti del Porto , e nelle due Digníta di questa Cattedrale,

come altresì in altri Benefizj di Regio Padronato,i Sovrani

ritengano la ſemplice preſentazione: imperciocchè ſ1 riſponde,‘

che queſto potra aver luogo appena dove .lacoſa ſi …mvi

così introdotta ; ma dove dovraſſi di nuovo la preſentazione

a' Sovrani accordare , quivi non fi deve ad eſſi fare il to…)

di concederſi loro quello , che a ciaſchedun ſemplice priva

to ſi concederebbe , quando la Collazione a’ Sovrani compe

te (r).

 

 

K i ` Re.

 

(1) In materia di Collazione da accordarſi a'Sovrani per

effetto del Padronato in luogo di preſentazione, è'bene rap

ortare due luoghi di Giovanni Pariſienſe dotto Domenicano,

che difeſe Filippo il Bello contra di Bonifacio VlII (de p0

:e/Ì. Reg., (9‘ Papa]. cap. 21 ): .Quad adnrxum est ſpirituali

lms officiis per ancecedemiam , ur pmſematio, 'vel Collaria,ſeu

jus conferendi , quia non _ſic rie-pende: a ſpirituali, [ed e ron—

*ver/ò , pare/l competere laica Pracipuè, O' ex come/ſione Each-fire,

*vel ex permiſſiane , *vel e” lunga conſuetudine preſti-ip!” , pare/f

Rex ſibi iu: acquirere cum fili non repugner . . . . ed altrove:

Dida Conſuecudo cum no” ſir damnaſa in Mini/?ris EC'ClCficf ,

[ed in plui-iau; fruíluostz, non prxjudicar íuri publica in genere,

licer 'videatur prcejudimre in ſpecie. Nam lire; Epiſcopis *vi

ale-azur pra/'udicare , qui privamur Collazione Beueficiorum, qua

de jure communi eis deberur , tamen Eccleſia.- flliunde ex bar emo

lumemum accipium preponderam, razione defenſianis , O’ [lonflrio

m'r, O' fundationir; O‘ idea non prec/udire; jimpliciter. Quelli

luogi cosi'gli paratraſa Pietro de Marca de mms., (F1. lil). 8

cap.24 n.6: .Air autem, quarl cum Each-fia panam's conca/rari:

ius preſentarianis contemplazione ſundarianis Beneficiorum, pomir

quaque ipſe , ac debut': in gratiam INSIGNIUM VJRORUM

C071
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Elia dunque dimollrato, che per i Canonicati di Girgenti la

coſa è ſempre fuori di controverſia,che il Re debba averne*

la Collazione in tempo di Sedepvacame, ancorchè la ragione

' della generale_ Regalia gli mancaſſe, la quale riſpetto alla Chieq

ſa di Girgenti potra ſervxrgli per tutti gli altri Benefizi ſemplici

di quella' illuſire Dioceſi qualora in tempo di Sede vacante va

caſTero; ma non gia per i Canonicati, come quelli, peri qua

li la ſpecifica pruova di eſſer fondati su di fondi Regj , la

quale ſi ritrova gia fatta, ſomministra al Re baſiante ragione

da conferirgli in tempo di Sede vacante, anche ſenza del mezzo

della generale Regalia (i), E quest' altra rifleſſione ſervirà a po

. [Cſſl

’

tonnivere eorumdem Benefiriorum COLLATIONlBUS , ‘Uflm‘ì

*vicem repende'nr Pretec-‘ſioni , quam illi imperriumur Eccleſia , (9*

confideratione Benqîciorum al; iis pÎ-aflitorum Ecclcfiís ;preſe-'Nim

cum Collari” , ac- preſentati” non ſim‘ proprie res ſpirituale: ,

ſed tantum ſpiritualibur tonnexee per antecedentiam , ut ille la

quitur. Nam lire: Epiſcopo injuria fieri videatur, rum Colla

Ìione quorumdam Beneficiorum,ſede vacante vacantiumſpritvatur;

leve mmm illud damnum main” commodo reſarcitur, prateffiane'

m'mirum, O‘ donatianibus falli: , C9‘ imfaflerum faciendir i”

gratiam Errleſiarum.

(i) Che i Sovrani eſercitata abbiano in luogo della preſen

tazione la Collazione, ciò ricavono gli Autori citati, e molti

altri, da quelle parole, che s' incontrano ſpeſſo negli antichi

monumenti a tal materia appartenente, quando diceſi, che i So

vrani donarono le Chieſe . Imperciochè le donazioni indicano

conceſſione piena , a differenza delle preſentazioni , che ſono

quell’altro genere di conceſſioni, che hanno biſogno dell’opera.

Veſcovile per perſezzionarſi . Ma nella Cancelleria de' nostri

Re di Napoli Angíoini noi abbiamo conceſſioni tali di Be

neſìzj ſatte da’ nostri Sovrani, che ſi appalcſano per Collazio—

ni, non per via di argomenti, e raziocinj, ma perchè così

appunto i noſìri SOVrani le ſpiegano. Imperciocchè rotonda

meme dicono CONFERlMUS, ET COLLAT10NEM AD

NOSTRAM MAſESTATEM SPECTARE DlGNOSCI

TUR. Parecchie di queste nobiliſſime Carte ſi ritrovano da

noi traſcritte nella citata nostra Dzſſertazione su del Beneficio

di S; Cam-0 di Peſcara pag. 38 ('9‘ ſeqq.: su delle quali Car

te, come tratta dai noſtri Registri autentici, quel gran làmlale

- e a
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terli vie maggiormente toccare con m

za( ci perdonino l’eſpreſſione, che da puro zelo vien detta

La, che per la verità , e per i diritti del Sovrano, e per i

vantaggi della steſſa loro Nazione Siciliana , noi nudriamo),

ſia stala in Sicilia` questa Cau

i Canonicati di Girgenti, deci

ſſa contra del So vrano, anche per

a .

  

K z' PAR-`
 

della nostra Magistratura Napoletana, il Caporuota Patrizi,

in tempo , ch' era degnamente Conſultare della Curia del

Cappellan Maggiore, ſenſatamente giudico doverſi quel Be

neficio reintegrare al Regio Padronato , Sentenza, che conſer

mata fu dal Giudice di Appellazione , il dottíſlìmo Regio

Conſigliere D. Domenic_ Potenza , ed ebbe poi_ la ſua piena,
eſecuzione , *i '

ani con quanta oſcitan

Le.,



  

 

P A R T-E ‘I;I:-"

Saggio; .delle-'Scritture- venute ’ daái‘çzlzzz ”Horſ

'zzó alla ,Cauſa preſente '.

N questa ſeconda Parte abbiamo stabilito di rapportare in

epilogo nommeno le due Conſulte venute da Palermo ,

colle quali iMinillri hanno dato conto de' loro diverſi ſenti

menti , cioè i Ministri autori della ſentenza hanao cercato

di giuliificare la loro deciſione , ed i due Ministri’ contrarj

anno voluto dar ragione particolare della loro troppo ragio

nata diſcordanza, o ſia del loro -Îenſatiffimo voro particolare:

ma ancora di rapportare in _Epilogo tutti gli altri documenti,

e carte , che formano il Proceſſo .di questa ~~nobilistima Cau—

ſa ; come finalmente di diſtendere_ un ſeparato* Capitolo, nel

quale alla Conſulta del maggior numero de’Ministri nelle co

ſe più importanti ſi riſpondeſſe'í e ciò ad oggetto , che i Mi

nistri di Napoli, che doveranno‘oggi giudicare, non abbiano

biſogno dl ricercare altrove le dette Conſulte ,p e documenti,

ed abbiano altresì la riſposta a quei luoghi della Conſulta

contraria, che foſſero degni di ſpeciale attenzione.

E perchè l’ epilogo delle Conſulte, e de’ documenti ſ1 ritrova

gia ſeparatamente stampato: perciò ora doveremo ſoltanto

quel Capitolo formare', in cui ‘Lalla Conſulta ,ſi riſponda ,
dappoichè per comodo de’Ministriſſ ſi ſiligheranno poi colla pre

ſente Scrittura anche i detti epiloghi delle Conſulte, e de’do

cumenri, le quali coſe tutte formano la materia di questa

intiera Seconda Parte , la quale ci rimane ſoltanto a forma

re per dar compimento al noſtro rozzo lavoro , giacchè de’

Canonicati di Girgenti , de’quali ſi era in ſul principio det~

to di doverſene anche nella ſeconda parte trattare 1 ſe n’ è

parlato nella prima, come poi ſi era nuovamente riſoluto .,
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Siſſ’ riſponde alle’principali coſe, ‘che‘ſi con}

rtengono nella Conſulta del maggiorriuae' mero de’ Miniſtri , da efli umiliata

n "al Re‘in gìustificazione della‘

loro Sentenza… . ‘

' i

I dice nel principio della Conſulta , che la Siciliane’S tempi ſ1 regolò colla diſciplina di conſervare i'ſrutti a I

Succeffori , giulia il Concilio di Calcedonia , tanto. quando

`ubbidiva la Sicilia , qual Prowmia ſuburbicaria , al ;Papa ,

Patriarca Romano, che quando era addetta al Patriarcato Coñî

ſlantinopolitano . Queſto punto,come riguarda tempi, non ch‘a

antecedenti a i Normanni, ma agli steſſt Saracini ,~ non ap."

attiene alla preſente controverſia , la quale prenderil‘ prinç.

cipio del ſuo eſame da i tempi della nuova Chieſa Siciliana',

?ſurta' ſOtto de' Normanni . ~ _ - …ì

Si'ſoggiunge nella Conſulta, che i Normanni poſero ,in piedi

-la ſieſſa Eccleſiaſiica diſciplina, e ſi pruova ciò colla Costitus

zione Per-venir'ad audit-”nam no/Ìram.- Ma noi abbiamo gia

ſpiegata-al luogo ſuo la Coiituzione , dimostrando , che alla

Sicilia non appartenne giammai, ma a quelle ſole-Provincie",

vche ora compongono il nostro Regno di Napoli _ `

’In appreſſo fi vuole, che nel tempo de’ Svevi la ſteſſa diſcipli

na venne inculcata , e ſi allega un luogo di Federico 11,;

dove ſi dichiara abuſ0,e ſiabbandona, e rifiuta l’ occupazione

dei beni decade-miu”: Przlarorum, au; Ecclejìarum vacantium,

Ma anche noi abbiamo quel tal luogo ſpiegato, dimoſtrando,

che in eſſo ſi parli ,di quella occupazxone crimmoſa de’ fondi'

delle Chieſe vacanti , la quale era ſtata gia dalla Chieſa

riprovata , e che detestata , ed abominata venne anche ne’

tempi poſieriori . ,;Cosiſi dice,che Clemente IV nella ſnvestitura, che de”Regni

di Napoli ,eSicilia diede a Carlo l d’Angiò, tolſe l’ uſo del~

la Regalia . Ma questa ſteſſa propoſizione dimostra, che i .

Miniſtri ſcriſſero indigestamente ; perchè coniciò. Cffi. vennero

a confeſſare, che ſino a Carlo I d' Angiò i nostri Sovrani

ebbero la Regali/a , non meno cóe» i .Re di Francia., .gin

ſia le parole del Giannone , da eſſi [leſſi` rapportato; quan

do.eſſ1 prima avean detto, che i Re noſtri anche ne' temp‘i

1C 3 … .a .~ de’
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de’ Normanni.,~ e de’ Savi x, non .avevano avuto l'uſo della

Regalia . Un altro fallo da noi s’incontra in quella citazio-.

ne de' :fatti.*dell' Investitnra di: Clemente IV a Carlo] d."- 3

Angiò ,‘ed è,"che eſſendo i"Minist'ri autori della Conſultafliitti* “

Siciliani-,'ñnon dovevano-quella Investitura allegare , quando

ben ſ1 _ſa , che _i Re' Aragoneſi , ie tntt’ i,Sovrani posteriori,
fi ſono ſempre creduti Socceſſori addirittura‘ de’ Svevſii ; per

le ragioni 'di Cóstanzaſfigliuola'di Manſr‘edi , e Moglie di

Pietro I d’ Aragona ,-ſenza tener ~conto alcuno di corai ſat~

ti di Carlo I d’Angiò; ſiccome i nostri Aragoneſi per la ſteſ

ſa ragione ai. Svevi ſi riportarono :-Onde ſe ſmo' a~ Carlo-ia

Sovrani ebbero la Regal‘m , -e Carlo ſoltanto ſpogliar ſeme' i
dovette ,operîcompiacere a Clemente IV , che fingeva ,diſſ

dargli illRegno: i Sovrani Sncceſſori , che nelle ragioni de’

Svevi, e de'Normanni ſuccedettero, biſogna dire che l’ an:

tica' Regali:. ancora-ereditarono (u). - . _

Pci- dimostrare , che gli Aragoneſi-ſe fi avvalſero de’ frutti

delie Chieſe vacanti, lo fecero per Indulto Pontiñzio , ſ1 al

legamella Conſulta-un Privilegio di Martino l, dove ſi dice’

,ax auflofl'tate Apo/?oliva ei conceſſa, e il Capitolo 478 del Re

Alfonſo, nei quale lo steſſo Principe ſi dichiara, che non met* '

tramano in. sì fatte coſe abſqm provi/ione .Apo/Ialia: . Ma da

noi fi è dimofir‘ato per qual cagione il Re Martinoi petette

allegare in- ſoflegno del ſno diritto— l' autorità Ponteficia , z o

ſia dell'Antipnpa Clemente VII~, della cui ubbidienza era alz

lora la Sicilia, ſeguendo il Regno di Aragona; e ſi è anco—

ra ſpiegato il Capitolo del Re Alfonſo. ñ.- ~ . r,

Tutto ciò , che in appreſſo ſi ſoggiunge, .per provare, che .la

percezione de’ frutti ſi ottenne da i Re di Sicilia per mezzo

della conceſſione di Eugenio 1V , non ›merita riſposta , per#

chè di cotesta conceſſione ſi è lungamente parlato. -

Questo è quanto ſi può nOtare riſpetto a iProlegomeni , diciam

così, della Conſulta del maggior,numero de' Miniſiti . Ve

niam’ora all’ altra parte della steſſa‘ Conſulta , che riguarda

la conſucazione delle ragioni, che dicono eſſi- di aver allega

te l’ 'Avvocato Fiſcale, con che poco onore ſanno alla me- _ì

moria diquel defonto Ministro. 3- . - , ñ

I. i Vogliono, che l' Avvocato Fiſcale aveſſe detto, che il Re

in tempo delle Sedi vacanti dovea provvedere .i Canonical;

i.“ - < “t i l ñ de .,

‘a

0—7.

A* ‘4.' A. h.

x—*~ (I?)v` ‘E’ bene su: di questi punti “oſſervare il Giannone

fil:. [camp. al‘. , Ìià. 30 cap. alt-.,55. 32 cflpmlr., (FJ-'b,

33 0111).!. 'z ..
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.poet/ius irrapfitſi 3 ‘Eccleſia mimi primitive 'nonffiminlr ibn”.un

ElMONEM MAGUM errati-ara ſuiſſe” Delareiìo non* ſi ſo_

gnò mai Carlo'Molineo ,gran Canoniſh ;do' ſuoi ‘..tempiz [ü

biaſimare la Gloſſa, come quella,~ehe2yenin n- rendere;,~rttt~

che dell' eſercizio .de’ Laiciy-'la rCullazime i :La Gloſſa;- di quit

sto non avea trattato gia-mmaiz,-jed.altro Eſcopo, ;uom avea ar

voto con quella maniera di {piegarſi ,echo di‘ haha-Agia”

del perchè non il Capitolo, ma.“ il VeſcovoSucceſſore cauſe;

riſce i Beuefizj in tempo:,di.Sederívacauttrt Di-icptostoitili'n:

guaggio ſerbAto dalla Gloſſa, nor-non abbiamo ”lampi-onde”

la difeſa ,e ſiamo' di ’buon grado di accordo coni Van-:Eſpenz

che non ſia linguaggio di flotta lîed.iiicazione`,= enioltm meno

che apporti al Cattoliciſmo vero- onore :-ma‘abbiam però-detto;

eheelſendo ſtato’coteſio linguaggio univerſalmente—1 rkevnwrç

ed eſſendoſi per coteſta ſolaragione creduto , che..i Böoeſi";

in tempo di Sede vacante vacati , doveſſero riſerbarſt "

Collazione ,che fatta-ne avrebbe il Succeſſor‘e, 'pemhèéhtqne'ñj

gli thtll i fruui,in tempo della stefl'a vacanza maturati,~fi ri

ſerbano ;' Che questa ragione appunto ‘faceva poi. , ’ ehe-dova'

i~ frutti da’ Sovrani ſi percepiſcono in tempo di Sentieri/acari

re, ivi la Collazione-'dth ancora eſſere de’- Sovra'ni'. r. v .cs

Del resto Carlo Molineo medeſimo nello fleſſoduogor troni nie

ga ,ñche la *Collazione de’Beneficj, ſecondo il linguaggio` due’:

Canoniſii, [ir in fruflu , _e loda Ripa, ed il Panormitano,

quite” e”: Colla-rione! eſſe—--fiuöm-Mv/Ìrinles .- ñ ~--—-- -› -u

`VI'I. Tutto quell'altro, che nella volur‘irinoiPConſulrÒ de'Mi—

nistri autori della ſentenza ſi rinviene, riguarda lo ſtabilire, che

avendo avuto i Sovrani di Sicilia per pura' grazia canceduta

loro da Eugenio JV, di poter percepire .i frutti delle Sedivac.

canti, ed avendo' ſerbata la legge di .erogare quei frUILl .ſol-z

tanto in opere pie: che da coteste due premeſſe nesvengaÎ-g

che eſſi non poſſano dall'argomento della percezione ode’ ſtat-i'

ti trarne la Collazione de'Beneſizi . - ' . - : .'-r't

A queste altre coſe aſſai più vano ſarebbe il volere dare riſpo

ſia. imperciocchè ſe ſi rigUarda il primo aſſunto, ‘chezrinSo-z

vrani' abbiano la percezione de’Benefizi per purav grazia'ApPO*

stolica, gn a- ſufficienza ſi ritrnva cenſurato, erixinoltre- .ſi

ritrova dimostr‘ato, che ancorchè‘ regger poteſſe ,'ule conſe

guenze ſarebbero ſempre ;le medeſime a favore da’ Sovrani_

riſpetto alla Collazione de’ Beneſizj ; Se poi ſipone mente

all’ altra propoſizione , cioè~ che i Sovrani" nen portando"; ſe z.

non per uſi pii , ~de’ frutti avvalerſi , neppure. poſſomil dal—

di...“
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vla `percezione de' fruttiv trarre ragione ſulla’Collazioneade' Be

-nefizj :' Si riſponde , che D. Pietro Corſetti', zelantiſíimo `

Reggente del Conſiglſo d’ Italia ,‘ nella lua dotta Conſulta ~,

‘fatta‘ ſu di'un tale- argomento, dimostrò ,› »che i Sovrani ſi

foſſero ſempre avvaluti a lor talento, e per zogni lorbiſogno

di tai- frutti, ſpecialmente per gratificare perſone bentmeris

te della ‘Corona ,ñ come può oſſervarſi nell’ Allegazione dell

Abbate D. Giovanni Attardir, rimeſſa dal Re alla Giunta

di Sicilia,,dove questa Conſulta del Corſetti è interamen

te traſcritta..(` 1) . Del resto , .ancorchè .foſſe vero quel ,

che dicono i nostri Miniſiri., non perciò cotcsto fatto in al*

cunamaniera office”: alla ragione del Re ,-di avere la Col
lazionev di tutt’i Benefizj , che vacano in tempo di Sede va*

cante . I* Re di Francia hanno la Collazione di tutt’ i Bene-`

fizj, che vacano in tempo di Sede vacante , e. l’ hanno an

che per la ragione, come ſi è veduto,che danno i Scrittori

Franceſi .* quad Collan'a Beneficiomm :ir in- ſmo?” ,giacchè ad

eſſi appartiene la percezione de".›ſrutti: tuttavia ci attesta

il gran Fleuri, che eſſi-per lo più 'aveſſero uſato di tai frutti

ſoltanto con distribuirli in uſi pii , per la qual ragione data

avean la Regalia vper dore della Real Cappella di Parigi; e

che-da qualche tempo in qua aſſolutamente il Re conſerva i

frutti per i Succeſſori: talchè oggi la Regalìa in verita_ in

r ' quel

 

 

(r) In‘ compruova della nostra propoſizione, che i frutti ſe ,'

{i erogano in uſi pii, naſce da un puro atto Religioſo de’ Sovrani

di Sicilia , e non gia da neceſſita alcuna , può allegarſi infra gli.

altri luoghi de’Capitoli -del Regno il ſeguente, donde ſr. racco

glie, che inſino all’anno 1520, quando a Carlo ,V ſi ricorſe , la

pratica era, che i frutti liberamente in uſi profani a libero ta—

lento , e ſecondo i biſogni della ..Regia Corte , ſi converti

vano: Item , claramemi ancora apparino li mini di li Erclefli,

O' Abbott' di lo Regno , Ò‘perpatirifi trovare* alcuno rame-dio di [i `

repararioni di li diffi Eccleſia' , ſi ſupplica *va/ira Altezza ,the

Ii ſruffi , *vacanti per la mom' di li Prelari, Abban’, a Be

mfiziari , per fino a la nova Poſſeffiom' di la novo ſucceſſuri,

*uo/ira .Altezza *voglia firi grazia di diſh' fruffi , C9‘ vacantiì

fi baggiano di contact-tin' in repamtioni, e così neceſſarii di

11'584 Eccleſia. _

v Adveniente caſa -rmcationum informe-zur Regia Maia/las, de ”5

” ‘{ffitate Ecclefiarum , CJ‘ opportune pro-videbimr “. Cap.XV1.

Carol-t' èſ, '
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quel Regno ſi ſia_ ristretta alla ſola Collazione de' Benefi

zj (i) :

El ecco dato termine anche a quel Capitolo , che avevamo

promeſſo di distendere , unicamente per riſpondere alle prin.

cipali coſe contenute nella /C-onſulta de’ Miniſtri, che contra

del diritto-del Sovrano con quanto, coraggio, con_ altrettanto
-p0co apparecchio, deciſero .ff ſi '

coivñ
 

(I) Ecco le parole del citato graviſſimo Autore :ſu: Regali@

itaque in ſola BENEFICIORUZW, quiz Epiſcopa debe-remi’,

diſpoſitiane confiſlic ; ſed tamen omnis generi: Beneficin, fi Cu.

rara exceperir, complefíirur, miri: modi: extenſum a Senam Pa

prijienſi, qui ſalus e/l barum cauſarum ſiede” compere”: . Ha

ier denique ius REGALI/E, quod badie ad Beneficiorum Col

laria'nem EST RESTR1C I"UM, cum olim extendererur ad omnes

flamini; Epiſcopexur frut'lus , quor ’Ren, ſua: feci: , ur Dominus
frucſſlus ſcudi ., donec feudum reno-vatum. (I‘ laudermium pria/iis

tum . E; cum EX COMMUNI CANONUM, ET INTER..

PRETUMSENTENTÌA COLLATIO INFRUCTU CEN.

SEATUR, `REGALIA etiam ad Collariones Beneficior‘um en
tenſa e/l._ſiSed jmn quidem Rex REGALI/i! INTUITU FRU

CTUUM UT] DES/[T, quo: Ludo-view IX , (‘3‘- CarolusSatello Parijimfi attribuir;ſiLudo-oicus ‘autem X111 anno 164:.

Po/unam comm loco buie Sacellq Abbnriam Nicajii Rhemenſem

dedifle; , Publica edit‘lo no'vis Epiſcopir ſe deruram premi/ir,

ſed anp0_1644._jibi appropriavìr, LſCET HODIE REX EOS

PLERUMQUE NOVO DONEI: EP15COP09 Fleuri .ln/lit,
Canonica part. z Cap. 18 6. i
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A quanto ſinora ſi è vcduto , ſi viene chiaramente in co

gnizione , che -il diritto Regio intorno alla Collazione

‘di tutt' i Benefizj del Reame di Sicilia , che vacano in

»tempo di Sede «vacante , e ſpecialmente de' Canonicati di

Girgenti; ſia gia oggi in tal grado di'chiarezzadi 'luce ſi~ñ

tuato (aſſai più per forza del ſuo intrinſeco vigore, che per

opera delle deboli conſiderazioni nostre), che gia non poſſa

più ricevere adombramento veruno. Ed invero ſe ſi è ma—

niſeflamente veduto, che dalla Dataria Romana dee toglierſi

l’ eſercizio di questo diritto, come quella, che malamente l'

acquistò, e peggio l’ha ritenuto: e ſe, tolto dalla Romana.

Dataria, ſi è conoſciuto che i Veſcovi ſucceſſori non poffan

per ninna ragione pretendere di riacquistarlo, per averne eſſi

ſarto vile baratto, con detrimento notabile non che de’ loro

diritti, ma brn anche di quei geloſiſiimi de’popoli , e della.

Nazione, e con offeſa ben grande delle ragioni inviolabili de'

Sovrani, e ſin anche con diſcapito grandiſſimo del Culto

Divino : e ſe dall’altra parte ſi è toccato con mani,che ai

Sovrani di Sicilia appartiene tal Collazione, tanto ſe negar non ſi

voglia, che eſſi, per legge fondamentale della loro Monarchia,

aloro prò la stabilirono, e per lungo tempo ſe la conſervarono,

niente diverſamente de’ Re Franchi, de’ Re d' Inghilterra,'e

degl' Imperadori di Alemagna ; quanto ſe ciò volendoſi con

raro eſempio d’ impudenza negare, ſi vogliono aver eſſi per

poſſeſſori della percezione de’ frutti per ſolo indulto Pontifi

z‘io, giacchè in questo altro caſo lo fieſſo indulto gli caratteriz

zarcbbe per Conceſſionariv ben anche di questo altro genere

di frutti , qual‘è la Collazione de’Beneñzi: Chi mai vi potra

eſſer oggi, che poſſa dubitare più di questa Cauſa , e circa.

del Regio diritto vacillare? E ſe questo generalmente per la

totale Collazione de’Benefizj dire ſi dee, quanto - più confeſ—

ſar non conviene della Collazione de’ Canonicati di Gir—

genti , per i quali, ſe le generali ragioni mancaſſero, tan

te ne verrebbero ſomministrate dagli argomenti particola

ri de’ fatti, che riſpetto ad eſſi concorrono, che non ſe ne

potrebbe mai dubitare? Finalmente ſe gli argomenti addotti

proliſſamente da i Ministri autori della Sentenza, per con

trastare, e combattere cotesto diritto Regio, ſi ſono tutti

diffipat-i , e ſconfitti; chi non vede , che queſio steſſo ſerve

.VÌCPPiù a stabilirlo, tanto più, che in ſe fieſſo il ritrovla

mo~
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molto bene stabilito, e fondato ciaſcuno, che con ſavio di

ſcernimento vi ſi voglia, anche paſsaggiermente, applicare?

Se dunque è cosl, ſi farebbe ſenza meno torto a i Miniflri

della Suprema Giunta di Napoli,ſe ſotto della loro giudicatura

ſi voleſſe di cotal Cauſa dubitare: maggiormente, che l'Avvocato

della Corona, ſotto della cui ſicuriſſima ſcorta ſi è da noi queſla

Diſſertazione formata, con i ſuoi ſuperiori lumi, ſupplendo alle

nostre mancanze che ſaranno ſiate infinite, ſarà s‘i, che ſe dub

bio ancora vi rimanga, resti in maniera ſciolto, e dileguato,

che l' Eccelſo Conſeſſo, ed i graviſſimi Senatori,che lo com

pongono, vogliano dichiarare, che quel diritto di Collazio

ne, che per tutte le leggi alla_ Romana Ditaria toglier ſi

deve, al Monarca di Sicilia venga attribuito , a:ciocchè

questi, che gode della percezione de’ frutti in tutte le Chie

ſe vacanti del Reame, abbia ancora la Collazione de' ene

fizj ſemplici , che vengono in tempo delle Sedi vacanti, a

vacare; e de’ Benefizj che ſemplici non ſono , e che pari

mente vacaffero nel tempo ſteſſo, abbia quelle medeſime ca

fligare, e ristrette facoltà , che ſoltanto per loro Religione'i

Sovrani della Francia , ſuoi illuſlri Avoli , ſi riſerbarono

con conſentimento di tutto il rigidiſíimo , e piiſiimo Clero

Gallicano. Questo da noi ſi deſidera, ed ardentemente ſi brama,

da niun altro fine stimolati o ſoſpinti, che dalla premura di

veder in poſſeſſo il nostro Principe Naturale di quella preroga

tiva, onde nel mentre acquista nuovo lume, e ſplendore la

ſua Real Corona ( giacchè egli fa vergogna oggímai , che

ſeguiti ad eſserne privo); il culto di Dio ſi promuove, ed il

Regno di Sicilia ſi ſolleva , e d’ un ſorte peſo ſi alleggeri

ſce e ſoccrae. Se [ddio cotesti nostri deſideri eſaudiſce,larghiſ

ſimo, ed abbondantiſſimo compenſo in ogni tempo ci prote—

steremo di avere ottenuto di queſli nostri, quali mai ſiano ,

ſufficientemente però gravi ſudori.

Napoli to Agoſlo 1776.

Michele Maria Vecchioni.
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Sl epilogo la *voluminoſo Conſulta del maggior

numero de’Míni/Zri della Giunta alt-”Preſ

dentz , e Conſultare ,,,Colla quale effi r’

ingegnano dz gzfltfirare la 'dm/io

ne da loro fatta contra de’ dí-"_‘ ‘ ñ"

Titti del Re noflro Signore‘, _ _

' Ella Conſultatdella Giunta- de’Prcſidenti, e Conſultare

del 1771 ( questo nome meritar deev la 'Conſulta -del

maggior numero de’ Miniſiti , avendo eſſi formata ſentenza )

dopo di eſſerſi premeſſa la ſituazione ‘della controverſia , .e

di eſſerſi accennare ñle- ragioni allegate dal Fiſco , ſi paſſa vim-Î

mediatamente a dare.un’ idea storica in *generale della: Rc—x

galia , cioè del d-iri-rto`~ de’ Principi ‘ſulle Chieſe-vacanti , tan

to quand perceptionem fiuéîuum, quanto 'quoad Collationem Be—

neficiorum. Quella idea storica, che altro ſcopo non ha, che

di -dimostra'ñre , che a’Sovrani,di Sicilia il diritto_ della Colla

zione de’ Benefizj ‘in tempo* di “Sede vacanteñ non ſi ſia :ve

duto mai appartenere , avendo“ eſſi’. appena avuto , `per puro

Indulto‘zPontiſizio ,quello- della percezione. de’ frutti ;~ con. una.

proliſíì~ta=‘,Î'e-'ſuperfluitäs infinita- vien data .. Noi., che qui l'in

tera -Conſulta- ›riepilogaremo`ìz'ànehe in .breve. cocesto‘ſaggio

storico rapporteremo , con che daremo. .ad eſſo quella. forza,

che dalla estenſione.tdellañ'maçeria avezrperduta...
Pretendono Ti: Miniſiti-ì; che fictomex-penl’zaìnrica diſciplina-del

la Chieſa?, stabiliraxzcol?Canone *XX-VL, del Concilio -Calci

daneſe‘, IV ?Concilio generale:: venuto :nel 431-‘ ,-~ pofl 'mottem

Epiſcopiñ. reddìrurfiEc‘r-lefize vide-1M ſumma-*Epiſcopo pen-:zz Eco

nomum eiuſdem Eccleſia init-gresconferma-,irſix dovevano o:. -~tal

chè ,i ’dopo di' quel. Canone ,'-per,ñ_tla’;~tsteffax Eccleſiafiica di

ſciplinati Pninoipizf* qinai--Protettori--i', ”Difenſori delle .Chie

ſe , in mir-’caſt ſì'vedeàn ‘ſoltanto ;adoperati-.(20 pei-..propria

volonta, e zelo, o implorati dagli Eccleſtastici) perchè le

Chieſe-*vacanti -foffero- ſiate` immuni—,med eſenti- dar-quelle

violenàe', -a cui .in ”mp0,:ehe ſprovvedute.-Erano“del loro

Difenſore-x', . eranO'Ffposte ;Le chez—ſiccome; poco dopo que

sto steſſo uffizio cominciarono a praticare i Romani ‘Pon

tefici -,‘uíiaſſirriamentetnelle Provincie Suburbicarie ,')deflinan

A 3...‘. do
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do Viſitatori, per lo più tra’ ‘Veſcovi più vicini (t); Così

che queste steſſe steſiiffime coſe , e questa diſciplina me

deſima in Sicilia fi foſſe oſſervata infin a tanto che la -'

Chieſa Siciliana ſu ſoggetta al Patriarcato Romano , e

che poſcia quando i Patriarchi di Costantinopoli credettero ,

che eſſi doveſſero reputare le Chieſe della Sicilia ſottoposte

al Parriarcato loro; non altro divario fi vidde , ſe non che

da quell' ora in po'i i Patriarchi di Costantinopoli in tem

po della vedovanza delle Chieſe Siciliane faceſſer quello ,

che prima il Sommo Pontefice, cioè il Patriarca Romano ,

praticava .

Paſſando poi i Miniſiti autori della Conſulta al tempo della

rinnovata Fede in Sicilia , per opera de’ Valoroſi Normanni,

dopo di eſſerſi ſoggiogati, e cacciati 'i Saracini; ſostengono ,

che‘ allora in Sicilia la steſſa antica Canonica Diſciplina foſ

ſe stata da i pii Normanni introdotta. Fondano ciò nella

famoſa Costituzione del Re Ruggiero , nella quale ſi diſpo

ne , che ſi quis Arcbiepiſcopus , *vel Epiſcopus deceſſeric , ip

ſiut Ecclefia in custodìa trium de melioribus , O* fidelioribur ,i

”ec non O' ſapientioribur Paſchi: ipſiur Eccleſia, ad conſervan

dar res Eccleſia ad opus Eccleſia’, uſqucdum de l’a/lore in con

dem Eccleſia pro-videamr , committatur , colla legge , che frat

tanto de pravcntibus ipſius Eccleſia, ſoltanto ſe ne foſſe dettata

to quanto foſſe neceſſario fra quel tempo ad ”ſum ſer-vien

rìum ibidcm marantium; `e .che tutto il resto , con/lieu” in Ec

cleſia Pa/Ìore . . . . . ., ipſi .Pa/lori ci”: affignmr, O’ei ratio-’

nem indi* rcddam (z) . -- : , . .

In compruova adducono ancora .le ,parole di‘ una Costituzione di

Federico Il , primo Re nostro', e di Sicilia di tal nome, non gia

però inſerita nel Volume delle nostr-e Costituzioni,ma rapportata

da Goldasto nel Codice Diplomatico delle coſe di Germania,

nella quale credono, cher-ſi vegga , che Federico volle la Costi

tuzione di Ruggiero, e .la Canonica Diſciplina aurorizzare ,t

ſpiegandoſi Federico ne’ ſeguenti termini: Illum quoque :li-i

minima: , (J‘ reſutamur abuſum , quem in occupi-”dis boni: de-~

cedenrium Pralarorum , al” etiam Eccleſian vacantim” , na

ſlri

"(~1) Greg. Mag”. lil. g ep. rr lib.. 4.- ep. ra, ;Dc ſomme:

Cod. Diplam. Sicil. dipl. 56 57 25: (9’ 252, Pirr. ,non Eccl.

Trainenfis a”. 598. 7 i. A

(a) Con/Zi:. Per-veni: [il. 3tde adi”. rei‘. Eccl. lpoflvmpflm

Pra-lat.

 

e… a *.—
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ſin' can/neverunt Anteceſſorer pro motu propria *voluntatis cam

’mittere (1)‘. ñ

_Cbsl ancora -rapportano quel Capitolo del famoſo Concordato tra

Clemente IV , e Carlo d’ Angiò, o ſia patto convenuto nell’

Iuv'estitura, che Clemente diede a Carlo, quando col ſuo invito

”venne all’ acqnisto del Regno di Sicilia,e di queste nostte Pro

-vincie, dove ſi dice: Nos, O‘ no/Ìri in Regno‘beredes nulla ba

belrimus Regalia, nulloſque fiuélut , redditus , C9‘ pro-vent”: ,

nulla: etiam obventiones , ac nulla prarſur alia percipiemus ex

'cu/Zodiac earum Eccleſiarum , quae interim libera ‘remaneant pe

~”es perſimar Eecleſiaflicas iuxta Canonica: ſanffiones (2).* e credo

no-i Ministri confermarſt ciò da quello, che i‘l nostro Gian

none -su di ’questo luogo laſciò ſcritto colle ſeguenti parole; ’

che eglíno immediatamente traſcrivono: Tal/e ancora Clemen

te a’ naſlri Re la Regalia, la quale non meno , che i Re `di

.Francia rene-vano nelle ſedi 'vacanti del nostro Regno, con porre

i Regi Bagli-vi, 0 altre perflne , da eſſi deflinate, per l’am‘

mini/frazione dell’entrade , per conſerva-*le al Succeſſore ſecondo

il preſcritto de’ Canoni . ‘ __Così allegano ancora un Diploma del’ Re Martino I , donde

s’ ingegnano di dimostrare, che quel Principe nel 1400 ‘,a'vá

valendoſi de’ſrutti, e -beni del vacante Arciveſcovado di Pal

lermo, ſi dichiarò, che il faceva ex aufforitare ‘Apaflalic’a n

conceſſa ~~ ~ - ' ** '- -

Della steſſa maniera adducono il Capitolo ‘4718 del-;R‘e Alfonſo“;
per noi primo , ed unico" per i Siciliani, nelyqùaleſi‘VOgli'o—

no, che quel Principe’di s‘t fatte materie parlando, aveſſe re-ì

ligioſamente riſpoſto: ſſRegia Majeſìar non con/nevi': de iis aòfi

que pra-viſione Apo/lolita -, ſe aliqmtenut :intromiìtefe , ntque

ita in futurum taliter ſe babebít , quod g non eri: lacur iuflç_ v

querela: : ~E finalmente convengono -in queſto-,‘eheììla‘ perce

zione de’ frutti in tempo di ſede‘ vacante, di cuid'ggiſonoin L

poſſeſſo i Re di Sicilia, ripetano que'Sovrani da un’ Privilegia ,Q .'

.ñ . . accordato dalla Sede Apo/lolita al Re Alfimfl),e-ſuoiſuc-`
eoſſori in rimunerazione del criacquillo della Marca-'d'~ſi’Anc-ana .‘

. _. . , e che da allora in poi i frutti delle ſedi vacanti ſii-ai}

-='*'- . A a col

(1) Goldafl , Petr. de Marca libLÌ-S cap. 23“ “5:1 , Reg.

Ramondetta `di: ſpolfol. 26 O‘ 29,_Fraſſur'de iurepa‘IanOW l

eaP- 16 In‘.-28.S " ’ ì ì* ` ` " "i" M"

(2) Pietro Giannone-'libbrç-Ìafl uit-'5. 2.7 "‘95," j - `

-‘1(á)'~_ LF.“BÌrlÌer. in ‘Oapibreví -ì', Pit'. ”de che. “Prieſ. 'Sicil
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tolgono delli Reg; Ufficiali con tener/ene conto apparte , pp”

già per appropriarſelt' il Regio Erflrio, ma per diflribuírlì i.”

opere di pietà, come tutt’ora religioſamente ſi pratica .' il che‘

comprovano con i ſeguenti luoghi del Ramondetta, Reggente

del Supremo Conſiglio d’italia: Et ſie tantum abc/ì u: Can.

flitutio Regni buie Privilegidflpoflolico ſe oppone: , quantum

ale/I ut Siculi Reger , alioqum piiſſimi, eo tempore, gita ei:

boe ju: non compa-teen: , [reed/0mm ftt-vare ju: commune

obſer-Uart' 'voluerunt (I) : ed altrove: [ed in ei: ſucceſſì; nofler

inviffiffimus Hf/paniarum Rex , C9‘ inter alia eius vbona’ patri

manialia eonnumerantur non quidem iure proprio 'Regali-e , ut

alii pet-pera”: dimm, fid 'vigore .Apo/folico: Cane-affiora': (z).

Tutto questo, che in breve finora abbiam rapportato,- nella

Conſulta sta notato ſenza cronologia, ed in mezzo ad infi

nite lunghiſſime digreffioni_ circa l’ origine dc’Bençficj Eccle

ſiastici , circa all’ epoca della introdpzzione della Regalia del::

la Francia , come altresì intorno alla Regalia, che ſi ſup.

pone ſurta contro a’ dettami Canonici nel dodiceſimo ſecoo.

lo in Inghilterra , e perciò , che meritamente venne com

battutapda S. Tommaſo Arciveſcovo di Canturberì~, e poi

da Papa Aleſſandro III dannata (3) ; come finalmente su la

pratica in su di tal materia del Principato di Catalogna,

~del Reamedi Cistiglia (4), efinanche delle IndieOccidenrali

del Dominio Spagnuolo (5).* le quali coſe tutte tralaſciamo di

gu‘t rapportare, come quelle, che le crediamo aliene aſſo--f

utamente dal preſente argomento, e pare , che ad al

tro oggetto nella dotta Conſulta non ſi _ritrovino inſerite, ſe

non per rendere aſſai più difficile `, e, ſcabroſa 'la ricerca. de.

gli argomenti alla quistione adattati, ›

i Opo di eſserſi anche detto nella fieſſo. Conſulta, -che ap

pena i Re di Sicilia da Alfonſo in poi.,,per Pura gra

zia, e liberalitä Pontificia,ſian in poſſeſſo dellaſernplice per

cezione -de' frutti delle sedi vacanti, per erogarli Ein uſi pii;

paſsano a diſcorrere della Collazione de’Benefizj nel ſeguen

temodo. . f ,ta-z.

 
. ..-. . J ñ , ...ñ -ñ ~ ñ … --...…….m—…

_ (r) Ramondetta de;_/Ì›ol, 26. g i ;z
i (2) Ida” Mid' f‘ſlf’zſ* -- i . L' a.- Wta". ~ ‘:-í

(3) Sſran'd. Gal!. Wind. diſſ.: 3, Vane/p. p. 211'!. 11 gap-le

(4,) Cortt'ad. 255 te. ;9. Tom.4. _. ,ad e, 1,‘ ` ì

. (5) ‘detholiÎzlnd-wp-,I Z.: ſlk-4. *verba Però atian fil,59.
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Dicono ,che dopo della Costit‘uzione di Pio V del 1369 , in.

ſerita poi da Sisto V ſtalle Regole della Cancellaria, con cui

rcstö riſerbata a’ Romani Pontefici la Collazzone de’Beneficiſor

to il prete/lo di ovviare alla lunga *vacanza ( ſono Parole del..

gli steſli'Ministri,'i quali però immediatamente ſoggiungono):

e forſe; ciò dietro l' amico eſempio ‘di avere `il PaPa qual Metro

politanoxommeffio in Italia a’ Viſitatori non ſolo di ammimſistmr

l' enti-ride, ma Pur di confirir gli Ordini, ed' i Benefici , o-ve

_ lungo 'tempo era varata la Chieſa (I) : in Sicilia aſſolutamente ſi

_ſono ſempre col conſenſo de' Veſcovi ( ſucceſsori , o anche de'

Vicari Capitolari) eſeguire cane. le Pro-viſioni Apostolicbc del*

le prcbendc, e de’Canonicati, fatte in tempo della 'vacanza del—

le Sedi, cor) di Girgenti, come di tutte le altre Cattretlali .t

nè altro i- Sovrani, ed i chi Mini/lai .nanîpenſato in rl lun

ga ſcorſodi tempo, ſe non il proteggere il dritto .del Capito
lo , o del Vaſco-uov Succeffore, .QUALOR/í LAJ LEGGE , E

LA’ COSTUIWANZA PART1COLARE DI ..QUALCHE

CHIESA .FOSSE STATA",DI OSTACOLoîáLLA‘ PRO.

VISIONE: Dl ROMA: il 'che :cercano comprovare cori-mob~

tiſſimi eſe'mpj di' Proviste Pontificie, fatte 'in tempo di Îſede

vacante, e non eſeguite in Sicilia , non per a’ltro , che per-i

chè -le .costumanze particolari, di -qualcherCa'pitolo l’aveſſeim*

pedito, come quello, che aveva la ſacolt—ä di- ‘pOtor’eſso irſ

tempo ~di'ſede'vacante iBenefizj provvederañ ì 1;’. ij- -ñ

Dopodi- tali eſami così ſi conchiude: Ecco qual :fa [imprend

in ogni tempo il costmne della Naz-ione, ed penſamenm: da’.

nastri ;PB-incipi intorno". alla Regalia, ehe o'ggi*-~‘ `[pretende dal:

Regio Fiſco, non meno per la ‘percezione' de'ſmtti , che 'per' ‘la

Collaqior'rede'Benefizi. Coll’induzione di tuttii tempi ſi può .‘

francamente dire, che in Sicilia la diſciplina,rcorri`ſpondeme agli

antichi canoni, ed; al Concilio di Calcedania , ſia coeva"’eolla

fleffa Religione, da’Norma‘nni ri/Zabilira ,‘ e 'Per-:lacontinuam ſit'-`

rie de' lo:: Succéſſori ſino. all' era‘ rnpjlra inalterábilm'eme offer

-üaheu‘i ~, LL". z x l. . -. ' i'

-it“"‘.t*zÙ 'tV-xl. e** i_.-.r o?? r h ‘Lat’. ì ‘-Î :‘0‘ i* ì ‘ ~

,Piegaro "dal Ministri,ñ:Autori 'della Conſulta, di cui trattia-`

mo,- Îcotesto -loro' 'ſiſtema, paſsano a riſpondere a .tutto.

ciò“, 'chetdel~‘.ſistema`~ſiſcale .ſembra ad eſſi, ch’ efiggefſe; e

meritaſſelparticolare. riſpoſta ._ Sicchèjhnoi ora queste' riſposte: do-j

vremo riepilogare . Ciò ſaremo , proponendo prima le op

-…..—. . a -v— Po

A

”‘~~-~—-——~~ -.w-ñ..-… . 3,,

‘ (i.) eg’mqfinz *a: *mr-"Q diſciplian nazioni; '4:,

..a u'u -ñ a'
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poſizioni , ſiccome nella steſſa Conſulta Vèngono riferite.

\ .

I.

A prima oppoſizione , che mettono qnesti Miniſiti in boc

ca del Fiſco, è , che al Re non ſi potea negare la Pro

vista de' Canonicati di Girgenti in tempo di Sede vacante ,

come quella , ch’ è un’ effetto del Regio‘ Padronato.

Riſpondono i Ministri; che fa -vuapa dini/Zingaro” il padrona” _

dal giu; di nominare , ed in compruovä, di. ciò con un lungo

diſcorſo s'impegnano a ſostenere, che non ſempre dal padro

ñnato naſca la preſenta-zione (I): il ,che comprovano colla Storia,

a loro avviſo, di Sicilia, credendo, che da, quella ſi` abbia ,

che quantunque il-Conte Ruggiero ſoſſe stato il fondatore,

ed il dotatore di .tutte le Chieſe-di Sicilia ; ,pur tuttavia‘ nè

Egli , nè i ſuoi `Succeſſori aveſſero avuto il padronato delle

Heſſe Chieſe , `eſsendo stata ſempre libera'l‘- elezione de Ca

pitoli (2’), o al più pretende-”doſi "da’ Sovrani il diritto della con—

ferma ,- per vedere ſoltanto ſe L'elezion‘e caduta era. in--qual-n

che loro nemico-(3).: e ‘îche ſe’oggi hanno eſſtla'preſe'ntazione

in tutte le Chieſe-Veſcovilií,…e nelle.` Badle Concistoriali;

questo attribuir debbano a quegl’ lndulti Pontifizj',` che da

Innocenzo ‘-V-jlll i'n7poi ebbero Ferdinando il Cattolico,

e gli altri Sovrani-’delle Spagnè, Re d’i'Sicilia-. Oiide con

chiudono, che per gli altri Benefizi -, f.) li Canonicati , e ’.1

Digm’tà delle Cattr‘edali ‘ſia restata la coſa nello' stato pri-.

micro , giungendo ſmo a dire .* cbe anzi _fino ìa tempi-‘no/iti;

niuno mai abbia il 'contrario penſato. i ~ * 1".'Èt o

Confermano vie maggiormente questa dottrina colla-ſentenza

della .steſsa Giunta deì Preſidentl , e 'Conſultore dtd-11561#`

Imperciocchè' dicono `,' cb`e 'ſebbene allora fiffl- riconoo

ſciuto :g—"tbe le \prebende uffi-gaeta da’ Veſcovi findaiori pro

cede-vano. dai Regio Padronatoí , ;cioè dai fondi aſ

ſegnati al Veſcovo dal Cante Ruggiero : tuttavia cbei nel

la medeſima ſi defini , non poter da que/io naſcere ſulli Canoni

;cati medeſimi 'il dritto della—Regia preſhntazinne,perebè la. ſolar";

e flretta provenienza da’- ſimili; ,dotati dal. Re ahVe/iazvado ,, ..3

non co/Zituiſce quell’ immediata Regia dotazione; de’Canmicuti ,obe

può portar ſeco la riſerbe eſPreffa‘, apre/um, (legale-"Q 'e peó'

' i ì‘ ‘ . , l '.'ÎJ . ". : 13
r'r .

*— - J\~ »

' A

 L

fl

* (t) Vane/[pl lan-cit- ~ - ~ -

ñ Pir. de elefl. Preſi Sicil. ,ÎLBatDm ‘H why n.7 lo

(3) Pir. de eleff. Pra-_fi

-- —`-.-.-.~.- *ça—c..
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rà? nanÎ-Îpü. Derific‘mfisílëR'egío_ ?dimmelo direttivi", K3;ſopra-:zii: Ganonícfliàii. :Q: ’ '.› **-251) :r ;la ni ic.; ;Tlc-'l iii-:madri ‘i

L i…“ _51-3 . '. - ;f‘t'ìfl'ctl :i eri-:if , .ijrip nn:-2,Ì;ii;nuſ~i':ii

i i 9-3 r-i . .'z *…;.~*-:, 'I'. Hal tt:: i.; …i ,rip 'in‘, (~:ietnilA1C-n

ñ. ;z …La A ,1-1 :- .5 rm': :'t.) :{i ~ -- ;#27 :iziq Lx' ‘E-:lìitLh-O’:

Perchèid' Avvocato Fiſcale avea; etto; chezstandoſ'o anche-i,

t'al .ſentenza della GiuntafſeáhVéſcoiÎonovea provvedenëſsoì

'r Canonicati in .tempodi ſode‘. piena; 'in tèmpoídi'ſede manca:

doveax però` provvederliil Re ; ſiaſcheemiſconör-iiMinístr-i di' iGOſCfl’Z-i

oppoſizionetcon direzzche 'la- ſentenza dellaz'-Gitintai-abrbraz:cíal.

ogni, tempo, e nellageneralitändeeide ritieni"; la preſente-cone!,

t-rouer'íazaerpaſsandoſi aiſareèx'u'n’ tipologia d'e'LVeſeoÎiti LS.Ger`

la’ndo, …che nel 1.093",-e diKOtta-viano .deîsthbromche-,nelz

1'334'ſm’einbrarono ii-ſondi Regis-;lella loro Menſa'îitieſìtosiilefl

c'on‘ſon'dare .i Canonicati di--Girgenti;.ñſi-dice ,ñ -elzesſií Ile/eo»

-ui, nel dotare iCanam’e'ati dei/amb' ;alla "‘CbigſtF-ddüa'Rmrmñèr

”ificenzd- ìaſſegmm', m ;traſgredirnno ,punto MTL-agng} Emile/ia/ÌÌK

cbe ,-Urièſlaípia;intenzione-delfino” Ruggieer ;periîárîrbe‘flffic-..

car’ne .ogni-qualunque,- dotazione .diìñó’eni- 'riguàrdafl principfllmentq,

;l ſostentnmenta de’Mini/Iri…delír`t Cbieſ4;›cosi_ ’al Veſcovi! ter—

tamente. ne appartiene.” di/iriàiizíone: evpìù appreſso_ .fi ſog-ñ

giunge :'nè recare-total Regia P‘adrattato lazimenomm-.le/ione ,

mentre ‘è eo/iantiſſimo-', che in quei tempi .nflier’zmmflr irleſ.²1{t-'-.`

gna:la.Ragion Canonica nel tiſc’rltaifi i frutti ?delle -C-bieſe .am

canti" Vaſco-vi Sucxtſſori .TI -i o‘. v .-ç ; ..~ .x. .

r, …5), :ris—‘7'; .c :HL-;52-...3 4.3.-L .. . .n. :un r…

~ - .,t .' (ſſ`îî) i:. ñ - Ill-…J . .v :2.

,²’{,'_='~-. c‘*:z:i…*:

‘ , ì' i i’

- Opo di avere 'queſto coſe eſaminate i Miniſiti Autorizdella

l; ) ì Conſulta , vdann'ovad- intendere , ehe l’AVVocato .Fiſcale. del

Real Patrimonio aveva anche ſoſtenuto, che toccava o al Re

di Sicilia la'Regalía della percezion de’frutti,e della Collazio—

ne (le' Bene/ici in ſede *vacante , come un dritto del Principato,

71a/ren’t‘ë'“d‘al ſupremo daminìoëî'e volendo Cffi quest'altr‘a propo.

ſizione ”ancora conſüi’a’r‘e ; paſſano -a- teſſere tina storia minuta, e~

lunghiſſima_ _dell’ _origin-e ,-Îeì’- progreſſo della Regalia de'iRe di

Francia? dic‘errdo,îche in quel Regno nacc‘p’ue in `alr`:une'Chie-

ſe _ſolamente (i), e riſpetto alla ſola percezione_ deÎfrutti‘,ñ e nac

que open-‘diritto iii-:fondazionem per ánfica conſuetudine,e

* v -1 ~ * A** 4 \ ~ ’ - ;- fcolla
— o* ,

e

`. \

- .-,ñ ~ ~ .v ñ

_un .L.- Lt“. ._TL A

4) Giannone [ib. 12. S z , Pit. de eleéî. Prieſ. 'TC ~

)

ſ
(l Petr. de Marca de conc. Sac. CJ‘ Imp. liſt. z cap.z4..
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colla legge di astenerſii Sovrani nell’uſo-di'eſſa daogni abuſo : cus

ſebbene ſi foſſe poi in alcune Chieſe esteſa alla Collazione ‘ancora

de’Beneſìzj,tanto questa, quanto la percezione de’ſrutti rimaſe

nondimeno per quelle Chieſe ſoltanto particolari , in cui tal

conſuetudine preſe vigore (t): Che ſino al tempo delle guerre

civili-,ñ cominciate in Francia nella estinzione 'della Ca- `

ſa Valoè, non tnaiîcola ſi .era penſato a `ſare moſſa alcu

na, per estendere--.la-Regaliar, ſe pertrenderla univerſale:

Che'anzi nella’ steſſa Gamer-a ‘de’` Conti .stava l'egſstrata ſin

dal principio dei ſecolo XIV `una Costituzione, colla quale ſi
distinguevano le Chieſe ſoggetteì'alla Regali'a, da, quelle , che

n' erano eſenti (2);: Che dopo-delle guerre civili, tuttoccbè queñ*

ſia-punto ſoventeíſoſſe fluttuaio, e vacillatos, non rare vol

te però: i--"Sovra`rſi-det`erminaron0 doverſi inviolabilmente oſ.

ervare F antico ſi-sterna; -Cheanche allora quando ’alla Real

Cappella di Parigi ,T per doteîñd-i eſſa, ſi ~era conceſſa la Rega

lia, il che‘ fecero-CarloVI , Ludovico Xl , Carlo Vlll , e Lu.

dovicoì XII,'-‘ſi ,circoſcrist'e la conceſſionezin illis Eccleſiir, in

quibus Rega: intRegdia babmr(3): E che finalmente Ludo

vico Xl-Vx, avendo ritrovata 'la Regalia di nuovo nelle mani

della Corona( giacchè ſuo Padre 'Ludovico XIII l’avea tolta

alla Cappella di Parigi, dando ad eſſa Cappella in iſcambio

di eſſa la ricca Badia di Rems); tuttocchèquesto gran Principe

foſſe entrato in impegno di, volere aſſolutamente esten'dere la

Regalia a tutte le Chieſe della Francia , e farla generale,

tanto nel punto della‘ percezione de’ frutti,quanto in quello

della Collazione de’ Benefizj.; ' ’pure in ciò ebbe a durare

molta fatica , e a menare l’ affare a lungo in vari ondeg—

giamenti dall’ anno 1642 ſino all’ anno 1682 , quando fi

nalmente rimaſe il punto aſſodato non ſenza grandiſſime tur

bolenze, e rumori.

I V.

(1) Fleur] bi/Ì. Eccl. lib. 86 an.~1:74. , Vaneſp. p. z.

tir. 25 (9‘ 26, de Marca lib. 9 24 n.4.

(a) Le Maitrc de regal. cap. tr, Paſquier. lil. 3 dij: 3

cap. .

ñ (3) Le Main-e de rcgal., Dim-en. lib- 3 de Sacr. Eccle/Jv

.Mini/lei", `Koppiu de Sacr. poli!, [ib. 7., Rebufi de reg. nomin.

ël Pralar. verbo ſed tcnentur , Paſquier. liſi. 3 diſp. Franc.
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Opo di èſſerſi queſta ſtoria rapportata , la quale vién riferita

con infinito vigore, e con traſcrivere tutte le autorità, don

de ſi crede ricavarſi , fi paſſa ad eſaminare per quai cagion’ì

in Francia cotesta Regalia ſi foſſe introdotta: e rapportandoſi'

particamente tutte lc opinioni , par che fi rigetti quella di‘

coloro, che la ripetono dalla dotazione Regia delle Chieſe ‘del

Reame; come anche l’ altra, che l'aſcrive ad una Conceſſione

fattaſi .a Clodovco nel 5” dal Concilio Aurelianenſe I, in

rimunerazione dell’inſignc *vittoria riportata contro i Vifigotì ;

ed anche quell' altra , che foſſa cominciata ne’ tempi di Carlo

Magno. , a cui le abbia ſono i! titolo dell'In-ve/Ìim” conccjſſa

il Pontefice Adriano l nel Concilio Romano; e quell’altta am

cora del ,Cu/'ario ,_ del Molineo, , del De Marca, e del Ducangt,

` che la traſſero dalla natura degli antichi fludì di quel Regno,

de'quali, awm’m i,~.So'vra”Ì ancffi: arricchite quel/e ‘ Chieſe:

cÒnGhiudendoſi vera più tosto l’ opinioneîdel Paſchcrio--,di non

appoggiarſi ad altra la Rega-lia, cbe alla conſuetudine;edi Res

nato‘ Koppino ,che I' eguagliò alla..Cabala degli Ebrei , ed a
Dammi; Pittagoricìgſſe del Pinzonio (i), che diſſe ,-fimilom :am

affezzíîgipflflrq Nro, cui”: eo nobili” efl cmſm, quod. origo ci”:

lateat`;_(‘3° uſque ”dbm incognita .parmanfiç .. In compruoua- di

Ciò dicono, cblN-cfalc d'Aleſſ’amî’ro Per .aver diflfa _. _.7 c la;

x

.Regali- ,zgi‘ì nel: 16-8‘: reſa ”amar/ale , con” m: drittavzuni-L'

marſala.; fu tamçflo limflgmto. dquiìa dat'tflſpetfllez &balena;

dannoſi‘ Calgfidico prggíonato , talchè...fiì_do`vettç :difenderè

con direìfzchÎ—--egliJmafionjìahomm , (9‘ ngnarìcorm 54_10

rum---ñ-”ſpvnſa bsstoticè'- tantum, .avea riferito‘ ...-ñ Egrfinal

mente.~.-;Per… manifestare ,~. che' nel ſenſo - delloificſſo Nataó;

le *d-'zAlçſſandi-o la -Rçgalia in quanto alla Collazione deffiBe

ncfic‘j kim-cofanſeriiffima, ſi rappórmun luogo di ;ale Autore: Rc

galimquarmm Beneficid—:conferendiwiuj. invalid: , ſus… Ras-gita” veſa

fi, ae Jfìyìz- quod.’ratione fiopmw' . pvtcflàxìsì’--nmpomlisXPrìm-i

piáus-:çánwgniu, ”ma ;dimríi; ;cum-.ſiipremm poté/Zarc.~pmditi

cſſcm ,ſegui Clodoflaëñm anteceſſcmnt Fre-mama”. Rega: , mc.

”mmc-iui'ſiílludñáàbueçum ,' (9’ .alii ~~Reges .Chrijìiam' ſupra-:mm

pari!” babe-am ſuis ‘in`~Regnis' Parc/him” , ”qc rame” “daga/la

4:11.41qu flmmnr; [Sedi. ius Regim :ap finſ” *nomu-r, quad an_

4.1…) .4“. Cha“ ÎL~:.'\;~:-.-` *.:SWT‘zríz--ìîhíì \. i ‘A L”. -. In' . ì

i :oi-(L) ñ. Dflibenflſmfial.- verbo XML-…s.…u-ſinñyz. . ... ….… .……i

(z) .Hi/i. Eco]. _fpm- yzzdv'firt. i8_ Sic; {1.3 .Q1 14-"? (i)
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;iqzm conſuetudine, poſſeſſione Pwſcripra, O‘ ipfinr Eccleſia?,

ſe“ conceſſione- , ſeu conoentione firmamm, Caronte` Regia

coolticrit 1) .
I

V.

Remeſse queste nozioni, così conchiudoao i nostri degni Miniſiti

P Non può dunque o retto pen/bre. la novella pretenſmned’imraz

dui-re ‘nelle Chieſe di Sicilia l’uſo della Regalia per la Colla.

zione de’ Benefici rice-vere *uermzo appoggio dei stahilimenti di

Francia , -e moltomeno dall' autorità di que’ Dotti Nazionali,

che impiegare” il loro talento nello [indio più profondo di

que/ia materia; ne riporta pianto/io, anni che nè, il più gra-W

diſcapito, perchè nel noſtro Regno le leggi, e le coflumanz-effi

le diſciplina ſimo o otto ditterſe, o per dir meglio dell' intntto

oppo/ie . @ci l’ antic iffimo costume per tutto le Chieſe, coe-vo ſode

colla/feſſo Religione, è fiato ſempre fino o ”offri tempi uniforme

al Concilio di Calcedanin. In Francia al contrario l’ uſo delle

Regalia è vetuſiiffimo aſſegno, che da tutti joſiienji come ep

poggiato alla preſcrizione immemorahile. a ui alla ”uom inno.

duzione, che ſe ”e pretende, refi/ierehhe il Decreto di un Con

cilio Eeumenico, qual ſu quello di Lione . 1m' all' uſo già da

più tempo introdotto, appreſi:: il Concilio' autorizazione, e con

ferma'. abbiamo le Coflituzioni deÎ mflri Principi, che nel

ar uſo del Dritto della Guardia , e della protezioni- -verſo le

Vedo-ue Chieſe, flahilifiono a ſeconda delle univerſal diſciplina

i la pertinenza de’ frutti al Veſcovo Sncceflbre , e dal tempo di

Alfimſa- in quà non’ fi roccogliom , e perCePij‘c'ono dal‘ Re , ſe

non per .conceffione Pontificia , -affine di ‘di/irihuitst, int opere di

pietà . loi 'all’-'oppoflo innumembili Regj ñ Editti ,` di tempo in

tempo emanati, ſoflennera* lnv RL’gaIia in quelle Chieſe,er era

in conſuetudine , e. anelJempe ‘fleflo - l’ eſcluſe” da quell' altre ,
we `'tran orafi praticato : per vfinirla: , ſe 'in Francia per.

eflenderlo, ed ampliarlt't Oi; rievrd» Luigi 'XIV il; confinÌÌMnñ,

to di tutto 'il Clero-Gdlicnnotnel 1682:; qui per farſene una

introduzione dell’ intimo nuova Contro 'l’ offer-vengo di ”tiri
ſecoli , contro lo vDi_/i:iplimt `mai'verſrtle , conero i Decreti de*

Generali Concili , contro le particolari Co/iitmeioni de’ Princi

pi, altro non abbiamo , ſe' Mfl_‘--’qullſd" ſemplice commiſſione,

ehe il no/iro Religiofiflimo ?So-urano /iimò dere allo Giunta ,

., -..., ,.....--.W

i ’(1) Nat. Aemsfh’ídè -ñdajris:floh-4,À;Îſi .122'. (z,

Meu’nv.-ñ- . --—--~- ñ n

k ’ J—
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per-'decidere il punto in Giuflizia, ' ì e

VI., ’

‘Avvocato Fiſcale nel ſostenere la_ Regalia ſi era ben anche

L fondato ſulla narura dc’feudi:cioè che ſiccome le Chieſe di

’Sicilia in gran parte ſono ſornite di fendi per -lor dote; co.

’s‘i eſsere giusto , che in tempo di ſede vacante i“ frutti delle

‘Chieſe Veſcovili vadano in beneficio del Principe ñ, come di

colui" a cui dovrebbero allora tornare i ſcudi. A questa diffi

colta,'la Giunta s’ ingegna :di riſpondere con dire ,' che que’

steſſì Autori Franceſi, clic ſeguirono quefla opinione , non fa.

rana avviſi) , che la ſola qualita feudale, da' fluidi , alle

Chieſe conceffi , produca /iille medeſime il dritto della Regali-z i

e . ., , ma vollero il concorſo della conſuetudine , ' `~:

i ' ſ e . .

I

l
1 I

.. 'V119 , ` . i

STabilita questa propoſizione, meſiraſi poi, che in Sicilia nè

v la qualita de’feudi' vi è,che poſsa ammettere lo steſſo opi.

?namentoy nè vi concorra la circostanza della Conſuetudi‘né.

Per la qualita de’feudi piantano , che in Francia intanto ſi

potè argomentare , che i ſcudi aveſsero prodotta la Regalia;

in quanto_ cola i fendi dati alle Chieſe , 'nella prima loro

origine eran tali , che morto il Barone devean paſsare’ al

~Padrone diretto, da cui poi ſi dovea fare ‘lai ”natia investitua

*ra al‘ ſucceſsorez- quando pe’l contrario in: Sicilia i ſcudi fin

dalla~loro~ origine ſur‘on tranſmiſiìbili al ſucceſsore (2)., ed i

fendi, dati‘ alle Chieſe, furonodalla ‘ſua prima -origine- conb

ceduti-'ſerra vemna'iegge di riverfione (3).- ñ=

‘QUesto conipruovano icon i ſeguenti… argomenti: Che i Pre

lati tir-Sicilia ‘ non 'paganoil rilevio ,v nè :preſtano il ſer

’vigio militare z, ”è nella conccſſonì de'jimdi ‘Chieſa/liti ſirfi

pagata_ la“jDecimu , "e cari‘ ,~ preſcritta dal Capirolo Volante: .* Che

non fl” Lſì‘are mai alpi-tare ſei-dali' le contro-ontſie ai ſuddet

‘ci fendi tànfflnemi‘níîáe nel -Parlamenro-ñ intervengono ”T ;Pm

?ari , quai Cittadini, e Capi del Ceto degli *Eccllfiaflic‘i:

Che gli Eccleſiastici non corriſpondono per i lor ſcudi ſi

-ñ L pe i

[—

- -u

-Î`-(-zjiNar. Alex. nia: p.ñ57~in‘ print-{‘- z _- _ .

*i (2)… Melam -lióz .:za-ip. ,gli lik-«aótbpñ-asìfflaì ,- '~ ‘Lì-i

e. Maletcr. liſi, z cap. n lib. 4. cap. 15
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peſi , come i Baroni laici ; ma. appena ſoggiacciono 'ad-ai

cuni donativi nella ſesta parte, perchè il Braccio Eccleſia

fiico concorſo’, e fi obbligo eſprcſſameme .contribuire , pre-via

la Ponteficin conferma: quindi il tangente degli lift-clcſſinfli~

ci è tutto climi-fi) da quello , che ſi paga dalle Cimí De

maniali, eda Luogbi Bnronali: E che non .ſia vero quello, _

che`ſcriſſe Mario Muta, che la Regalia _ſia ſuccedura in

Sicilia al ſervizio militare , giacchè non.- fiñ-pruova, che i

Prelati aveſſero mai prestaro il Servizio militare prima della

Costituzione del Re Ruggiero , quando da quella ſi vede,

che ſu in Sicilia ſubito stabilita le diſciplina univerſale; giu

sta il Concilio di Calcedonia,di dovere i frutti de' beni del

le Chieſe vacanti paſsare a’ Succeſsori.

E da ciò ſi crede poterſi ancora mostrare, che la Regalia non

ſi poſsa in Sicilia dire introdotta ad eſempio de’ ſcudi franceſi,

perchè colà,oltre alla natura de’ feudi , vi concorſe la confl

ſuerudine , che in Sicilia mancava .

'.VIIL ‘ i. ' -

’ Avvocato Fiſcale avea ancora ſuſcitato,che per eſſere il Re"

L di Sicilia Legato naro in quel Regno,doveva godere ancora ~:~

di questo diritto , di conferire i Beneficj in tempo di Sede

,vacante. A qucst’altra difficolta riſpondono anche _i 'Miniſiti,

dicendo , che i_ ſoli Legati a Larere ſono quegli., i quali

ſcelti dal Papa dal numero de’ ſuoiîCardinali, poſſono conſe

rir Beneſizj ,‘e concorrono cogli Ordinaria;` ma gli.. altri, an

corchè premuniti della clauſola cum ſaculrare ‘Legato' a; Intera;

non ,hanno una tal prerogativa: e comprovano questq ſteſſo

aſſunto con dire, che nelle tante controverſie,- chejvi ſono

flatei per la Regia` Legaz‘ra tra-i Re‘ di Sicilia,~ed i~Sommi~z j

Pontefici, non mai ſi ſia ciò da’ Sovrani preteſo, non ostan—"

’re che, non ‘che, nella ‘Concordia Aleſſandrina , ſeguita ſotto

Pio V, e Filippo II; ma nella Benedittina , ſucceduta ul—

timamente ſotto del Ponteficato diBenedetto X1112 chl’

.Imperador Carlo Y!, ſi foſſe-aa‘tutte “lezmìnuzie penſato, ‘e

pro’vveduto. ' : -. . ; n
i i .' i . .T -i' i)- i.)

.IX .

1-' ultima oppoſizioni” che ſi fece dal Fiſco; ed a cui i Mini

R!! lungamente riſpondono, ſu , che, _avendoil ,Re _di

- ; ` , ` .1-. - la
`
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lia l’attuale percezione de’ſrutti delle. ſedi ”cantina eſſen

do-il diritto di conferire annoverato tra’ frutti , ed Îa-nehe L.

tra’ frutti il .gian padrona” da' pri-vati', o ſia il giu! di preſet”

tare, che ne'-`Sorvrani diviene'Collazione ;ñal Re di Sicilia in

tempo. di ſede vacante dovca toccare ancora la Collazione.

Volendo la 'Giunta riſpondere arcotesta ultima oppoſizione ‘i
’prima ingenuamente--ìcoù confeſſa: 'Ciò ſi acer-dmn -eſſerfi de

ciſa da que/ia Giunta quaſi che ahhia allora ſi-Îizceordata- al‘c'Ve

ſco-un’ lmColIazione perchè al ‘oſinedefimo-.in ſide piena" apPar-s ‘-ſi

tengono iſt-urti. Onde ſe al -Rd ”olIÌtÎſede ñ-vaiìante ſpetta. “de’

_frutti la percezione-,fora in famr-dclì-medefimo par ‘che-debba

anchnidichiarar/i :lo Collazione ‘de'Betieficj.-[ndi ſoggiunge , che

il Fiſcale intendeva di parlare a’l/iitnzione Collettivo, che.T ſe*
condo il giu: moderno riguarda ſolamente l' ufficio, " eſſ‘ Timpiá

go Eccleſia/?ico , qual ſi da) al Chierico giri nell’ ordinazione a

hilitato all' eſercizio del Sacro Mini/Tera . Ed in ultimo luogo

non nega , ehe l' argomento a prima veduta ſembra-ua aver

dell’appoggio . "~ i i -ffl- ‘2-1' . :"Î * ‘ '

Venendopoi. i Miniſiti alla riſposta , dicono, che quantunque,

per l’ antica originaria diſciplina Eccleſiastica il Beneficio

non andava diſgiunto .dalla ordinazione, e dall’ufficio, tal

chè coll’ ordinazione all' ordinato ſi dava l'uffizio, e per .eſſo

il modo di mantenerſi , e di vivere dai frutti dello -steſſo

Altare: ciò non ostante v`col cambiamento d’ una tal diſcipli

na , quantunque ſurta ne fuſſe la diſiinzione tra ordinazione,

ed ufficio , perchè colle ordinazioni v-aghe, cominciate ad in—

trodurſr, l’ uffizio restòdistaccato dall’ ordinazione , ed il Benefizio

cominciò a concederſi acoloro, ch’ erano gia ordinati: pure in

verit‘a venne ſempre a restare, che `l’ufficio da’ proventi ec

clefiastici , addetti per mantenimento di colui, che l' eſerci

taſſc, non ſi diſſungeſſe . Laonde eſſendo il Veſcovo ſoltan

to il vero diſpenſatore degli officj; ne venne in conſeguenza,

ch’ Egli ſolo poteſſe ſimilmente concedere i Benefici , andan

do l’ una coſa unita coll’ altra , e ſotto nome di Beneficio

l’ uno , e l’ altro intendendoſi: e perciò che foſſe un errore

il dire, che altri, che non foſſe il Veſcovo , poteſſe , per

aver la percezione de' frutti, concedere i Benefici: 'giacchè

portando ſeco la conceſſione de' Benefici( laqualeè laconceſſtone

de’ proventi , destinati per ſostentamento di colui , ch'eſerci

ta l’officio Eccleſiastice) la conceſſione dello fieſſo officioz nc

viene in conſeguenza , che non poceſſe mai quella tal-cor;

.ñ ‘ ce -
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.cefiìonè ſarüdavaltrí- ,- che 'dal ;'Veſcovofifry: l '›".'.’:"..’. ‘,' al'

Non così ;nella prc'ſcñtazionedcrivantedal"dinítto delíPadr'ona‘

to, ginechè .la `preſentazione‘,…camme mhzorztutra "temporale,

o al più'preordinàca ad un‘atto:ſpiritualez-uqoüò‘»:ottimamen

te starc in colui, che. Veicovo non ſia-,-;parchè~ poi': dipende

dalla --cognizi0111::;.de`l` Veſcovo ,.,fe-,ilì preſentamxdebba i’ offi-‘

cio -Eccleſiastico conſeguire, e conſeguendolo, dalle-mani del

Veſcovo‘allora il -riceve . 5…:. :ue-2;:- - ñ. ›.-, <

Comprovano quest' aſſumo--cqn dia-a…, che: iz_ ftcfiì »Scrittbni‘x Fran

ceſi, -dovc `la Regalia port-a, la'Collaäones-dc’Bèneficjx, vor-reb

bcro…a_-favore de’ loro Sovrani.- 'un ‘Privilçgio‘ì. dellç Chieſa',

che gliel’eautorizzaſsc- dçl- 'qual -numcx‘oî'efl’er'Renata ‘IC-oppi

no ,-~.'e che Natále d’ Aleſſandro ſuppon'evaz,.schc (i foſſe già
Jaque’ Sovraniçpttenuwz ' ñh--zz ' -ì . i

` ' ` *ì ‘ -".'›‘Ì"…\J ſi‘d '0

, .' . .h -..

. ... ,
‘

` x
i . 5‘.. u’ ñ e:. a .da-g .Ji
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`
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Si fanno la difficoltà , che nella Gloſſa del' Cap. cum olim"del

titolodcl-lc Dccreralí d:. maiarate, (F obediemia, ſi diça: Col

lario Behefieiommí inter bona EPi/Z‘oPalía, ('9‘ ſruc‘ìus comPuta—

tur. Má_ ’riſpòndonoc 'accuſando d‘ ignoranza il Chioſatore,

dicendo, che :merita-v” -Îedarguxione , 'e diſpreggia , 'perchè i

Canoni-,' (lt-"quali e‘glt~ era'pròfiſſòre , eſpreſſamente. determina

”o eſſere' un diritto ſpirituale la.. pare/Id .di conferire i Benefici

Eccleſiaflici. Il che confermano .con quella‘ ragione . Dicono

eſſerc indubítato, che almeno. la' CollaZíonc de’Beneficj Cura.

ti ſia ſpirituale, per non eſſek'altro, che ,la miffióne: Che

nel Cap.'cum olim ſi-tagíoni appunto di Collazione di Benefi

churari: e pure , che il Chioſatorc erroneamente notò , che

inter fruéîus computalmmr : Chc- la Gloſſa dovrebbe ſentirſi co

mcl’inceſcl’Abbate Palermítano (2), cioè, che come i beni del

Veſcovo , ed i frutti femPornli appartengono al Sureeſſore , co

sì del pari la Call/:zione de’Benefizj : Che ſe per contrario la.

Gloſſa ſi voglia prendere nel ſenſo materiale, cioè, che le Col

lazioni fi aveſſero di egual tempra degli altri frutti utili , c

lucrativi , ſi aprirebbe impunemente la strada alla ſimonia .

Che Carlo Molineo di questa Gloſſa parlando, laſciò ſcritto,

Viale: ut finfim ratio qua/Ins irrepſerit , Eccleſia enim primiti

'va
 

-ì Vaneſh. p. 2 rit- 32 rapa n. 4. (9' ſeq

- I” Cap. cum olim de major. ('9’ oóed.

"-1
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”a non minus hoc, quam Simonem Magum excorfltaficiſſcz (1)!

e che il Waneſpen conſiderò , che .standoſi a tal Gloſſa,

porrebbe la Collazione vendor/i, e comprarſi , o in altra guiſa

metter i in commercio (a): Che il Capitolo cum olim nel negare

al Capitolo della Cattredale la Collazione, non reca per ra

gione, che la Collazione , qual frutto , debba conſervarſì al

Succeſſore: Che quel Capitolo parli ſoltanto di conferma,

e vuol dire , che quando nona .vi è Privilegio particolare,

eſſendo la conferma coſa odioſa , non ſi eſtenda (3): Che il

Chioſatore della Prammatica Sanzione laſciò ſcritto , che il

Concilio di Lione appena permiſe la Rega'lia. nelle Chieſe

dove ſi trovava introdorta , per la percezione de’ frutti (4):

Che in tempo di Bonifacio VIIl inſurſero. delle conteſe

con Filippo il Bello, Re di Francia intorno al capo

della Regalia, riguardante la Collazione;quando‘che ſe questa

veniva ſotto il nome de’ frutti temporali compreſa , non

eravi certamente da *diſputare: Che i Re di Francia per ;

tutte quelle Chieſe z, in cui godevano la ſola percezione de'

frutti', non. avean preteſo mai ſotto tal percezione de' frutti

comprenderci la Collazione de'Beneficj (5): Che Renato Koppino

n0tò ciò, :riſpetto ai Duchi della 'Brettagna Minore , dicendo,

che godean ſolamente 'de’ frutti temporali --,ñ non. autem *ad tie

nolo: Sacerdoriorum. mona ~Caflbedra _conferendax ; E che in

tempo , che la Real-Cappella .di-..Parigi -godeva , della :perce

zione de’zfrutti, non usò-mai ;la Collazione de’ Bcneficj,

Perchè appunto gli Autori Franceſi ſono diuniſormezopinionevi”

que/ia parte , che Ia Collazione è affatto dim-iſa , e distinm

dalla percezione de’ frutti , eſche ſono il nome de’ frutti la

Collazione non ſi comprenda . .

. ñ). 'ñ‘Î ' --`1.-.-..‘. " x":il ‘

‘ …T uF.~:~ 1:'…- @XT-22, f' ì '373' . ' . - -

,L , r_ ~ ' .-14 .- --cPremeſſe ;tutte queste notizie ſi paſſa poi acnpahiud-ue., che

ſona-nf meridiano-e gli eſempi , e I; mmrîir'ù .delle flrmiere *Na

" ` " > `- .. .’ -zia

ñ . 7. . _ 'ñ "J—ñ*: 4‘ ;fi-‘H

a (t-)~v Cor.-.Molin.--:ſnp. Unreal-Tunis. 4; pag.; 19: ~

(2) -íJlane/P; p. -eìrín- ar .‘Cafi.:ih~~*fl,.'27c a ~‘ ` ,'

.- (3) . Puch”: da regni.; qflóz': ”Jil n.2? ’3.53 (L\:`-Î:‘ 'cup rr .

L (4)"‘ÎiGſoſ. in fittidáí l””pf.25:ìitfih\wçì 3.1::: ſſt_ 'anni, Tfr-"A

z, (3)." -LazzMairnerdr riga!.~z~oáp.4,xappinb Maran.: libfl‘a

ri!. .9 _rn-46 , ‘Mifid .Mia-’imp ’244 :ria—TF Vane/PÒNFPX 3

”73, 35 cap, 8 .nI 17

-i ("nel c . 1.' , ;i . u- ..,.,
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zioni', ilfatro amorevolìffimo de’ Sovrani di Sicilia,e la coflantc

o emanzn di quel Regno appreflavva l’ argomento più robuflo

per dlstinguere da' frutti la Collazione de’ Benefici: poichè orre

nuto Per coneeſſion Pom‘cficia dal Re Alfonſo il perpetuo dritto

di perceer li ſpogli de’ Prelati deſonti ,* e li frutti delle ſedi

'vacanti ; giammai da quel Sovrano , e da’ ſuoi ſucceſſori fino

al preſente, ſ1 è penſato alla Collazione de’ Benefici, delle pre
lzende , e de' Canonicanſi . . . . . . . e fin che è piaciuto

al Re di far' eſeguire nel Regno le Regole della Cancelleria ,

la Sede Apo/Mica [7a provveduto le Prebende delle Cattredali in

Sede Vacante , ed il pregiudizio è fiato ſolamente de’ [/eſco-ui

Succeflori , a i quali per dritto comune appartiene la;CoIlazio~

”e . . . . . . . in maniera che opponendoſi i Veſcovi all’ de

cutoria, o pure ”mandando il Re , che più non ſi eſegui/ſero

le anzidetre Regole, riſorge il dritto natia rie-'Veſcovi ,, che ſon

gli Ordinari Collatori; ñ i ñ .

Si ſeguita a dire, che dalla conceſſione' de’ ſpogli, e frutti delle

Sedi vacanti, quaſi quattro ſecoli ſono ſcorſi , e pure fi `è tenuta.

ſempre l’accennata diſciplina dell' intutro uniforme a quella dc’

ſecoli precedenti: Che il dritto di percepire i frutti non è pro

rio, e natìo,della Corona di Sicilia; ma “v-ventizio , e pro

-Degnente dalla Conceffìone Apo/Zolica. Che la lunga' continuata

offer-Danza non è di poco rilievo per inter-potrai* .la con

ceſſione medefima , e per farla . preſumo-r; ri/Iretta a que' ſol}

frutti temparali , a'e' quali ſoltanto* ban fano uſo per tanto.

tempo i Sovrani. x .X .

..2‘ k . "`:~~ ñ Fifth] \.. _.:Îſi

'. 'V ?If-ì Î J)

Finalmente fi dà termine alla Conſulta con due altri eſami.

Il primo , che i Sovrani di--Sicilia neppure abbiano la li

bera percezione de’ frutti a lor talento , ma che debbono

erogatlìrin uſi pii,i1 bhe .confermano con 'n‘arrarez‘Che 'even-1’;

`do ;nel-.(1.633 .il ‘Preſidente dehReal_ Patrimonioñ-D.- Pietro,

Corſetti, per l’urgenza della guerra di Milano , fatto uſo ,

ìfl— benefica-io ddl-Q--Gerte—z-di--ſcudiozoooo- de' frutti ~dclle~ ſedi

vacanti; ChE'Jafácprte -di -M’adtid , per-Etneizo »del-‘Supremo

Conſiglio d’Italia , gli-ordinò ` `di: ’giustlfimreîî il" pera/;è azèvea

dato quel paffi , contraria alla* invezeraía `z;conjuemdiná; di oro

garſì que’ frutti inLufl-.pii .-ìChexqu’elñ Miniflro ’lì-*giöstifièòz e

difeſe, marche -e'ſſendo -statamitneſsa‘ 'l'a ſnaconſult‘añäll’eſame

dell’Avvocato .Fiſcale del (Bonfiglio D. Luigi‘ del" Qarrîglio, questí

.'ì ñ; ñijñ E; dae_

v. _\.\
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.dopo~ mtura conſiderazione riſpoſe neÎſhnſì di Verità“; doctor”il

Re, giu/Ia l' oſſervanza, erogare que' frutti -in -ufi`pii;,ì e’ mm

Profitni._ ,E che nalmente incaricato‘di que/io articolo* il Re -

gente Ramondetta dal Duca d’ Alba Preſidente del `Coi'tſizglio

nel 1682 ; il Ramondetta riduſſe l‘ acqui/io de' frutti al ſuc

cennato Priuilegio Apo/?elica , e all' antica conſuetudine , e con.

c/Jinſe di/iribuirfi in uſi pii , come ſin allora religioſhmente

_fi era oſſervato, ed inſinuò. al Re , c/Je ordinaſſe al Tribunale

del, Real Patrimonio riporſi tai frutti in caſſa ſeparata finto

una particolare ammini/Irazione , con deſignare alcune opere di

Pittd , come peſi , cominciando dal mantenimento della

Real Cappella del Regio Palazzo , e ſuoi Canonici, e Preoen

dati , e con‘~ ſiabilì il Re nel 168 3, con ſue Reali Lettere

doverſi inviolabilmente (Mer-vare, ch'è quello appunto 1.che og~.

gidt‘ pratica (1)._

L’ultima coſa, che dai Miniſiti, Autori della Conſulta; ſi pro~

pone, riguarda il toccare come ſ1 regolano gli altri domini

de’ ,Principi Cattolici ſu questo argomento. Dicon così: Nelle

Spagne confiſle la Regalia nel ſequeſiro, e nella de/linaziane de’

Regí Economi, per confetti-ere i [tutti a'futuri Prelati, e cos;` in

quel-’Regniflve- non ebber luogo. i Collettori Apostoliei,/i è fino.

ra praticato . Per le Chieſe dell" Indie , fondate da’ Re Cattoñ.

liei ,7 ben due *volte quel Supremo. Conſiglia definì , non dover

a-ver luogo la Regalia de’ frutti, e filtanto dal 1617 in poi

s‘ introduſſe la coflumanz‘a di acqui/Ìar/ene alla Carona la ter—

za parte , per, erogarla in uſi pii . In Inghilterra fino allo

Sciſma di Errigo V11] ſi fece uſo della /Ìeſſa Regalia della cu

/iodia , e della protezione , malgrado l' editto di Errigo Il ,

da lui ſie/fl) ritrattato: Nel Portogallo, e nel Regno di Napo

li alla ſemplice de/iinaçione del Cuflode fi è e/ieſa_ la Regalia.

D eccoci disbrigati dell’ intera. eſpoſizione della voluminoſiſ

lima Conſulta de' Ministri Autori della Sentenza , dalla

Giunta de’ Preſidenti, e- Conſultare profferita ne"26 di Agosto

del 1769 contra della Collezione Regia de’Canonicati della

Chieſa Veſcovile di Gitgenti in tempo di Sede vacante , la

qual‘ eſpoſizione da noi ſi è fatta colla poffibil eſattezza , e

con

. ñ.

 

(t) Regent Ramondetra de ſpal.
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Zon tutta la fedeltà , aeciochè ſi poteſſe ſempre vedere

ſu di quali fondamenti quella tale deciſione ſia caduta, ed

anche acciocchè in appreſſo ſi poteſſe partitamente ad eſſi

riſpondere.
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5t' epiloga la Con/nlta de’ due Miniſtri,

i quali ſono ſtati di ſentimento

favorevole ai diritti della Na

zione, e del Sovrano.

Onviene , che ora con egual metodo ſi venga ad epilogare la

Conſulta de’due Miniſiti, i quali ſono stati favorevoli alla

Collazione Regia in tempo di Sede vacante, non ſolamente

riſpetto ai Canonicati di Girgenti, ma; ancora per tutti gli

altri. Benefici del Regno di Sicilia.

I.

Ueſìi due Miniſiti nella loro Conſulta,la quale è aſſai più

breve di quell" 'altra che finora abbiam riferita, rapportano prin

cipalmente , dopo della storia della Cauſa , tutte; le propoſi.

zioni, che eſſi dicono di eſſerſi in difeſa dell’ aſſunto contra~ :

rio ſpacciate , e di ,qui paſſando a'conſutare queste ſteſſe
propoſizioni , vengono a fare il ſeguente diſcorſo . Dicono i

che l’ amministrazione de’ beni 'Eccleſiastici ( che definiſcono

patrimonio de’ poveri dalla carità de’ primi ., Fedeli cominciato',

e poſcia aumentato dalla munific’enzn d'e’PrinciPiycon fondi ſia*

bili), eſſer troppo_ giulio, che a’ VeſCOVi ſi confldi;:-ma però

che non ſi debba avere della steſſa natura dell’amn’rinistrazim_

ne de' Sagramenti, c5:: ſono dellapriwri-va'loro pote/13,” che 5

perciò gli Apolloli _per l’ amministrazione de’ benijìſiituitono

Diaconì , e Miniſiti, riſerbandoſi elfi.\'llaeprincipale’ iſpezione:

Che . dall’ aumento de" beni Eccleſiastici;'tltitìqu_ero._` nella; Chie

ſa graViſſimi mali, ,e diſordini ,Chef-non Pochi-.Santi Padri,

4'”; 'berefdi, offer (gt-[oſi dell’rammini/Ìraçione Vdi ’que/ii' [1an tem— ,

poi-ali, pian/ero piatto/Io ‘lo /Zato miſerabile ‘dl-"LVgſCOFUi tutti

cumpari! in -quc/Ia- amminiſlrrizione-.*.ÎChe-Îperzriparare.- ‘i mali ,

ed'.i;ſcandaliz, ſurti nella'Chieſa da -questaamminiñſirazione

'de’benilſecolari, ſi emanarono'smolti Canoni ſalutari-'Wed inſra

degli altri.:~quell’o del ’Conciliazzzdi Caloeçloniaf, ,riſpetto all'

ammini‘lirazione. de' beni_.delle,ñ Chieſe Veſcovili'rin tempo

delle ſedi vacanti: C/zc la diſpbjiZioiìezdi-'qucſio Concilio , in

. n- .
a ‘ L. in_ ` ”II-l -\\ {ui-iu
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cui ſu riſi-reato al futuro Veſcovo la di/Iribuzione delle rendi

te, che ſi eſige-vano nella ſede 'vacante ; non contiene, come

t era dato ad intendere ampollojamente, eli-vieta, che fi a'veſ

ſe 'voluto fare a qualche piiſſimo Principe , il quale ſi foſſe

incaricato dell’amminiflrazione, e diſi’ribuzione; nc‘- contiene qual

cbe con/agrazione mi/fica, e divirzazjone de’óeni della Chieſa, a

ſegno che un ſecolare ali-veniſſe ſagrilego,ponendoci mano.*E final

mente cbe/e taluni Santi Pastori ſi fimo querelati de' Principi,

li quali ſi ſhna meſcolati nell’ ammini/lrazione di detti beni ; non

altrimenti ſi poflono giuflificare, ſe non per la credenza,epruova,

cb’ eſſ abbiano avuto , che que' tali Principi aveſſero a ſe

rapacemente appropriati eſſi beni , facendo mancare il culto Di~

*vino , e defraudando i doveri , e i Mini/hi del Santuario del

necrſſario fiſh-”tamento .

Continuando poi a fare altre conſiderazioni, dicono ,, che quan

do i Papi ſpiegando le ragioni Patriarcali, e Metropolitiche,

deflinavano i Viſitatori per cuſtodia delle Vedove Chieſe del

la Sicilia , come Provincia ſuburbicaria ( delhnazione , Che

ſi era ſpacciata per argomento vittorioſo della Cauſa l; ope

ravano laudevolmente per conſervare i beni, che, fi pote-ano

diffipare,-e ſtandare, mancando il Pastore: ma non ſi arro

gavano eſſt una cognizione privativa , flimando profano il

Principe, il quale- aveffe voluto anch’ eſſo prender cura di

detti beni; o almeno non ſe l’ arrogarono ne’ tempi , in cui

l' intereſſe , e avarizia non avevano generato le malvagge

opinioni, 'onde i Papi postetiori, e meno Santi , riputandoſi

Signori-ezPadtoni della Chieſa Vedova , cominciarono a ſat

di eſſi ?ufo non ſanto , ritirandoli anche dal Regno: ed al

lora la cupidigia ingegnoſa di maſſime, e pretesti , effigiò le

-taotc‘profanaztoni, Jagrilegj , ed immunità di detti beni,

e ‘niínaccic‘xcenſure, e- [comm-uniche, onde iPrincipì gia poco

crudi‘ti da’. dritti dellafl` Maestä , e del Sacerdozio, ora per
timore delle'ſi medefime,ñed ora'per le fazioni, e tumulti ,che

da’ Papi ſ1 ſvegliavano , vennero acedere , facendoſi miſera

,, mente ſpogliare. ~“ > -- . -

Soggiungono ch'eſſendozintlubitata coſa,che il Sacerdozi'o ſia ſoggetto

,, al Principato, ſecondo li steſſt Papi l’hanno riconoſciuto: R:

,, gio”: nos etiam ſ-flbdiîdó' eſſe'S-anäa Scripts-ra precipita”, al

,, ?dire di l’elagioPapa ?nella prima Epistola: i Principi, come

,, Giudici Sovrani', ‘hanno potuto aſſai bene conoſcere dell'am—
,. ministrazione- de’íbe‘ni‘Eccleſiastici: 2 ſi

E per ultimo conchiudono , che iPrincipi Criſiiani , come

Pro

uuuuuvuuuuJUHUBUUMUVU
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`Rrotettoii delle Cbie/e , vedendo talvolta , ene taluno_ da‘

_Veſcovi abuſando dell' amminiflrazione , converte que’ beni ſa.

grilegamente dall’ uſo ſanto in u/o di ſuoi piaceri, ed in [uffi

fiandalqſi , fimo obbligati rimediarci col terrore delle pene , e

call’ eſecuzione delle leggi, e de’ Canoni , aſſumendo financbe

eſſi l' ammini/Ìrazione .- poicbè devono tener preſente ciò , cbe

'dtſſe il VI Concilio di Parigi: ,, Cagna/cant Principcs ſeculi

Deo debere ſe reddere rationem propter Eccleſiam , quam a

Cbri/io tuendam ſuſcipiunt”: E finalmente, cbe ſe le due P0

tenze Regia, e Ponteficia, ne’ tempi infelici della Chieſa aveſ

ſero avuto lo ſleflo fine di una retta , e Santa amminiflrazio

ne, e di/iribuzione‘ de’ beni della medeſima Cbieſa , e del Pa

trimonio de’Poveri; non avrebbero moſſe conteſe di pote/iti, ſon

dati ſu prſſi allegorici delle Sante Scritture : ”è ſi ſarebbero

veduti tanti ſcandali , e _ſentiti piati, cbe banno lacerata la

Religione. '

II.

A questa ſcorſa ſu di coſe generali, ‘paſſano i due Miniſtri

al particolare, ed avvicinandoſi al punto della qnistione ,

dicono , che ne’ primi tempi i Re di Sicilia prendeva” reli—

gioſamente cura de' beni della Cbieſa nelle Sedi vacanti per

mezzo di Bajoli , cbe vi eran deflinati , come ſi rileva dalla

Coſiituzione di Ruggiero, cbe comincia : Pervenit ad audien

tiam nostram.

Spiegando indi tal Costituzione, ſoggiugono: Con que/iaCo/iituziane

il Re dicbiarando la protezione , cbe dice di avere delle Cbie

ſe del ſuo Regno, rimuove i Bajoli infedeli dall‘ amministrazio

ne , e ne dd l' incarico a tre Soggetti de’ più probi, ed abili

della medeſima Cbieſa , i quali aveſſero a conſervare al Veſco

vo Succeflore ciò, cbe avanza , e darne a lui conto . . . . . .

onde la Co/lituzione indica la cura, che i no/Ìri Sovrani banno

avuto de’ beni delle Cbieſe vedove, in vece di ricavarſi , cbe

er legge d’ immunitd al nuovo Veſcovo riſervano i frutti

de' beni Ecclefia/iici raccolti in ſede vacante . ì

III.

Enendo appreſſo , dicono così: potendo, anzi dovendo il Prin

cipe prender cura de’ beni Eccleſiaflici,amminiſirarli , c con

2 ver
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vertirliin (li-verſi ”ſi pii , ſecondo richiede la neceſh‘ta della

Stato , e della Chieſa: ſi :le-ue confeſſare, che com' è manifi.

ſia coſa, che Re d’ Inghilterra , e di Francia, e Imperadorì

di Ale-magna hanno confirito Bcncſizj ſenza ripugnanza de'Pa~

pi , e de’ Concili . . . . , cori è manifeſla coſh eziandio , che

la Collazione non è mica un’ atto Spirituale , e può eſſer he'

”iſſimo un legitimo dritto Reale ,' ed adducono gli ,eſempi

delle varie Collazioni Regie fatte da questi Principi.

IV.

I quì fanno paſſaggio i nostri Ministri a ſare un diſcorſo ai

quanto poſato ſu della natura della Collazione , come

quella, che per opinione de’ Ministri contrarj ſi dovea ave

re per tutta ſpirituale. Confiderano i due Ministri, che quan

do ne’ primi tempi non ſi ordinavan Chierici , ſe non a

miſura, ch’ eran ncceſſarj al mini/Zero Chiefiastico , ed a Chie

rici ordinati ſi dava il ſostentamento dalla maſſa commune

delle rendite Eccleſiastiche; non eſſendovi allora distinzione tra

Beneſizio, ed uſſizio ; l‘ ordinazione ſacca le veci ancora

di Collazione: ma che poi ſopravvenuta la distinzioue tra Be

neſizio, ed uffizio, originata dalle ordinazioni vaghe , che

nella Chieſa ſi cominciarono ad introdurre; ne venue , che

non il ſolo Veſcovo, ma anche i Prc-lati inferiori, ed i ſein

plici Chierici, e Laici , ed anche le Badeſſe, ſi aveſſero attri

huita la fizcoltà di conferire Benefici: e che perciò pro/Ìma,

e temporale ſia la Collazione, come fin da' ſuoi tempi il ravvisò

M“"filiſ’ PAM'UÌÎÎO , [cri-vendo a Ludo-vico [I Jmprìlt'adot‘e .*

il che vie maggiormente confermano col ſeguente diſcorſo;

che eſſèndoſi la Collazione conceſſa a quei, che hanno il padro~

”amy *’1’ laici, ed anche a donne, da’ Pontefici , e da Ve coni ,

non è la medeſima una facoltà /pirituale , di cui li laici _ſenza

ordinazione, e moltopiia _le donne, ſono affatto incapaci,

Così ſullo steſſo argomento volendo vie maggiormente disten

derſi, dicon così: Un Chierico effſiendo ordinato dal Veſcovo, ha

già ricevuto il potere di ammini/irare ,i Sagramenti , di gover

nar le coſcienze , e di annunziare la parola di Dio .' ma non

P"à "gli cſèrcitar que/io potere , che gli è [lato dato con una

ordinazione *vaga , Perchè non è tutta-via incardinato all’ ufficio,

cd al Benefizio : E il Re rappreſentando il popolo , il quale

tra nelle ordinazioni conſultato da’ Santi Vaſco-vi . . . . . o pure

1a
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facendo il Re riiedejimo uſo ,di molti altri titoli, :ali-"cui":x i ic;

namente fornito: quando ſcia-glie una di que/li Chierici ‘,. che ha

ricevuto il" carattere ſacro ,ed auguſto per Canonico-,t Decano,

Archidiacono ,v Penitenziero , Curato , - non 'gli dà punto i 1,,

mzſſione ſpirituale, che già poffliede ; m‘* ~ ſi arrogn la ordina.

zione , la consticrazione , e l' approvazione di Mini/Ire' della,

Chieſa , laſciandoque/h affolutamente lihera a’ "Ve _cavi ; ma

filmato ‘gli’ dei il Beneficio temporale , lo annicchia , e gli

aſſegna quella porzione , che prima gli ſommini/Ìrava dalla _

maſſa comune .

..o

3-.î ` V.

Engono poi a parlare un poco distintamente della istituzione

autorizabile, e dopo di aver dichiarato, che la introdozioue

delleordimzioni vaghe avendo prodotta la distinzione dell’uffizio

dal Beneficio, aveva introdotto altresì la pratica della istituzio

ne autorizabile nella Collazione de’Benefizj, che hanno cura

di anime; e‘ dopo di aver ancora confeſſato , che ſia lodevol

mente introdotta, e convenga ne’ tempi preſenti ad impedire in.

qualche maniera la ſconcezza, e i mali, che ſi cauſano dagli

~ e t Ve cavi che non ono unto cru olo t a ordinare ue;
i P P ‘I D

che non flmo degni di mini/Zero Sacro: ſi conchiude dai due Miniſiti

coèl : Non è ella mica tuttavia neceſſaria, ed eſſenziale, poichè

li Provi/Zi nella lor’ ordinazione già ricevono tutto il potere ne- .

ceſſario all'effetto: e perchè la Chieſa ſtabilendo que/Zi Benefizi,

vi ha congiunto la miſſione neceſſaria per predicare , ,e per

amministrare i Sagramenti , coflchè un Cherico quando è pro

veduto di un Benefizio, non mica riceve-ai! potere ſpirituale per

la provi/la, o Collazione , ma gli fi fa eſercitar quello , che

gli ſu dato nella ſua ordinazione.Seguirano ſu dello steſſo argomento a dire: .ill/ionfignor Gujmier

ſopra il Et {i deannatis` della' Prammatica-Sanzione v‘erb.-deferan~

tor nota aſſai hene, che per ~l'Ordine ſi dai` la pote/là~ delle chiavi

hahitu, e pe'l titolo ſi dal' eſecuzione.; 'nam in ordinatione
datur pote/las claviumſſ in hahitu, [ed non’in affu ,Xin 'chlatio—

ne vero Beneficii datur’ executio illius'poteflatis , quae .quidem
exequutio e/l adneua ſi‘ipſte ordinationi , Questa `"eſecuzione,

ch'è la Collazione de'Benefizj, non dipende`mica eſſenzialmente

dalla giuriſdizione Epiſcopale” poichè `i. ſignori laici ñ, ,anche

Badflfl'e, provvedono Benefiz/ſi: , ſenza che aveflerorgiurffdizione ,’

e ſi adducono tre altriargomemi.: Primo , che: dal Con

A ‘3 c1
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çilio di‘ Trento eſſendoſi ordinato , che non ſi poteſſero con

ferire _Beuefizj Curati ſenza l’istituzione autorizabile de' Veſco.

vi, ſe ne accettuatono ſolamente quei Cbierici , cbe veni-mm

nominati, o eletti dalle Univerſitá , i quali non fi avrebbero

potuto eccettuare ſe ſuſſe ſiata neceſſaria , ed eſſenziale la ſpa..

ciale mifflone .- Secondo, che in caſo di neceſſitd ogni ſemplice

Prete ammini/ira i Sacramenti , _quando cbe non dovrebbe acca.

dere , ſe per i Preti vi foſte di biſivgno di nuova eſſenziale

famo-2,4- miſſione: E per terzo: cbe un ſemplice Prete Rega

lare,_anorcbè fiffe autorizzato da _i ſuoi Superiori Regolari,nem

meno potrebbe in oggi conſeſſare i membri della ſua Comunità

ſenza l' approvazione del Veſcovo : le quali tre propoſizioni

vieppiù i due Ministri vieppiù convalidano con dire, che a

vanti il Concilio di Trento un Curato dava facoltà ad ogni

Prete, bencbe` non provveduto di Bcnefizj con Cura di anime,

di ammini/irare tutt’ i Sacramenti , come in oggi ammini

flrano in caſo di muffin da ogni Sacerdote .~ onde poi con

,chiudono così’: Ecco dunque cbiara, e mani/‘aſia coſa , cbe la

Collazione ſie/ſa de’ Benefici , cbc contengono Cura di anime,

non _è mica. un' atto ſpirituale.

V1

Opo di averlungamente parlato della istituzione autorizabile,

e della. Collazione de'Benefizj Curati, paſſano a diſcorrere

della Collazíone de’ Benefizj ſemplici , e della il’ntuzione col

lativa , ve dlCOflO così: la Collazione de’ Bcnefizi ſemplici , cbe

non contengono cura d’ anime, come ſon quelli, di cui [i trat

ta nella Preſente Cauſa , non può eſſere affatto ſpirituale :' e

ſoggiungono, che non ſolamente ciò ſ1 comptuova dalla firſ

ſa diſlinzione _tra istituzione collativa , ed iſhtuzione autori
zabile \, 'ma ſi ancora‘ dalle ſeguenti pruove: Un Concilio di

Narbona del 1551 , e quello di Bordeaux, tenuto nel '162.4,

preſcrive-”do , cbe non ſi confiri/cano Benefizi , cbe banno cura

di anime' ſen-{a l’ iflituzione autorizàabile del Veſcovo , appro- .

'cano le _CollaziOni de’ Benefizí fatti da’ laici .~ e le approvò

eziandio Papa Gregorio 1X all’ Imperadore Federico Il in di

cendogli colle maſſime , e linguaggio di quel tempo tenebroſo

‘preflo .Rainal-do, cbe quando egli aveſſe diritto di conſerir Be.

nefizi, non poteva mai'confi’rire la cura di anime,cbeè un drit

‘zo ſpirituale: ,, Eſio quod aliqua Beneficia vacantia conſeras, ut

'curano tamen animarum illis adnexam committere valeas , ius

ſPÎ*
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ſpirituale, quod non cadi: in laicum, non parmítñt- ,,. …

Fingendo poi.,` che anche ora ſi trattaſſe di conferite Bcnefizj-.

Cut-ati, (aggiungono così i due nostri Minístrí `z a fi tratti

pure in fine di Benefizi , che contengano cura di anime , chi.

Può negare , .che il Re potrebbe bamſſimo pe 'l dritto di pa

dronato provvadcrli , ſal-va la iflimzione autorizzalzile , come.

già fl- in molta Chi-:fi: dalla Sicilia?

VII

Opo di tutti cotcsti eſami vengono a dire,cbc quello, che

da’ loro Colleghi ſi ara ſostenuto , cla il Re non può, e mm

dave conferire in ſad: vacante un ſemplice Canonicato , comm

do egli il dritto di percepire i frutti del Vaſco-vada , ſenza

l'autorità del Papa ; da tſſi non fi [ape-ua capire, che fi ri

cc‘rcaffè que/la autorità del Papa , quando quella /lcſſz Giunta

ama deciſo , che lt' Canonicati della Cbieſa di Girgenti erano

di Real Padronato , pera/tè fondati con fondi Regi .

'Volendo poi ſcuſarc i loro Colleghi, dicon così :. biſogna dire,

che que/Zi Magi/?rari traſportati dall' idea popolare , che fi ba

dell’autorità del Papa, ſimo eſſì caduti in que/I0 errore, giac

chè fiamo ſicuri , che la hgfinita loro {li-vazione , e la fedeltà,

di cm' danno tutto giorno argomento al Re, non avrebbero loro

fatta fare una. deczſione così moflruoſa.

VI ll

Timando però i due Ministri,che conveníſſe proporſi da loro il loro

ſentimento ſu di un tal punto, cominciano cattolicamente a

parlare nel ſeguente modo : Egli non 'u’ /m dubbio , che il

Papa ba ”ella_Cbleſa il Primato, il quale però non è di giu

ciſdizione, ma di ordine , e di conſociazione : Poicbè il Ve ca

'Uado è uno nella medeſima Chieſa’, al dire di S. Cipriano.

,, Epiſcopatus mms aſl, cuius fljíngulis in ſhlidumpars :enetur ,, :

ma non 4‘- egli l' affilata Moderatore, e Manarca , il Signore’,

e Padrone da' beni della Chieſa . a_ Arbitro de’ Canoni , e da’.

Concili, come gli Adulatori della Corte di Roma iran *volato

cl): foſſe : ad è dell' intcrcſſì’ effinziale di :atte la Parc'an

non laſciar paſſare in regala que/Ia maffime, che 'fi stmo con*

fuſe colli privilegi della S. Sede non fiala dell' eſercizio della

potînza temporale , ma amo in quella dalla potenza Spiri

Hm e .
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Di qu‘: paſſano'a fare/quest’- altra graviſſima conſiderazione: ed

è'dell’ intereſſe anche della` Religione di non confondere i pri

-u‘ilegi della Santa Sede antichi ., e rſſDettevali colle pretenſioni

novelle , ed odioſe , le quali non faranno rnai ahhraeciare il

Cattolici/mo a* quei , 'ehe credono 'di con/i/ierc in eſ]i la Cre

tieni” Cattolica: e riflettono, che gli Eretici attribuendo nia

lamente gli ahuſi , che doveano -attrihuire alla Corte di

Roma alla Religione Cattolica , ſi ſono malamenti ſeparati , e

conflndendofi da que/ii adulatori Santa Sede , e Corte di Ro~

ma , come han fitto gli Eretici , ſi autorizza il principio del

lo Sciſma : e conchíudono dicendo , che que/Ia confuſione d'

idee ſia pregiudiziale eziandio alla Santa Sede,poiche fl.- que/ia

non è di/Ìinta dalla Corte di Roma, hiſognerd riguardare Sciſ

matiche intte le Chieſe, e Sri/mariti anche tutt’i Sovranihche

hanno contra/Ii ſulle novelle Pretenfioni .

IX

SEguítano indí a dire, che i Papi ne' primitivi tem

’ pi non ſ1 foſſero punti brigatí della Collazione de’ Benefizj

delle altre dioceſi , e dícon cos`1 .* Chi ha picciola tintura del.

la Storia della Chieſa, ſa,che l'autorità de’ Papi riſpetto alle

rendite, e Dignitd Eccleſia/?ache di tutta la Cri/iianitzí,ed alla

provi/ione de’ Benefici , non ſhlo non èflmdata flzpra il ſus ~

~ Divino , ma è nata dal gna/lo doll’ antica diſciplina , dalle

dottrine delle leſe Decretali d' Iſidoro , dalle regole della Can

cellaria , e dalle opinioni de' Curiali di Romi , e de’ Scola/Ìici

arzigolantilſ e fazzionanti in danno della ſieſſa Corte Roma

na , poichè al dir di Durando, ,, Romana Curia totum 'vult,

_qni tatmn 'vulr totum perdit:ergo *uerendum ne Romano Curia’

totum perdat‘”: della qual coſa lungamente ſe ne adducono le

pruovc , e' le dottrine , mostrando , che negli ultimi tempi

da." Papi ſu que/io articolo di ſare dfl arhitri in tutta la Chiei

ſa Cattolica', s’introduſſero que’ ſistemi , e quelle mafficne‘,

che ora da Colleghi Ministri ſ1 opponevano . Su dello steffo

argomento continuano poi a dire: eſſendo poi furto il ius no

-vello , e le ‘mo/iruoſe opinioni , ſPecialmente ſono *Innocenzo

Ill di eſſere il Papa il Signor aſſoluto , padrone di tut

t’ i Benefizi , ed eſſendo/i in comandi affoluti convertite le

raccomandazioni, che i Papi ſolevano fare a’ Veſcovi di alcuni

ſoggetti; ed eſſendo toſio ahhracciata la mnſſima Summí Ponti

ſuis voluntas decretum est: ſi -viddeto *vari ecccſſ , che ſcadn

0
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dalizzavano . Quando ſi diſſe a Innocenzio VI , cbe egli facen

ciò, che i ſuoi Predeceffitri non aveano oſato di fare , riſpoſe

que/io Papa:Pra:deceſſores nostri neſciverunt eſſe Papa. .Quin

di cominciarono a gridare , e ad opporſi tutte le Cbieſe , z

Concilj , le aflemblee, e i dotti Teologi, e pii , S. Bernardo,

Pietro d’ Ajllt‘ ., il Cardinal di Cuſa , e il famoſi) Gerſſone,

il quale clima/?rà , cbe il Papa non ba ricevuto da Giesù Cri

flo il .potere di provvedere tutti i Benefizi , e cbe le riſerve

ſono rapina: manifestaz, violentiz publica: , jura Papalia ini

qua 8c abuſiva.

X

‘ Opite queste tali diſcettazioni fanno paſſaggio i nostri Mi

nistri a diſcorrere alquanto della Regalìa, che hanno i So

vrani della Francia in tempo della vacanza delleChieſe del

loro Reame: e dopo d’ eſſerſi inveiti contra de’ loro Colle

ghi, 0 de’ Difenſori del Veſcovo, per eſſerſì avuto il corag—

gio di dicbiararſi ingiusta, ed irragionevole; conſiderano, chc

cotesta Regalìa ſe da tutti gli altri Sovrani non ſi ſia fi

milmente uſata, ſi doveſſe ciò aſcrivre all’ infelicita de’ tem

pi, ed all' ingombramento della ſupeſiizione , ſiccome pro—

vaſi call’ autorità di gravi, ed illnminatiffimi Teologi , e

Canoni/li Franceſi, e di Boezio Epo celebre Dottore Fiamingo,

e gran Canoniſla dell' Univerſità di Dovai, le di cui opere

ſono ſiate impreffie in tempo della Correzione Romana nell’anno

1589 , come ſi offer-va nel ſuo trattato delle Regalie, o Drit

to generale del Principe ſopra i Beneficl~ Eccleſia/?ici . Soggiun.

gono , che la Regalia non ſia mica il’ origine oſcura, e ſh—

ſpetta; e poi conchiudono , che que/la era cbiaramente ſpiegata

nella quſſa del famoſi Capitolo .Ill de elec’iione in [/1 , cbe

da cattivi Interpreti è flato preſo per la condannazione della

Regali‘a, quando è la conferma fatta da Gregorio X nel Con

, cilio di Lione , ed` era altre’si ſpiegata cbiaramente nella eſpo

ſizione di queſiofleſſo Capitolo formata da Elia Regnier, Dot

tore di Poitert .* ma ne urono le ve/ligia cancellate da Corret

tori Romani d’ ordine di PaPa Gregorio XII] , per abolir la

memoria della ſcandaloſa controverſia tra Boniſacio V111 , e

‘ 'Filippo il Bello: ſebbene oggi ſono ſiate reſiituite dal ’ſamoſh

_Franceſco Florente, come altresì, che ſi ravviſano in antichi

v_ .Commentatori del Sesto di Bonifacio VIII.

"S-Fiegandoſi poi i fonti,donde ſcaturiſce .la Regalia, ſ1 dice così.

1 fino
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I fonti poi nitidi , dalli quali quefla Reg/‘dia deriva , fino' la

`.Ragion Feudale,la Region Canonica ,e del padronata,il-\dri_”o

di cu/Iodia, la eminente protestd , cbe ba il Re ſhpra i beni

della Cbieſa , quali beni, ancb’ eſſo ` rappreſentando il_ Popolo , ,

17a dato in -amministrazione a’Veſco-vi, e l' arbitrio, oben egli ba

di diſpenſar detti beni..in *varj uſi, da lui ‘riportati nec‘eſſarí .

E finalmente ſt conchiude questo articolo con cotesto ſentimento:

Oggi concontendere il diritto della Regalìa, ſarebbe losteflo, cbe

rinnovare gli errori di Bonifacio V111:ed impugnandofi'oggi la

Regali:: ne’ Tribunali Regi da’ Magi/Iran' Regi., egli É- una mo
struoſitd dopo cbe lo fleſſſio Clero Gallicano intereflſiato l' ba cano—

nizzata con ſhlenne dichiarazione .' ed in dando conto al Papa Ins

nocenzo XI della e/lenzione di eſſa , ordinata dal Re Luigi

XIV nel 1682 , ba dimoflrato al detto Pontefice la nere/fitti

della Concordia del Sacerdozio , e dell’ Jmperio , _e cbe l’ nfi) *

della Reg/:lia non è di ,quelle coſe, cbe ſi appartengono alla

fede, o cbe flabilite dalla legge eterna, .devono re/Zar _ferme ,

ed inconcuſſſie; ma di quelle coſe , cbe derivano da proibizione

Eccleſia/?ico , la quale ſi mura per li lnogbi, e tempi.

XI

Dſsbrígatiſi i nostriMínístrida quest' altro eſame, _paſſano all

ultimo punto delle loro deciſerazioni , e dicon cos‘: : Del re

fl” P17"? 55-” fi ſm ſvegliata una qui/?ione particolare *variamen

te’ ad intarbidare la Caustz più chiara , e la pile fa

cile , cáe mai ci fuſſe .* imperciocchè conſiderano , che perz

cependo il Re i frutti del Veſcovato in ſede *uacante . .

' * * -a “d avendo lo Giunta già dcciſh,cbe li Canonicati della

Cbieſa di Girgenti erano di Real Padronato , percbè [andati

fi’P” Reg/ſi findi ; oggi doveva eſſer fuori di quistione , che

il Re in tempo di ſede vacante do-vea provvedere i Canonicati

di Girgenti: Dicono , che la Cauſa ſi era tolta dal ſuo alveo,

dappoichè laddove conſisteva nel ſolo punto , ſe per avere il

Re il Padronato dc’ Canonicati di Girgenti , poteva almeno

provvederli in tempo di ſede vacante .* ſ1 era entrato ad al—

tre diſcettazìoni tutte alieno dall'argomento: Dicono , che

ristretta la Cauſa nel ſuo punto vero,non vi potea eſser con

tì'oveffia a imperocchè era certo , che la preſentazione , e Colla

zione ſt annoverano tra’ frutti onorifici de' Benefici , e dicono

che era certo ſimilmente , che la Collazione , e preſenta

zrone tra' frutti ſ1 annoverano, venendo questa maſſima in

" ' e ~ ſegna



PS( 11 Ki}

ſegnata nommeno da ‘Vari Tcsti del Diritto Canonico ’, che

dalla Gloſſa del Capitolo Cum olìm , di cui fi daveà tenete

tutto il como , perchè le Gloffe , ſecofldm [mola , ſupe

rar doveva” di amanti tutt’ 'i Dottori ; Che ſe la preſet’t*

tazione , e Collazione ad ogni ſemplice padrone appartie

ne; con maggior ragione appartener dee al Principe Supre

mo, il quale gode il padrona” con dritto piu eminente pel ti

tolo del dominio del ſuolo , in cui ſon ſituate le Chieſe ,hcnchè

quefle non foſſero nè findate, ”è dotate dal medeſimo Rſs-,qua

li Autori ſono ,anziche nò,addetti alla Corte di Roma.- Dicono,

che il Re di Sicilia molto più dee di ciò godere per a'ver fuga

ti, ed eſcluſi i Saraceni dal Regno,e per a-ver quivi fondate,

dotate, ed arricchite le Chiest: Dicono, che il Fagundez Pram—

matíco Spagnuolo per li fieſfi motivi ſpiega le preeminenze de'

SovranidiSpagna ſu delle Chieſe della Spagna , cioè per ave

re anche i Re Spagnuoli cacciati i Mori: Dicono,—che non ſia

da allegarl't per argomento,che i Sovrani di Sicilia non abbian

fatto uſo di un tal diritto,quia jura Regia nonſunt preſcripti

hilia.-Dicono che iCanonicati di Girgenti per rigore di giustizia

ſere/;hero di Regia Collazione anche nella ſede piena, perchè/im

eſſi di Real Padronato ſhpra Reg] fondi, ſecondo dichiarò la

Giunta: Dicono che il ſentimento di Mario Muta, e dello Xibec

ca , che i frutti delle ſedi vacanti ſi godano -da' Sovrani di

Sicilia in iſcambio del ſervizio militare, ſia veriſſimo, e che pe’l

contrario malamente ſcriſse il Reggente Ramondetta, che l’ ac

quiſto de’ frutti aſtri-ver ſi doveſse al Privilegio Appoſtolico.

E finalmente dicono, che ancorchèji accordnſse per poco ciò, che dice

il prefato Reggente,cioè , che per conceſſiane Appoſtolica il Re

di Sicilia percepiſce i fiutti , è egli un errore gra-viſſimo il

contenderli la Collazione de’ Benefici , quando è Domma troppo

chiaro nella ſteſso Diritto Pontificio , Collationcm Beneficia

rum eſse in fruau, fruEìibuſque adnumerari.

XII

Uesto è il contenuto di tutta la Conſulta de’ due Miniſiti, cioè

il Preſidente della G. C., primo Preſidente di tutta la Magi

stratura Siciliana, ed il Cor-ſaltore* del Vicerè, Miniſlririſpet—

tabiliſſimi e per la carica , e per lo ſapere, e per la pietà

Cristiana . In queſia Conſulta conchíuſero effi , che il Re

doveſſe avere la Collazione in tempo di ſede vacante non

de'
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de’ ſoÎí Canonicati di Girgenti , ma di tutt’í Beuefizj di tur

te le Chieſe del Reame_, non dovendo, darſi più luogo al

contentamento"de’.-Veſc0vi ſullc.~Provístç~.della Romana Data.

ria , che1dalle‘Regole :cl-ella’ Cancellaria_.dipcndono... … - -
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